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OH PERSIANI, dei MACEDONI, e dei -SRECI, 

• : • • i 

LIBRO Q.U I N. T O. 1 

, DeW origine , e dei primi prìncìpj dei differenti 
Stati della Grecia . 

‘ " ' » r . ‘ ? 

Ra tutti i paefi noti nell’ Antichità , 
non vi fono i più celebri di quelli 
della Grecia , nè che porgano alla Sto- 
ria monumenti s'i preziofi , e fatti sì 
il lu tiri . Da qualunque lato ella fi con- 
fideri , o per la gloria 'dell’ armi, o 
per la faviezza delle leggi , o per lo iludio delle 
fcienz* e delle arti , tutto fi vede giunto all’ ul- 
timo grado di perfezione ; e •fi può dire , riguardo 
a tutti quelli oggetti , che la Grecia è divenuta in 
qualche maniera la fcuola del genere umano . 

E’ cofa imponibile il non imereflarfi nella Storia 
di un tal popolo, fopra tutto quando fi fa riflefllo- 
ne , che ci fu trafmeflà da’ Scrittori del più raro 
inerito , molti de’ quali fi fon anche molto dillinti 
colla fpada egualmente che colla penna , e fono 
flati altresì periti Capitani, e gran politici , come 
pure eccellenti Storici . E’ d’un gran foccorfo , bifo- 
gna confettarlo , 1’ aver per guida uomini di un giu- 
dizio fquifito , d’ una confumata prudenza , d’up 
gullo depurato e perfetto in ogni genere , che 
porgono non fidamente i fatti * ma anche i penfie- 
ri, con 1’ efprettìone di cui, convien adornargli, e 
Quello , che ..è di maggiore iuipojtjmza , le riflefiio^ 

* i ‘ A s. ' pi 
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ni che debbono accompagnargli > e che fono il prifi- 
cipal frutto della iloria . Ecco i ricchi tefori , da' 
quali trarrò q.uanto fono per dire > dopo che averò 
trattati i principi della Giecia , che non riusciran- 
no forfè molto gradevoli , e fopra de quali io Scor- 
rerò leggiermente . Ma prima di parlarne , credo ne- 
ceifario delineare un rilfretto piano della fituazio- 
Tie del paefe, e delle differenti parti, che lo com- 
pongono . 

r Articolo Primo. , , - > 

* ’ » « • 

Deferitone geografica dell' antica Grecia . 

L A Grecia antica , ch’ora è la parte Meridionale 
della Turchia in Europa, aveva per contine 
all’Oriente il Mar Egeo, ora detto Arcipelago : al 
JV^ezzodi il Mar di Creta o di Candia : all’ Oc- 
tidente il Mare Jonio ; e al Nord l’ Illiria , e la 
Tracia . 

Le parti della Grecia antica fono 1’ Epiro , il Pe- 
loponnefo , la Grecia propriamente detta, laTeffa- 
Iglia , e la Macedonia . 

Quella Provincia è fituata all’Occidente , e Separa- 
ta dalla TeHaglia , e dalla Macedonia dal monte Tin- 
tilo ; e da’ Monti appellati otcrocerauni . 

I Popoli più noti , che 1’ abitano fono i MOLOSSI , 
la di cui principal Città è ùodona , celebre pel Tem- 
pio e per l’Oracolo di Giòve . I CAONJ , la di cui 
Città è Ùrica. I TE SPROTI ANI , la di cui città è 
"Butrintò , ov’ era il palazzo e il foggiorno di Pirro s 
Gli ACARNANI , la di cui città è jhnbracia t 
che dà il fuo nome al Golfo. Ivi ritrovati , , 

celebre per la vittoria di Augnilo, che vi fabbricò 
"Nicopoli dirimpetto a queil* città dall 1 altra parte 
'dell’ Golfo . Vi erano nell’ Epiro due piccoli fiumi 
molto hoti nella favola , Cocito , e ^Acheronte . 

E 1 da credere , che l’ F.piro folle una volta mol- 
to 'popolato, men tre Polibio dice, che Paolo Emi- 
lio , dopo la Sconfitta dì Perico , ultimo Re rii Ma- 
cedonia t vi diftruffe Settanta città , che per la m3gr 
••7 - giojp%* 
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gior parte erano dei Mololìì, e che da quelle con- 
clude cento cinquanta mila prigionie] i. 

li Peloponnefo è una penifola, ora detta la Morta uni- 11 r ’ eI ®* 
ta al redo della Grecia per mezzo del l’I limo di Corin- poant1 *** 
to, largo {blamente lei miglia . Si fa che molti Principi 
hanno inutilmente tentato di tagliare quell’ Iftrao . 

Le fue parti fono l* ACAJA propriamente detta , 
le di cui città principali fono Corinto , Sicione , Ta- 
trajfo ec. L’ ELIDA. In quella parte ari è Olim- 
pia , detta altrimenti Tipi , fituata full’ Alfeo , dove 
celebravano i giuochi Olimpici'. LA MESSENIA. 

Meoffene . Tilo città di Neltore . Corona. L’ARCA- 
DIA. aliene patria di Mercurio . Tegea . Stimfaiia , 

Mintine a . Megalopoli , patria di Polibio . La LA- 
CONIA. Sparta, o Lacedemone . timidi . Il Monte 
Taigeto . jl Fiume Eurota . Il Capo Tenaro . L’ AR- 
GOLIDE . jlrgos foprannominato . Ippio , celebro 
pel Tempio di Giunone . TSlemta , Micene , Tdauplio , 

Troezcnc , Epidauro , ov’ era il Tempio di Efculapio. 

Le parti principali della Gregia propriamente detta La Greci» 
L’ ETOLIA , Calcide . Celidonia. Oleno . LA DO- propri, 
RIDE. I LOCRI OZOLIANI . Tìaupato , ora Le- men " 4 <t- 
punto , nota per la fconfitta de’ Turchi nel 1571. LA* 4 * 
FOCIDE . Mnticira Delfo , fotto il Monte di Parnaf- 
fo y celebre pegli Oracoli , che vi fi davano . Là vi 
è anche il Monte di Elicona . LA BEOZIA. Orcome - 
ne . Te/pio • Cberonca , illullre per la nafcita di Plu- 
tarco . Tlatsa per la rotta di Mardonio . Tebe . Muli- 
de , famofa pel fuo porto , donde partii’ annata de" 

Greci per andar all’ a (Tedio di Troja . Leutri , cele- 
bre per la vittoria di Epaminonda . L’ATTICA . Me- 
gara . Eleufi . Decelia. Maratona , ove Milziade fcon- 
iilììe l’ efercito de’ Perfiani . Atene : i fuoi porti era- 
no , il Tireo , Municbio , Faterò . I Monti Imetta co- 
gnito foprattutto per il luo male eccellente. LA 
LOCR 1 DE . 

l.e città più note di quella Provincia fono , Comfi . Tcfl*- 
Farfaglia , predo alla quale Giulio Cefare riportò una 6 14 * 
vittoria fopra Pompeo . Magnefia . Metone , all’ aft’edio 
ddfit quale Filippo perdette un’occhio. Le Termo- 

A 3 pile , 
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pile , Stretto farpofo per la vlgorofa refiftenza di (re 
eento Spartani contro tutto 1’ efercito di Serie , e per 
la loro gloriola (confitta . Ttia . Tebe di Tenaglia . La- 
riffa . Demetriade . Gli ameni valloni eli Tempe , fui-,- 
le rive del Teneo . Olimpo , Telion , e Offa , tre 
' Monti celebri nelle favole pel combattimento de’ 
Giganti . 

li Maee- Io non riferirò che un piccol numero delle Aie 
toni* . c ittA . Epidanne , o Dirracbio , ora D arazzo : .Appollo- 
nia , Telia , capitai del Paele , che diè il naicimento 
a. Filippo e a luo figlio Aieifandro il Grande. Egea. 
Edejfa . Tallene. Olinto, che diede il Aio nome agli 
Olintiachi .di Demofiene , Torone . ricanto . Tefialoni - 
ca , ora Salonicchio . Stagira , patria di Arifiotile . ^Am- 
Jìpoli . Filippi, famofa per la vittoria di Augufito,e 
di Antonio contro Bruto e Calilo . Scotufa . Mito , 

» Alo nte . Il Fiume Strimone . 

ÌWi dell* Vi fono molte Ifole adjacenti alla Grecia, molto 
Greci» . note nella Storia . Nel Mare Jonio , Corcira , con una 
città dello Aedo nome , ora Ccrfù , Ccfalene e Za- 
cinto , Ce f atonia e Zante . Itaca , patria di Ulilic , e 
- Dulicbio . Predo il Capo Maìgio dirimpetto alla La- 
conia . Citerà . Nel Golfo di Sarona , Egina , e Salami- 
ila sì famofa per la battaglia navale fra Serfe , t i * 
Greci. F ralla Grecia, e l’Afia , le Sporadi , e le Ci- 
cladi , delle quali le piò note fono Mndro , Deio , e 
Taro , donde traevafi il più bel marmo . Più oltre 
nel Mar Egeo , 1 ’ Eubea , ora Jftgr speri te , feparata 
dalla terraferma da un piccol braccio di Mare det- 
to- Euripo . La città piò nota era Calcide . Andando 
verfo Settentrione Scio : e molto più in alto Lenno , 
ora Statimene . Samotracia . Difendendo : Lesbo , la di 
cui città principale era Mitilene , che diede all’ Ifo- 
la il nome di Metelino. Chios , Scio, decantata pel 
fuo vino eccellente . Samo . Alcune di quell’ ultime 
Ifole fono attribuite all’ Afia . < 

L’ Ifola -di Creta o di Candia è la più grande fra 
quelle , che fono vicine alla Grecia . Eda ha a Set- 
tentrione il Mar Egeo o Arcipelago , e al Mezzodì 
il Mar d' Affrica . Le fue principali città erano Cor- 
tina > 
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f/«* , Cìdone , Gnojfo \ i fuoi Mmti Ditte» , ti» , Co- 
rico . E’ a tutti noto il fuo Labe t into . ^ 

I Greci avevano delle Colonie quali in tutte que- 
lle I/’ole . 

Si ilabilirono anche nella Sicilia , e in una parte I «t 
dell’ Italia verfo la Calabria , che per quella occalio- ,IJ *- 
ne è detta la Magna Grecia. 

Ma il loro grande llabilimento fu nell’ Afia Mino- 
re , e foprattutto nell’ Eolia , ionia , e Doride . Le 
principali città dell’Eolia fono , Clima , Focea , Elea . 

Della Jonia Smirne , Claxpmene , Teo , Lebedo , Colofo- 
ne , Efefo . Della Doride ^ilicarna/fo , e Cnido . 

Avevano altresì un gran numero di colonie fpar- 
fe, in differenti parti del mondo , delle quali parle- 
rò quando mi fi prefenterà 1’ occafione . 

Articolo Siconbo. 

Divisone della Storia Greca in quattro età , 

S I poffono ne’ Greci diilinguère quattro differenti 
età , fegnate da quattro memorabili Epoche > 
che tutte initeme comprendono 2154. anni. 

La prima fi eilende dalla fondazione dei piccoli 
regni della Grecia , cominciando da quello di Si- 
cione , che è il piò antico , fino all* affedio di Troja „ 
e comprende intorno a 1000. anni dall'anno del mon- 
do 1820. fino al 2820. 

La feconda fi eilende dalla prefa di Troja fino al 
regno di Dario figlio’ di Iftafpe, eh’ è il tempo , 
in'cui la Storia de’ Greci comincia ad u«irfi con . 
quella de’ Perfiani , e comprende 663. anni , dall’ an- 
no del Mondo 2820. .fino al 3483. 

La terza età fi eilende dal principio del regno 
di Dario , fino alla morte di Aleffandro il Grande 
eh’ è il tempo più florido della Storia de’ Greci, e 
comprende 198. anni dall'anno del mondo 3483. 
fino al 3681. . 

La quarta , ed ultima età fi eilende dalla morte . 
di Alelfandro , dove i Greci cominciarono a deca- 
dere , fino a tanto che caddero lotto il dominio de* 

\ A 4 Roma- 
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' Romani /- eT Epoca della rovina intera de’Greel. 
è , da una parte la prefa e la dillruzìonec di Co^ 
riht'? fatta dèi Gonfol© L. Mumnaio nel 3858. , e dall* 
altra 1' eftinzione del regno de’Seleucidi nell’Atia , 
fatta da Forripeb, l’anno del Mondo 3929. e di quello 
de’ Lagidl in Egitto fatta da Augnilo l’anno 3074.) 
E quell' ujtima età comprende in tutto 293. anni.. 
Di quelle quattro età , non parlerò qui fe non delle 
due prime , le quali anfora toccherò folo legger- 
mente , è per darne qualche idea ai Lettori : perchè 
quelli feitìpi, almeno per una gran parte , fpettano 
piò alla ftivok che alla iloria , e fono si ofcuri , 
eh’ è difficile, per non dir imponibile , il penetrar- 
vi, e il premier lume ; ed ho già piò volte detto, 
che quella ofenra > e ardua fatica , benché utililTi- 
. ma per quelli che vogliono internarli nella iloria , 

non entra nel Snio difegno . 0 - 

Articolo Terzo. 

< ; Origine de' Greci . 

I )Er aver qualche cofa di certo intorno all* ori» 

1 gine de’ Greci , è neceliàrio ricorrere a cièche 
né dice la faeta Scrittura . 

®‘*‘ ** * Javan , o fon Q perchè nella lingua Ebrea le me- 

délime lettere diveriàmènte puntate formano quelli 
due nomi), figlio' di Giafet > e nipote di Noè è- 
certamente il padre di tutti i popoli , conofciuti 
fotto il nome di Greci , benché f»a reftato proprio 
dei Jonj in quella Nazione . Ma gli Ebrei , i Cal- 
dei, gli Arabi, e gli altri non nominano fe non • 
J«nj il corpo della nazione . E per quella ragione 
D*n. *.»i, Aleffandro è predetto in Daniello fotto il nome di 
4- j^ e Javan 

Javan ebbe quattro figli Elizza , Tarli , Cetim , 
e Dodanim . Elfendo Javan l’origine de’Greci , non 
è da dubitare , che i fuoi quattro figli fieno i capi 
delle principali tribò , ed i primi rami di quella 

na zio- 
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nazione , divenuta pofcia sì celebre nelle arti , e 
nella guerra . 

Elizza è lo fteflo che Elias , come traduce il 
Caldeo; e il nome EVA^rej divenuto comune a tut- 
ta 1 a nazione , come quello di E*AA«s a tutto il 
paefe, non ha altra origine . La città di Elide mol- 
to antica nel Peloponnefo , i campi Elifi , e il fiu- 
me Elido o- Ilitro , hanno ritenuto per lungo tem- 
po le veftigie del nome Elizza , ed hanno contri- 
buito a conlervare la lua memoria piucchè gli Sto- 
rici dedì della nazione , curiofi degli altrui aflari , 
e poco informati della loro origine , perchè lo era- 
no poco della vera religione , e non potevano fali- 
re tant’alto. Perlochè danno un’altra origine ai 
nomi Eleni, e Jonj , come vedremo in progredì), 
credendomi obbligato di riferirne altresì il loro fen- 
timento. . . : 

Tarfi era il fecondo figlio di Javan . Egli fi da- 
bili, come i fuoi fratelli, nella Grecia", e forle 
nell’ Acaja , e nelle vicine provincie, come Elizza 
nel Peloponnefo . 

Cettim . Non vi è luogo di dubitare che quefro • 
non fia il padre de’ Macedoni, dopo 1’ autorità del 
4 primo libro de’ Maccabei, ove fin dal principio da > 
ferino , che Aledandro figlio 'di Filippo Macedone - 
ufcì del fuo paefe , ch’era quello di Cetbim , per F , grt ^ ut 
portar la guerra contro Dari© Re di Perda . E nel ctthim. 
tap. 3. parlando de’ Romani, e delle loro vittorie v. j- 
fopra gli ultimi Re di Macedonia Filippo , e Per- 
feo, gli appella Re de’ Cetei . ~ tJeo^HT 

Dodanim . E’ molto verifimife , che la Tedaglia , rjjtm"" 
e 1’ Epiro fodero toccati in forte a quefro quarto + 
figlio di Javan, e.che l’empio culto di Giove di/, 

Ho dotta , come pure la città di * Dodona , fieno «W» 
prove, che il primo autore era redafo nella me- «irò 
moria di quelli, che riconofcevano da lui lo dahi- Aoùlti 
«mento , e l’origine. ' ~ 

Ecco quanto fi" può dire di certo intorno all’ ori- ^ . 

gme de’ Greci . La fagra Scrittura, il di cui fine , oS * a “ 
non è di foddisfare la curiofità , ma di nudrire : la E’fpw- 

pietà, 
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tìttfltttus. pietà , dopo quelli leggieri raggi di luce, c! lafcia 
in una profonda notte intorno al rimanente della 
loro ltoria , che non può effer cavata fe non dagli 
autori profani . 

lai. 4-C.7. Se credei! a Plinio , i Greci così appellavano dal 
nome d’ un antico Re affai ofcuro . Ome.o , nei luoi 
poemi gli nomina El’eni , Danai, Argivi, Achei. 
E’ oilervabile , che la parola Cracus non £ mai ado- 
perata da Virgilio . 

L’ eilrema ruilichezza dei primi Greci non par- 
rebbe credibile, fe fi potefiero lafciar ila parte lu 
quello punto i loro pioprj Storici . Un popolo si 
invanito della fua origine , che arrivò ad illullrarla 
con favole, non è credibile che ne avelie inventa- 
PaufMn.l.i tc P er avvilirla. Chi crederebbe che quello popo- 
455.4^4. lo, a cui damo debitori di quanto abbiamo di let- 
teratura e di belle notizie , dil’cendelfe da gente 
felvaggia, che altra legge non conofceva , le non 
la forza : che ignoravano 1’ agricoltura ; e che lì 
Ptlafgus, pafcevano a guifa di bellie ? Eppure ce lo atteila- 
no gli onori divini, eh’ effi del'tinarono a quello, 
che infognò loro a nodrirlì di ghiande, come cl’un 
cibo più fano , e più delicato dell’ erbe . Sin allora 
erano alfai lontani dalli» politezza, e dalla civiltà, 
e non vi giunfero fe non dopo un lungo cono di 
tempo . 

I pk’i deboli non furono gli ultimi a compren- 
dere la neceffità di vivere inficine , per difenderli 
dalla violenza e dall’ oppre'honi . Fabbricarono 
elfi delle cafe , il di cui numero infenfibihnente accre- 
feiuto formò dei borghi , e delle città : ina la fo- 
cietà dell’abitazione non fu ballante a civilizzare 
una tal razza di gente : un tal onore era riierbato 
all’Egitto, ed alla Fenicia. L’uno e 1’ altra iftrui- 
rono colle loro colonie , e civilizzarono i Greci . 
Htroi.lt. Quella infegnò loro la navigazione, il commercio, 
c.j8&/.s e la fcrittura ; e l’altra gli regolò colle fue leggi, 
&iY°’ gl’iftruì nelle arti , nelle feienze , e gl’ iniziò ne’ 
c.it&l.j, lqoi miilerj . 

c. }6- La Grecia nei primi tempi fu efpolla a gran mo- 

vimcn- 
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cimenti , e a frequenti mutazioni , perché gli abi- 
tanti del pa eie non avendo fra di loro commercio, 
e non e dèli dovi allora alcuna potenza fuperiore , che 
daffè legge agli altri, la violenza decideva di tut- 
to. I più forti s’impadronivano delle terre, che 
parevano loro più fertili, Scacciandone i polfelTori 
legittimi , che andavano altrove a cercare di Stabi- 
lirli . Siccome 1* Attica era un paefe arido e Iteri- 
le , i di lui abitanti non furono Soggetti alle mede- 
lime vicende, e li confervaron Sempre nel loro pri- 
mo terreno , venendo perciò appellati ccu'W^d'Ove s , 
cioè nati nello ItelTo paefe ; a differenza di quali 
tutti gli altri popoli, che vi lì erano portati di- 
altronde . 

Tali furono in generale i primi principi della 
Grecia . Convien ora discendere ad un racconto più 
particolare , ed efporre in poche parole lo ilabilimen- 
to dei differenti Stati, che la divifero. 

Articolo Quarto. ' 

Differenti Stati , de' quali era compofia la Grecia. 

I N que’ primi tempi, i Regni erano di pochillìma 
eltenfione , e Sovente lì dava quello titolo ad una 
città , che comprendeva Solamente alcune leghe di 
terreno . 

Il più antico Regno della Grecia è quello di Si- SIcione : 
cjone . Eufebio ne pone il principio 1313. anni avan- m. 
ti la prima Olimpiade. Si crede che abbia durato 1815. in. 
intorno a 1000. anni. g.c.ìoS?. 

Il Regno di Argos nel Peloponnefo cominciò 1080. Argo* . 
anni avanti la prima Olimpiade , al tempo di Abra- Eufh. in 
mo. Il primo Re fu INACO . Quello ebbe per fuc- Ch, °- 
felibri FORONEO fuo figlio : API , che diede il fuo * n . . M * 
nome a quella terra ARGO: e dopo molti altri , g.c 18 6 ì 
GELANORE, che fu fpògliato , e Scacciato deire-. „ 
gno da Egizio. I fucceffori di quello furono LIN-f n " qIc?* 
EEO figlio di Egitto fuo fratello, che folo , di cin- i8js. 
quanta fratelli , fi fòttraffe alla crudeltà delle figlie 
di Danao, ARBAS, PROETO , e ACRJSIO . ' 

Da 
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"Da Danae, fig’ia dell’ ultimo , nacque Perfeo, 
che avendo uccifo inappreliò accidentalmente il fuo 
avo Acrilio , e non potendo più folle nere la villa di 
Argos , dove aveva comincilo quella involontaria uc- 
cilione , pafsò in Micene , e vi Inabili la fede del 
fuo Regno . ' - 

PERSEO regnò dunque in Micene . Ebbe molti 
figli, fi a gli altri Alceo, Stenelo , ed Elettrione . 
Alceo fu padre di Amtìtrione : Stenelo di Eurifteo ; 
ed Elettrione di Alcmene . Amfitrione fposò Alame- 
ne , dalla quale , e da Giove nacque Ercole . 

Eurilleo ed Ercole nacquero Io Hello giorno ; 
ma elfendo nato prima per inganno di Giunone 
Eurilleo , Ercole gli fu foggetto e obbligato a fo- 
ftenere per fuo ordine le dodici imprefe si celebri 
nella favola . 

I Re , che regnarono in Micene dopo Perfeo fu- 
rono ELETTRIONE, STENELO, ed EURISTEO. 
Quell’ultimo dopo la molte di Ercole , dichiarò una 
guerra aperta a’fuoi difendenti , temendo eh ’effi in- 
traprendeffero un giorno di detronizzarlo . In fatti 
gli Eraclidi , avendo uccifo in un combattimento 
Eurilleo , entrarono Vittorio!! nel Peloponnefo , e fe 
ne refero padroni , ma perchè ciò fu prima del 
tempo prefidò dai Delfini , una pellilenza , che fo- 
pravvenne , unita ad un Oracolo , gli obbligò ad 
ufeirne . Tre anni dopo ingannati da un efprelfione 
ambigua dell’ Oracolo , fecero un nuovo tentativo , 
che fu parimente inuti’e » ciò avvenne intorno a ven- 
ti anni prima della prefa di Troja . 

ATREO figlio di Pelope , zio materno di Euri- 
ileo , fu fuo fuccelfore . In tal guifa la corona paf- 
sò ai difendenti di Pelope , che diedero il loro no- 
me al Peloponnefo , per l’ innanzi appellato *Apio . 
E’ a tutti palefe V odio mortale dei due fratelli , 
Atreo , e Trieile . 

PLI STENO , fi glio di Atreo , fuccedette a fuo pa- 
dre nel regno di Micene eh’ egli lafciò parimente a 
fuo figlio. 

AGAMENNONE , eh* ebbe per fucceffore fuo 

figlio 
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figlio Orefie . Dacché il trono di Micene pafsò nel- 
la famiglia di Pelope , fu un regno pieno di delit- 
ti e di orrori . • -? 

TI S AMEN E , e PENTI LE figli di Orefte regna- 
rono dopo di lui , e furono fcacciati dal Peloponne- 
fo dagli Eraclidi . 

CECROPE , originario di Egitto fu fondatore di Atene * 
quello Regno . Stabilitoli in Attica , divife tutto il l4 n 4 j | 
fuo dominio in dodici Cantoni, e fu quegli cheGC .tftU 
ftabill 1’ Areopago . • 

Quell’ augnila Adunanza diede , fotto CRANAO 
Juo fuccelfore , il famofo giudizio fra Nettuno , e 
Marte . Al fuo tempo avvenne il Diluvio di Deu- 
calione . Quello di Ogige in Attica è molto più anti- 
co, ed era avvenuto 1020. anni avanti la prima Olim- 
piade , e per confegtienza 1’ anno del mondo 2208. 

ANFITTIONE , terzo Re di Atene , procurò una 
confede 1 azione di dodici popoli , che fi adunavano 
due volte V anno alle Termopile , per farvi i fagri- 
fizj comuni, e per deliberare infieme intorno ai pub- 
ilici , e privati negozj di cialcun popolo . Queft’ Af- 
femblea fu nominata degli Anfitrioni.... 

Sotto ERETTEO fi nota T arrivo di Cerere in 
Attica, dopo il rapimento di fua figlia, e lo fla- 
bilimento dei Miilerj in Eleufi . ' 

Il regno di EGEO figlio di Pandione è il tempo An; 
piìi illultre della Sroria degli Eroi. Sotto quello 0^184. 
Principe fi pone la fpedizione degli Argonauti , le 
famofè imprefe di Ercole , la guerra di Minoflè fe- 
condo Re di Creta contro gli Ateniefi , e la Storia 
di Teleo, e d’Arianna. 

TESEO fuccedette a fuo padre Egeo. Cecrope 
aveva partita l’ Attica in dodici Borghi , dodici can- 
toni , feparati gli uni dagli altri. Tefeo fece com- . 
prendere ai popoli i vantaggi di un governo comu- 
ne , e di dodici Borghi ne formò una fola città , 
dove fu riunita tutta l’autorità.... 

CODRO fu 1’ ultimo Re di Atene . Egli fi con- 
fegrò pel fuo popolo . A 

Dopo di lui fu pretto gli Ateniefi eflinto il ti- 
tolo 
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Am M. folo di Re . MEJDONE fuo figlio fu eletto capo deT- 
Repubblica col titolo di Arconte , vale a dire di 
Governatore o Prefidente . La carica de’ primi Ar- 
conti era a vita , ma gli Ateniefi Ranchi d’un do- 
minio, che ancor fembrava loro avvicinarli tioppb 
all* autorità di Re , clelfero del nuovi Arconti da 
rinnovarli di dieci in dieci anni , e finalmente re- 
fero quella dignità annuale . * 

Jn b *M CADMO venuto per mare dalle parti della Feni- 
li. 9. in. c ‘ a i cioè dalle contrade di Tiro, e di Sidone, 
G.C.14.JJ. s’ impadronì del paefe appellato pofeia la Beozia : 
rifabbricò la città di Tebe, o almeno una cittadella 
detta dal fuo nome Cadmea ; e vi piantò la fede 
del fuo dominio , e della fua potenza . 

Le funefte difavventure di Lajo uno de’ fuoi fuo* 
cefiòri , e di Giocafta fua moglie , e di Edipo loro 
figlio, di Eteocle , e di Polinice nati dal matrimo- 
nio incelinolo di Giocafta, e di Edipo, hanno dato 
ampia materia ai racconti della favola , e alle azio- 
ni del Teatro . 

Sparta, • sì cre de che LÉLE primo Re della Laconia , ab* 
ne . bia cominciato a regnare circa 1510. anni prima 
dell’ Era Criftiana . « 

TINDARO , nono Re di Lacedemone , ebbe da 
Leda Callore e Polluce gemelli , oltre di Elena e 
Clitemueftra moglie di Agamennone Re di Mice- 
ne . Efiendo egli foprnvvifluto alla morte dei due ge- 
melli fuoi figli, pensò di fceglierfi un fuccefiore , 
dando uno fpofo ad Elena fua figlia . Tutti i pre- 
tendenti s’ impegnarono eon giuramento di acche- 
tarli alla feelta di quefta Principelfa , che fi deter- 
minò in favore di Menelao . Palfato appena tre 
anni con fuo marito , ella fu rapita da AleRaii- 
dro Paride, figlio di Priamo Re dei Trojani. Que- 
llo ratto fu cagione della guerra di Troja . La Gre- 
cia cominciò propriamente a dar faggi delle fue for- 
ze unite nell’ attedio di quella città , dove gli Achil- 
li, gli Ajaci ,* i Neftori, egli Ulìlli , fecero prefen- 
tir all’ Alia, che un giorno farebbe foggetra alla lo- 
ro pollerità^ La città fu« prefa- da’ Greci dopo 1 un 
* - ’ atfe- 
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attedio di dieci anni , predò a poco nel tempo che . r 
Jefte reggeva il popolo di Dio, cioè a dire fecon- 
do Uiièrio , l’anno del mondo 2820. e 1184. anni 
avanti Gesù Criito . Quell Epoca è celebre nella Sto- 
ria , e deve feguirfì con attenzione egualmente, che ^ 

quella delle Olimpiadi . ' , 

Appellali Olimpiade il corfo di quattro anni com- 
piuti , da una celebrazione all’ altra dei giuochi 
Olimpici . Noi efporremo altrove lo ilabilimento di 
quelli giuochi , che celebravanfi ogni quattro anni 
predò ìa città di Pila , detta altrimenti Olimpo . 

L’ Era comune delle Olimpiadi comincia nell’ Età 
dell’anno del mondo 3228 , e 77 6. anni avanti Gesù 
Crhto nei giuochi , ne' quali Corebo riportò il pre- 
mio del corfo . 



Ottant’ anni dopo la prefa di Troja gli Eraclidi 
rientrarono nel Peloponnela , e s’impadronirono di 
Lacedemone , ove regnarono infieme i due fratelli 
Eurillene , e Prode tìgli di Arillodemo . E dopo cti 
etti lo Scettro reftò fempre unitamente in quelle due 
famiglie. Molti anni dopo , Licurgo diede a Sparta 
quelle lèggi , che 1’ hanno refo si celebre . Ne par- 
lerò diffufamente a fuo luogo . 

Corinto cominciò più tardi delle altre città dì Corinto ; 



fopra mentovate ad edere governata dai Re parti- 
coiai i. Da principio ella fu foggetta a quelli di Ar- 
go , e di Micene . Sidfo figlio di Eolo fe ne impa- Ai». M.' 
tiro ni ; e fu governata dalla di lui llirpe fino a tan- 
to che non ne fu difcacciata dagli Eraclidi, lo che ì7 * 



avvenne circa no. anni dopo l’attedio di Troja.. 



In feauito vi dominarono i difeendenti di Bacchi- 



de , fotto de’ quali fu foftituito al Monarchico il 
governo Ariftocratico , cioè a dire , il governo degli 
Anziani , che fceglievano fra loro ogni anno un pri- 
mo Ma gìllrato , che appellavano Pritani . Finalmen- 
te Cipfelo , avendo guadagnato il popolo si impa- 
dronì dell’autorità, che fece pattare a fuo figlio 
Periandro , molto noto fra i favj della Grecia, nel 
di cui numero fu pollo a motivo della fua inclina^ 
zione per le fetenze, e pegli uomini dotti. 

1 Gre» 
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L« M»ee- I Greci fletterò lungo tempo fenza riguardare 
rfoai*. j a Macedonia. Pareva che i fuoi Re, confinati nei 
bofchi e nei monti , non apparteneffcro alla Grecia . 
Pretendevano eflì di difcendere da Ercole per via 
An. M. di CALANO il primo di erti . Filippo , ed Aleffan- 
CC. »8?j ^ r0 fuo figlio fecero fommamente rilorgere la gloria 
* di quefto regno la di cui durata fu di 471. anni 
fino alla morte di Aleffandro , e da quella fino alla 
prefa di Perfeo fatta da’ Romani di 155. in tutto 
di 626. anni . 

Articolo Quinto. 

Traf migra zjoni de’ Greci nell’ <Afìa Minore . 

■ • ' 1 

A Bbiamo già offervato , che ottant’ anni dopo la 
l\ prefa di Troja , gli Eraclidi fi riraifero in pofl- 
feflò del Peloponnefo , avendo disfatti i Pelopidi , 
cioè Tifamene , e Peritile figiK di Orefte , e che fi 
divifero fra loro i regni di Micene , di Argos , e 
di Lacedemone . 

Una s‘i gran rivoluzione fece quali cambiar faccia 
a tutti gli affari della Grecia , e diede motivo a 
molte celebri trafmigrazioni . Per meglio intender- 
le , e per aver un’idea più pura della Umazione di 
molti popoli della Grecia, e de’ quattro Dialetti* 
o differenti Lingue che vi regnarono, è neceflàrio 
il prendere principi più rimofi . 

Stnt.J. t. Deucalione , che regnò in Teffaglia , e fotto di 
? cui avvenne il Diluvio , che porta il fuo nome , eb- 

^a Pirra fua moglie due figli , che furono Eleno, 

' * e Antìtfione . Quell’ ùltimo avendo fcacciato da Ate- 
ne C ranno , vi regnò in fuo luogo. Elleno, fe cre- 
defi agli Storici di fua nazione , diede il nome 
à’ Greci , che furono inappreflò detti Elleni , ed eb- 
be tre figli , Eolo , Doro , e Suto . 

Eolo primogenito fuccedette a fuo padre , ed ol- 
tre alla Teffaglia ebbe àncora, nella divisione fatta 
ira loro, la Locrlde , c la Beozia . Molti de’ fuoi di* 
fce udenti entrarono rrefPeloportncfo con Pelope figlio 

di 
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eli Tantalo Re di Frigia , che diede il fuo nome al 
Peloponnefo , e fi ftabilirono nella Laconia . 

La terra vicina al ParnaSo toccò a Doro , e dal 
fuo nome fa appellata Doride. 

Suto, corretto da’ fuo i fratelli, per qualche di- 
fgutlo particolare j a ialciare il fuo paefe , fi ritirò 
nell’Attica , dove l'posò la figlia di Eretreo Re degli 
Atenieli , da cui ebbe due figli Acheo, e Gionc . 

Un' uccifione involontaria commelfa da Acheo , 
1* obbligò a ritirarli nel Peloponnefo , che allora fi 
chiamava Egialea , e una parte del quale fu detta 
dal fuo nome Acaja . I fuoi difcendenii lì llabili- 
rono in Lacedemone . 

Gione refofi celebre colle fue vittorie , fu chia- 
mato dagli Atenieli al governo della loro città , e 
diede il nome al paefe , perchè gli abitanti dell’At- 
tica fono altresì nominati Jonj o Giouj . Il nume- 
ro de’ cittadini Ir alimentò in maniera , fotto la di 
lui condotta, che gli Atenieli furono obbligati a 
mandare nel Peloponnefo una colonia di Jonj, 
die parimente comunicarono il loro nome alla con- 
trada da elfo loro .occupala. 

Così tutti gli abitanti del Peloponnefo , benché, 
compolti di popoli differenti , furono, tutti com proli- 
fprto i nomi di Achei , e di Jonj . 

Gli Eraclidi ottantanni dopo la prefa di Troja pen- 
farono (ertamente a rimetterli in polle fio del- Pelopon- 
nefo > che credevano appartener loro digluftizia . I fo«» 
lo tre capi priutipali erano i tìgli di Ariftomaio , cioè 
Teme no, Cresfontc, e Ariftodeuio . Dopo la morte, di 
quell’ultirao, i fuoi due tìgli Euriftene , e Prode r 
occuparono, il fuo luogo, e fu tanto felice l’elko.» 
della loro fpedi.zione , quanto n’ era guifto il moti- 
vo; e. rientrarono in polléfiò del loro antico domi-' 
nio . Argos toccò a Te meno , la, lylctìcnia a Cre- 
sfonte , e In Laconia ai due figli di Ariftodemo • 
.Quegli Achei, che difeendevano da Eolo, e che 
fin ’ allora avevano abitato la Lacopia , etìendo fiati 
fcacciati dai Dorj, eh’ erano rientrati cogli Eracli- 
di nel Peloponnefo ^ fi ftabilirono, dopo qualche 
Si, vtSfltia T. Ili, B lem- 
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tempo , nell’ Alia Minore , che dipoi fu appellata 
1’ Eolitic , dove fondarono Smirne , e undici a'tre 
città ; ma quella di Smirne pafsò col tempo ai 
Jonj . Gli Eolj occuparono ancora molte città di 
Lesbo . 

Quanto agli Achei di Micene , e di Argos , quan- 
do fi videro obbligati ad abbandonare il loro paefe 
agli Eraclidi, s' impadronirono di quello dei Jo- 
nj, che abitavano coin’effi nel Peloponnefo . Quelli 
fi ricovrarono da principio in Atene , che era la 
loro patria originaria, dalla quale partirono qualche 
tempo dopo, (otto la condotta di Nileo, e di An- 
drocolo , ambidoe figli di Codro , e s’impadroni- 
rono di quella parte dell’ Alia Minore, eh’ è fra la 
Caria , e la Lidia , e che dal loro nome fu detta 
Ionia ; e vi fabbricarono dodici città Efefo , Cla- 
zomene , Samo , ec. 

La potenza degli Ateniefi £ il di cui Re era al- 
lora Codro ) elìendofi fuor di modo accresciuta pel 
gran nuroeio di quelli , che ricovravanfi nel loro 
paefe , gli Eraclidi credettero di doverli opporre ai 
loro progredì, e gli attaccarono. Quelli furono vin- 
ti in un combattimento , ma non per tanto lascia- 
rono di rimaner in pollerto della Megaride , dove 
fabbricarono Megara , e ftabilirono in quel paele , 
in luogo dei Jonj, i Dorj . 

Una parte di quelli Dorj reftò nel paefe dopo la 
morte di Codro : alcuni altri patTarono in Creta ; e 
il maggior numero fi ftabilì in quella parte dell’ 
Alia Minore , che dal loro nome fu nominata Do- 
ride . Vi fabbricarono AlicarnalFo, Gnido , e altre 
città , e llabilironfi nelle Ifole di Rodi, di Coo, ec. 

Sarà adelfo più fàcile 1* intendere ciò che riguarda 
i Dialetti della Grecia , che erano 1' Attico , il Io- 
nio, il Dorico, e 1’ Eolio . Quelli linguaggi erano 
perfetti ognuno nel loro genere , e quantunque fe 
ne ferviflero differenti popoli , avevano tutti , rifptt- 
to al fondamento , una medefima lingua . Una tal 
diverfità di linguaggi non deve Sembrare ilrana in 
yaefe, i di cui" abitanti non dipendevano gli uni 
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dagli altri , perchè avevano ciafcheduno il loro do- 
minio particolare . 

ì. Il Dialetto dìttico è quello, ch'era untatola 
Atene, e nel paefe circonvicino . Di quello fe ne 
fervirono in particolare Tucidide, Ariltofane , Pla- 
tone, Ifocrate , Senofonte , e Demoftene . 

2. Il Jonio era quali lo iledo , che 1’ antico At- 
tico . Ma edendo pallaio dipoi in alcune città iteli* 
Alia Minore , e nelle Ifole adiacenti, eh’ erano co- 
lonie degli Ateniefi , e di quelli di Acaja , ricevette 
come una nuova tintura , e non ritenne tutta la 
delicatezza , a cui arrivarono dipoi gli Atenielì . In 
quella favella fenderò Ipocrate , ed Erodoto . 

3. Il Dorico fu primieramente in ufo predo gli 
Spartani, e quelli di Argo. Paisà poi nell' Epiro, 
nella Libia , nella Sicilia , in Rodi , e in Creta . Fu 
ufato da Archimede, e da Teocrito ambiilue Siracufa- 
ni, e da Pindaro. 

4. L ’ Eolio fu da principio in ufo predo i Beozj, 
e loro vicini, dipoi nell’Eolia, regione dell’ Alia 
Minore fra la Jonia , e la Mifia , che conteneva 
dieci o dodici città, colonie de' Greci. Fu ufato 
da Saffo, e da Alceo, de’ quali poco ci rimane. 
Trovali altresì mefcolato in Teocrito, in Pindaro , 
in Omero , e in molti altri . 

àrticol o Sisto. 

Governo di Repubblica ftabilito quafi generalmente 
in tutta la Grecia . 

I L Lettore avrà oflervato in quel poco che ho detto 
dei varj fìabilimenti della Grecia , che regnava in 
tutti quelli differenti llati il governo Monarchico , 
il più antico di tutti, il più univerfalmente adot- 
tato , il più acconcio a mantenere la pace e la 
concordia , e come oderva Platone , formato lui 
modello dell’autorità paterna , e di quel dolce , e 
moderato imperio , che nella loro famiglia eferci- 
tano i padri . 

Edendo a poco a poco degenerate le cofe per 

B 2 l’ in- ' 
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1‘ ingiuftizia degl! ufurpatori , per la durezza dei 
padroni legittimi, per le follevaziónt de’ 'pòpoli , 1 
e- per altre mille rivoluzioni che avvennero ; negli 
flati , inforfe pei* tutta la Grecia ulto fpiritro total- 
mente contrario al primo: fi accefe neh popolo un 
violento defiderio di libèrti , e s’ introdufiè dapper-* 
tutto*, eccettuato die nella Macedonia , un governo 
di Repubblica, ma variato quali in altrettante ma- 
niere quante erano le città , fecondo il genio , e ; 
il carattere di ciafcun popolo . 

Nulladimeno rimafero fempre alcune reliquie dell* 
antico dominio , che rifvegliarono di tempo in tempo ! 
l’ ambizione di mólti cittadini , ed ilpirarono loro 
tin defiderio di renderli padroni della loro patria . 
Quali in tutti quelli piccoli Rati della Greci!» , lì : 
fono bene fpeflo veduti tlei particolari, che non ' 
avendo alcun diritto al trono, ne per la loro nafei- 
ta , nè per l’elezione de’ cittadini j cercarono d’ in- 
nalzar\’ilì coll’ ailuzia , col tradimento , e colla vio- 
lenza ; e che fenza rifpettare le leggi , fenza riguar- 
do al ben pubblico , cfercitarono con un dominio 
indipendente , e con un potere arbitrario l’ autori- 
tà fuprema .. Per mantenerli nella loro ingioila ufur- 
pazione , in mezzo alle diffidenze e ai timori , pen- 
farooo che folfe d’ uopo prevenire le falle congiure , 
o reprimer le vere con proferizioni crudeli , e fa- 
grificar alla loro ficurezza tutti quelli, che il loro 
inerito , il loro rango , le ricchezze , lo zelo per la 
libertà , 1’ amor della patria gli facevano venir fo- 
fpetti ad un governo fofpettofo e mal ficuro , che 
fcen conofceva elTer da tutti odiato , e che meri- 
tava di eflerlo . Quella difumana condotta refe tali 
uomini sì odiofi fotto il nome di CO Tiranni , c fom- 
jniniftrò materia sì ampia alle declamazioni degli 
Oratori , t alle tragiche rapprefentazioni del teatro. 

Di tutte quelle città , e di tutte quelle parti 
della Grecia , interamente feparate , come fi vede, 
le une dalle altre per i loro collumi , e per i loro 

iute- 

A ’ . 

CO Qutfto nome , nella fua origine , Sgniiea Re , e dava* 
anticamente ai Principi legittimi * 



Digitìzed by Google 



sella Gamia Lti. V. it 

intere Ri , ■ fi formò nuliadimeno un folo Tutto, e 
ttn corpo unico , le di cui forze crebbero in ma- 
niera da far tremare la formidabil potenza de’ Per- 
ita ni fotto Dario, e Serfe, e forfè l’avrebbe fin 
d’ allora alfolutamente diftrutta , fe la Grecia avefle 
potuto mantenerfi in quella unione e in quella con- 
«oncordia , che la rendeva invincibile . Noi in fe- 
guito della Storia ci occuperemo intorno a quello 
Spettacolo, che merita certamente tutta l’attenzio- 
ne de’ Lettori . Vedremo nei feguenti volumi un 
piccolo popolo , rinchiufo nel recinto d’ un pa<fe , 
che non uguagliava il quarto della Francia, ufcire 
in campo contro il più potente Impero , che vi follie 
allora nel mondo ; e lo vedremo non folo far fro*- 
te a gli eferciti immmerabili de’Perfiani, ma diffi- 
pargli , mettergli in fuga , tagliargli a pezzi , e 
ridur talvolta la fuperbia Perfiana ad accettar con- 
dizioni di pace , altrettanto vergognofe per i vi*- ? % 

ti , quanto gloriofe per i vincitori . 

Fra le città della Grecia due particolarmente fi 
legaalarono , ed acquillarono un’ autorità e una 
Specie di fuperiorità fopra tutte le altre , attefo il 
folo loro merito, e furono Sparta, ed Atene. Sic* 
come quelle dovranno avere gran parte nella Storia 
eh’ io continuo a trattare , prima d’ imprenderne 11 
racconto, credo di dover dare anticipatamente qual- 
che idea del genio, del carattere, dei colluuai , e 
del governo di quefti due popoli . Plutarco nelle vi- 
te di Licurgo, e di Solone mi fomminillrerà la mag- 
gior cognizioae di quelle cofe , che devo dire fu 

quefto propofito , • - 

. , . ' * 

- Articolo Settimo. 

Governò di Spartd : Leggi ftabilite da Licurgo . 

N O* vi è forfè in tutta la Storia Profana cofa 
tanto afferita per vera , e nel tempo Hello più 
incredibile , quanto ciò che riguarda il governo di 
Sparta, e la dil'ciplina ftabilitavi da Licurgo . Que- M #* fa itti 
Ho Legislatore era figlio di- Eunemo * uno dei dt<e ** 
, B 3 Re , 
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Re , che comandavano infame in Ifparta . Gli riti--, 
lei facile falire fui trono dopo la morte del fuo fra- 
tello primogenito , che non aveva lafciato alcun 
figlio mafehio : e veramente fu Re per qualche 
giorno ; ma dopo che fu promulgata la gravidanza 
di fua cognata , dichiarò che lo feettro appartene- 
va al figlio ch’era per nafeere fe folle mafehio, 
e da quel momento amininiftrò il regno come tu- 
tore . Fra quello mentre la vedova gli fece delira- 
mente intendere , che fe voleva prometterle di fpo- 
farla quando ei folle Re , ella perir farebbe il 
fuo frutto . Una si detellabii propofizione fece orro- 
re a Licurgo ; nulladimeno dillìmulò , e tenendo a 
bada con varj preterii quella donna , la conclude 
fino al fuo termine. Nato il figlio lo dichiarò Re , 
e. lo fece noclrire con gran diligenza . La gioja , che 
cagionò nel popolo il fuo na (cimento, lo fece no- 
4l> minar Ca&ilào . 

Lo fiato era allora in un gran difordine » perchè 
l’ autorità dei Re era del tutto deprezzata , e quella 
delle leggi anche più . Non vi era freno , che po- 
telfe reprimere l’ audacia del popolo , che andava 
di giorno in giorno crefcendo. 

Licurgo concepì l’ ardito difegno di riformar in 
tutto il governo di Sparta : e per edere in iffato di 
stabilirvi dei più faggi regolamenti , giudicò a pro- 
pofito l’ intraprendere molti viaggi , per conofcere 
da fe ileffo i differenti coilumi dei popoli, e con- 
sultar gli uomini più intelligenti , e più fperimen- 
tati nell’ arte del governare . Cominciò dall’ Ifohi 
di Creta , le di cui leggi difficili ed auftere era- 
no affai celebri: di là pafsò nell’Affa, ove regnava 
una condotta totalmente oppoila ; e per ultimo fi 
portò in Egitto, foggiorno delle feienze , della fa- 
pienza , e dei buoni configli . 

La fua lunga lontananza non fervi che a farlo 
maggiormente defiderare da’fuoi cittadini, e i Re 
medeiìmi Sollecitarono il fuo ritorno , conofcendo 
di aver bifogno della fua autorità per tener il po- 
polo in dovere , e in ubbidienza . Ritornato a Spar- 
». ta 
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ta s’ impiegò a cangiar tutta la forma del governo 4 
pertuafo che alcune leggi particolari non produr- 
rebbero un grand’ effetto . 

Prima però di efeguire il fuo difegno andò in Del- 
fo per confultar Apollo : e dopa aver offerto il fuo 
fagriiìzio , ricevette quel t\ celebre oracolo , in cui 
la Sacerdoteffa lo appellava, Amico degli Dei , e Di o 
piuttoflo cbe uomo . Riftretfo poi alla grazia che aveva 
domandato di ftabilire nel fuo paefe delle buone 
leggi , ella gli dichiarava , che il Dio aveva efaudi- 
te le fue preghiere, e che la Repubblica, ch'egli 
era per formare , farebbe la più eccellente di quante 
ve n’ erano fiate . 

Il primo palio, ch’egli diede dopo effer ritornato 
a Sparta fi fu di guadagnarli l’ affetto de’principali 
della città , a’ quali comunicò le fue intenzioni ; e 
dopo elferli afiìcurato del loro confenfo , li portò 
nella pubblica piazza , accompagnato da gente arma- 
ta , per forprendere ed intimorire coloro , che vo- 
- lederò opporli alla fu* imprefa . 

Si può ridurre a tre principali Iftituzioni la nuo- 
va forma di governo, da lui introdotta in Ifparta . 

Sopra tutte le nuove Illituzioni di Licurgo , la LUHtuzìoi, 
più grande e la più conlìderabile fu quella del Se- n * Sen#t *i 
nato, la quale, come dice Platone, temperando la 
potenza troppo aflòluta dei Re con un’ autorità egua- 
le alla loro, fu la principal cagione della falute di 
quello llato. Imperciocché, liccome quello per 
1’ innanzi era fempre vacillante , ed inclinava ora 
alla Tirannia per la violenza dei Re , ora alla De- 
mocrazia pel potere troppo aftòluto del popolo, que- 
fto Senato gli fervi come di contrappefo , che lo 
mantenne in equilibrio , e che gli diede una liftia- 
zion ferma e llabile . I ventotto (i) Senatori che 
lo componevano , ponevanli dal canto dei Re quan- 
do il popolo voleva renderli troppo potente ; e fo- 
ftenevano per lo contrario il partito del popolo , 
qua mio i Re volevano inoltrare di troppo la loro 
autorità . B 4 Aven- 

C ■) Quello Confi gl io et* ctmpollo dì trenti perfone , comprea* 
dcndo i due Re . 
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«Avendo in tal gai fa Licurgo temperato il gover- • 
no, quelli che vennero Uopo ili lui trovarono la 
potenza ilei Trenta , che componevano il Senato , . 
ancora troppo forte , e troppo «doluta ; onde gli 
pofero un freno , opponendole 1’ autorità degli Efo- 
* Sfora ri , * cento trent’ auni incirca dopo Licurgo . Gli 
cfnfore Efori * n numero di cinque erano eletti dal popolo 1 
Inqu'fitore la loro carica non durava che un anno come i Tri- 
Jnfl. /. i. buni del popolo predò i Romani . Avevano ellì clirit- 
4 * A*. t0 f ar arredare i Re , e di fargli condurre in 
*' * prigione, come avvenne a Fa litania . Gli Efori co- 

minciarono lotto il Re Teopompo . Avendogli tua 
moglie rinfacciato , che larderebbe a’ luoi figli 1’ au- 
torità Reale molto minore di quella che F aveva 
egli ricevuta , le rifpofe : iArvzj la lancierò ad ejji 
maggiore , perche farà più durevole . 

Il governo di «Sparla non era dunque femplice- 
naente Monarchico , perchè avevano in elio gran 
parte i Grandi , e non ne era elelufo il popolo . 
A niifura che tutte le parti di quello corpo politi- 
co cofpirtivano al bene univerlale , vi trovavano il 
proprio vantaggio ; di maniera che , malgrado 1’ in- 
quietudine c 1’ iiicodanza del cuor umano , che fem- 
* pre defidern il cambiamento, nè mai guariice della 

fua «verdone all’uniformità. Spai fa , per più di 
fettccent’ anni , fi mantenne nell’ efatta offervanz» 

. delle fue leggi . 

Ea f econc ì a Idituzione di Licurgo, e la più ar- 
delle ter- dita fu la divifionc delle terre . Egli la giudicò 
ce, e bai- adòlutamente necedaria per riftabilire nella Repub- 
do «teli*- ]jii ca i a pace, e il buon ordine. Quafi tutti gli abi- 
oro e i' tanti ilei paefe erano tanto poveri che non avevano 
argento . un folo palino di terra: tutti gli effetti erano nell* 
44* roani di un piccolo numero di particolari. Per ban- 
dir dunque l’infolenza , l’invidia , l’inganno , il ludi* , 
e due altre malattie del governo ancora più antiche, 
e più grandi di quelle , cioè l’ indigenza , e 1’ eccedì- 
ve ricchezze , perfuafe tutti i cittadini a porre le 
loro terre in comune, e farne una nuova dividono 
per vitcre infieme in una perfetta uguaglianza , dan- 

. • *. - d* • 
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do Ir preferenza, e gli onori alla virtù folamcnttf 
ed al merito . 

Quello progetto fu (libito metto in efecuzioiie . Le 
terre di Laconia furono di vile in trentamila parti , 
eh ’e<rli diftribuì a quelli della campagna, e quelle del 
territorio di Sparta in novero ila che diilribuì ad 
altrettanti cittadini . Diedi , che alcuni anni dopo 
Licurgo * nel ritorno eh’ ei fece da un lungo viag- 
gio , traverfando le terre di Laconia , eh’ ciano al- 
lora mietute, e veggendo perfettamente uguali i 
fafei delle biade , fi rivolfe verfo coloro , che lo 
accompagnavano, e ditte loro ridendo; 'Nàti fembra 
che la Laconia fia l'eredità di molti fratelli , che ab- 
bianò adcjjo fatte le loro diviftoni ? 

Dopo i beni ftabill , intrapfefe 'di far loro divide- 
re fimilmente anche gli nitri averi per togliere af* 
fatto fra etti ogni forta di. ineguaglianza . Ma ac- 
corgendoli che ciò farebbe fiato tollerato con mag- 
gior pena, scegli liberamente averte porto mano a 
quell 'opra, tenne una altra llrada, ed abbattè l’avari- 
aia lino da’fondaménti . Primieramente bandì tutte 
le monete d’oro e d’argento , e ordinò che fe ne 
adoperalfero folo di ferro 1 che èi fece fare di un 
sì gran pefo , è di SV {rii* prezzo che era <T uopo 
d’uits carretta a due buoi’ per portare una fomma 
di dieci * mine, è una’* camera intera per con- 
tenerla . • ‘ ÌJ. • ' 

Di più cacciò di Spitrfi tutte le arti inutili e 
e fuperfluc : ma quanti' egli non le avertè feateiate , 
la maggior parte farebboplì difpCrfe coll’antica mo- 
neta , perchè gli artifti nbu" trovavano 'dito de’ 
loro lavofi , e quella moneta di ferro nod -aveva 
fpaedo pretto gli altri’ Greci , i quali in vece di 
pregiarla fe ne facevano beffe.’ • ■ 

Licurgo Volendo frfr una guerra arteor più vi- 
va all’ effeminatezza ed ai lutto', e finir ili- {'radi- 
car l’ainor delle ricchezze , fece una terza indu- 
zione , e fu quella elei conviti,, Per allontanarne ogni 
fontuotttà e màgitificenzà , ordinò che tutti i cit- 
tadini mangiattero inlitfme ’ tc modellale vivande - . 



* Ciquecet 
to lire . 



>. tl'Jt'lfio 
ne P»4i 
pubblici . 



Digitized by Google 




1 6 Storia 

ch’crano ordinate dalla leggere proibì loroefpreC* 
fornente il mangiar privatamente in cafa propria • 

Con quella illituzione di pranzi comuni , e con 
quella frugale femplicità della menfa , fi può dire , 
che faceli’e in qualche maniera cangiar natura alle 
ricchezze (0 > togliendo ogni occafione ad altrui 
di poterle desiderare , di doverle rubare , o di aver 
con elle ad arricchire , non ellendovi altro mezzo 
di ufare , nè di godere della propria opulenza , co- 
me pure di farne pompa , perchè il povero , ed il 
ricco mangiavano inficine nel medefiino luogo ; e 
non era permeilo il preìentarlì nelle pubbliche fale , 
dopo di efferfi riempiuti di altre vivande , perchè 
tutti i convitati oii'ervavauo con grand’ attenzione 
chi non mangiava, nè beveva, e gli rimprovera- 
vano la fua intemperanza , o la fua troppo gran 
delicatezza, che facevagli difprezzare quelli pub- 
blici palli . 

I ricchi furono eftremamente irritati da quefta 
le 2 ge , e in tal occafione , in un popolare ammu- 
tinamento , un giovane di nome Alcandro cavò con 
un colpo di ballone un occhio a Licurgo. Il po- 
polo fdegnato di un tal oltraggio, diede Alcandro 
in mano di Licurgo, che feppe ben vendicarli, 
perchè a forza di dolci e gentili maniere , di vio- 
. lento e furiofo eh’ egli era lo fece divenir in poco 
tempo affai moderato, e molto faggio . 

Le tavole erano compolle ognuna di quindici per- 
fone ; e per elTervi ricevuto , bifognava efter accetto 
à tutta la compagnia . Ciafcheduno recava uno llajo 
di farina , otto mifure di vino , cinque libbre di 
cacio , due e mezzo di fichi , e qualche poco di 
moneta per 1’ allelliinento , e pel condimento delle 
vivande ogni mele . Vi era l’obbligo d’intervenire 
al pubblico pranzo ; e lungo tempo dopo , il Re 
A«ide , nel fuo ritorno da una gloriofa Spedizione,' 
« - . aven- 

(i) T óv t \Stw aruXov, f lxih.iv Se a^tjXoVy XX 
ccrrX^Tov xTreipyMTx'fo» Plut, 
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avendo voluto difpenfarfi , per mangiare colla Re- 
gina Tua moglie, fu riprefo e punito. 

A quelli conviti intervenivano anche i fanciulli, 
e vi erano condotti come ad una fcuola di faviez- 
xa , e di temperanza . Quivi udivano difcorfi gravi 
intorno al governo , e non vedevano cofa , che non 
gl* iftruhfe . La convenzione fovente divertiva!» con 
motti acuti e l'piritofi , ma non erano quelli mai 
nè vili, nè pungenti; e quando fi vedeva , che di- 
fpiacevano a qualcheduno , toilo troncavanfi . Era- 
no accoftumati altresì al fegreto ; e quando entrava 
nella fala un giovane , il più vecchio dicevagli , 
moftrandogli la porta : Quanto fi dia qui non efee 
di là . * « — g 

Il loro cibo più fquifito era quello , ch’eflì appel- 
lavano pevtrata , e i vecchi la preferivano ad ogni». 
altro cibo , eh’ era pollo fulla loro menfa . Dionilìo 
il Tiranno trovandoli ad uno di quelli conviti non 
giudicò così , e quell’ intingolo gli parve atfai in- 
lìpido . Io non me ne flupifco , diffegli quello che 

10 aveva preparato ; vi manca il condimento . E qual 
condimento, ripigliò il Tiranno? Il corfo , il fu do- 
rè , la fatica , la fame , la fete . Quello , foggiunfe 

11 cuoco, è il condimento di tutti i nollri cibi. 

Quando parlo delle ordinazioni di Licurga, non ^milioni". 

intendo parlare delle leggi fcritte : giudicò egli p. 47. 
di non dover lafciar quali alcuna di quelle , per- 
fuafo , che non vi lia cofa nè più forte, nè più ciTì- 
cace per render le città felici , e i popoli virtuoli , 
quanto l' impresone , che lì fa colla ilelTa pratica 
nei collumi, e nell' animo dei cittadini. I principi, 
che s’imprimono in noi nella educazione, rellano 
fermi e inalterabili , come fondati fulla volontà 
fola , eh’ è fempre il legame più forte , e più dure- 
vole , che non lo è il giogo della neceflìtà ; e i gio- 
vani , in tal guifa multiti e allevati divengono loro 
ile/fi leggi, e legislatori di fe m e defiliti i . Ecco 
perchè Licurgo in vece di lafciar le fue regole in 
ifcritto , le pofe in ufo , e le fece praticare . 

Conlìderava 1’ educazion de’ figliuoli come il più 

gran- 
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grande, e ; il più importante affare d’ un legislà- 
tore.Suo gran principio era, ch’effi appartenelfero 
ancora più allo ltato che ai loro padri; e perciò 
non gli lafciò quelli padroni di educargli a ioroi 
talento, c volle, che il pubblico ne avelie l’ ineura- 
benza , affinchè gli accoltumalfe fopra principi co- 
llanti e uniformi , che ifpirade loro per tempo 
1 ’ amor della patria , e della virtù . 

Appena un fanciullo era nato , che veniva vifitato 
dagli anziani di ciafcheduna Tribù ; e le lo feorge- 
vano ben formato, forte, e vigorofo , ordinavano,} 
^he folle nodrito , egli alfegnavano (1) u,ia dell» 
nove mila porzioni per eredità . Se per lo contrario 
lo trovavano mal fatto , delicato , e debole , e fe 
giudicavano , che non folfe per avere nè forza , nè 
falute , lo condannavano a perire , e lo facevano 
efporre . • • 1. . 

Erano accollumati di buon ora i fanciulli a non 
elfer difficili , nè delicati , riguardo al cibo : a non 
aver timore nell’ ofeurità della notte : a non ifpa- 
ventarfi quando li lafciavano foli : a non abbando- 
narli all’ oftinazione , nè alle grida , nè ai pianti » 
a camminar co’ piedi nudi , per alfuefargli alla fa- 
tica ; a dormir mal agiati ; e a portar il medefimo 
velrito tanto nel verno, che nella Hate, per tolle- 
rare il freddo, e il caldo. 

Nell’ età di fett’ anni erano diftribuiti nelle dadi , 
ov’ erano educati tutti infieme fotto la medefima 
difciplina (2) . La loro educazione altro non era , pro- 
priamente parlando , che una iilruzione d’ ubbidien- 
za , avendo il legislatore beu tomprefo , che il 
mezzo più ficuro di aver cittadini foggetti alla leg- 
ge , e ai Magiftrati , nei che confitte il buon ordi- 
ne, 

r»} Non comprendo eoirìe fi porefle sdegnare a ciafcleduao de 
figliuoli «ti Sparta per fua «redttà una delle nove mila porzioni , 
dedicate a quella Citt'i. Il numero de’ cittadini era per avventu- 
ra tempra lo dello ? Non palliava egli mai quelle di nove mila ?» 
Non i qui notato , come nella dividere della Terra (anta , che 
)e porzioni «degnate ad una famiglia , reftafJèro f mpre in fud 
potere , e non potettero edere interamente alienate 

(2.) fiVe Ti/y 'SxfciMi Vum tvreid'u'xe . 
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lft ia felicità dello dato, era l’ infognate ai fan- 
ciulli fin dall’età più tenera ad effer perfettamente • > 
fòggetti a’ mneftri . • • > 

. -in rempo di tavola il niaeftro proponeva ai gio-^Sti 
vani delle queRioni. Dimandava loro pei* efempio: 

Cbi è /’ uomo pià dabbene della città ? Che dite voi del-' 
la tal'axxone l Bifognava , che la rifpofìa folle pron- 
ta , e accompagnata da una ragione, e da una pro- 
va conceputa in poche parole ; ed in tal maniera fi' 
avvezzavano per tempo allo Bile laconico , 'cioè ad 
uno Itile concilo e riftretto. Licurgo voleva, che' 
la moneta folle affai pefante , e di poco valore , e : 
che il difcorfo per lo contrario comprendere in po- 
che parole molto fenfo . 

Riguardo poi alle lettere, ne imparavano fola - * 
mente il Infogno . Erano bandite dal loro paefe tutte 
le fcienze : Il loro ftudio ad altro non tendeva , che 
a faper ubbidire , a fopportar le fatiche , e a vincere 
nelle battaglie . Alla loro educazione vi foprantende- 
deva uno dei più diftinti, e dei più qualificati del- 



.. : 
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la città , che 



maeiìri di 



deputava per ogni truppa 
una favieaza , e d’ una probità generalmente nota. 

Un furto fedamente d’ una certa fpecie , e che non 
ne aveva fe non il nome , era ai giovati i non folo 
permefTo ma comandato. Effì s’ introducevano col-* 
la maggior poffibile aftuzia e dertrezza nei giardi- 
ni, e nelle l'ale dei conviti per rubarvi dell’ erbe , 
o qualche vivanda: e fe erano feoperti , lì puniva- * 
no per aver mancato di fcaltrezza. Si racconta, che 
uno di effi avendoli nafeofta fotto la verte una pic- 
cola volpe , che aveva prefa , foffrl efie gli ftracciaf- 
fe il ventre coll’ ugne , e co’ denti fenza neppur la- 
mentarli finché cadde morto fui fatto Ho detto che 
un tal furto altro non aveva che il nome , elfendo 
autorizzato dalla legge , e dal confenfo di tutti i 
cittadini . La mira del legislatore nel permetter- 
lo, era fiata d’ ifpirare a’ giovani Spartani, decli- 
nati tutti alla guerra , ardire , ed aftuzia , di svez- 
zargli per tempo alla vita del foldato , d’ infegnor 
loro » -vivrre parcamente, e a provederfi da per le 

il lo- 
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il loro mantenimento : ma quella materia è Hata da t 
• \u*. /.me diffufamente * trattata altrove . 

Erud r.y La pazienza e la fortezza de’ giovani Spartani 
f A7 <*<••• rifplendcvano principalmente iu una fella , che ce- 
cu. Taf* lebravali in onore di Diana foprannominata Ortbia , 
1 ‘ dove i giovanetti fugli occhi de’ loro padri, e alla 
n ‘ prefenza di tutta la città lafciavanli percuotere a 

iangue full’ aliare di quella barbara Dea , e talvol- • 
ta anche fpiravano fotto de’ colpi fenza gettar alcun 
grido , e nemmeno un fofpiro . E i loro meclelìmi, 
padri veggendogli tutti coperti di fangue, e di fé-, 
rite , e vicini a morire , gli efortavano a perfevera- 
re collantemente lino alla fine . Plutarco ci attefta , 
che aveva veduti co’proprj occhi molti fanciulli 
perder la vita in quello crudel • giuoco . Quindi è 
che Orazio dà 1’ epiteto di paziente alla città di Spar- 
ta , patititi Lace clamori : «d un* altro autore fa dire 
ad un uomo , che aveva foflferte tre ballonate fenza . 
' lamentarli: Tres piagai Spartana nobiltà te concoxi . 

** S4> L' occupazione pìà ordinaria degli Spartani era 
la caccia , e i differenti efercizj del corpo . Era ad 
elfi vietato 1’ efercitare qualunque arte meccanica . r 
Gli Iloti, eh’ erano una fpecie di fchiavi , coltiva- 
vano le loro terre , e ne contribuivano una certa 
rendita . 

SS- Licurgo voleva , che i fuoi cittadini godedero un 
grand’ozio. Vi erano delle fale dove adunavanli per 
converfare ; e quantunque le conferenze cadeliero 
bene fpeflò fopra materie gravi e ferie , erano pe- , 
rò condite da un fale, c da un gullo , che diver- 
tendo correggevano e iilruivano . Di rado erano fo- 
li : lì avvezzavano a vivere , come le pecchie , fem- 
pre inlìeme , e fempre d’intorno ai loro Capi . 
l.’amor della patria, e del ben pubblico era la 
loro padìon dominante . Non credevano di vivere 
a fe llelìi , ma ai loro paefe . Pedareto non avell- 
ilo avuto 1* onor di edere feelto per uno dei tre- 
cento , che avevano un certo pollo dillinto nella 
città, fe ne ritornò a cafa aliai contento e lieto di- 
cendo , 
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«lido , thè rallegravafi , che Sparì* avejfe trovati tre- 
cento uomini più, qualificati di lui . 

In Jfparta le azioni de' cittadini , le loro conver- 
fazioni , e le medefime if cria ioni pubbliche, Ifpi- 
ravano amore alla virtii , e odio al vizio . Era diffi- 
cile che uomini nodrifi in mezzo a tanti precetti , 
e ai vivi efempj di virtù , non diveniffero virtuofì , 
nella maniera che lo potevano edere i Pagani . Per 
confervar in erti quello felice abito , Licurgo non 
permife il viaggiare ad ogni folta di perfonc , te- 
mendo che invogliati delle ufanze foreltiere , e dei 
collumi licenzioli, concepifièro del difgufto e della 
noja alla vita , e alle maffime di Sparta . Scacciò 
altresì dalla fua città tutti i • forellieri , che vi li 
erano portati per femplice curiofità , temendo che 
ciafcheduno introducete i difetti , e i vizj del fuo 
paefe ; perfuafo che folle più importante , e più ile- 
cellario il chiudere le porte della città ai coltrimi 
corrotti, ch’agli ammalati, e agl’infetti. 

Propriamente parlando , il meftiere e l’ efercizio 
degli Spartani era la guerra . Predò di loro tutto era 
diretto a c/uelto fine , tutto fpirnva armi . La loro 
vita era affai più dolce nel campo, che nella cit- 
tà : non vi era altra nazione , cui la guerra fotte 
il tempo di ripofo e di rrnfrefco , perchè allora 
i vincoli di quelta dura , ed auitera difciplina , che 
regnavano in Ifparta erano un poco rilafciati , ed 
era loro permeila maggior libertà . Predò di elfi 
la prima legge della guerra , e la più inviolabile , 
come dichiarò Demarato a Serfe , era di non pren- 
der mai la fuga, per quanto l’ elercito nemico effer 
potelTe fuperiore di numero t di non abbandonar 
mai il pollo : di non mai depor le loro armi : in 
una parola , o di vincere , o di morire . Quelta maf- p[uf f 
fima pareva loro tanto irrefragabile , eh’ elfendo ve- Lato 1. 
mito a Sparta il Poeta Archiloco lo coltrinfero a lnfiì:ut 
partirne nello Iteffo momento , perchè intefero che f • 
in una delle fue poefìe aveva detto, ch’era meglio 
depor le armi , che efporfi alla morte . 

Quin- 
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..Quindi CO ** che una raa( *re «ccomJwidMrsi *■ 
fuo figlio , che partiva per una campagna, il ritorn 
oar coì fuo feudo, P fopra il fuo feudo;. e che un 
altra , intendendo che il fuQ era morto in battaglia , 
difendendo la fua patria , rifpqfe freddamente : /’ ho 
meffo al mondo per quejlo Una tale difponz ione era 
comune pre'fo gli Spartani. Dopo a la mola gioi- 
tala di Leuttrf, che .fu loro tanto funefta , 1 pa- 
dri . e le madri di coloro , che erano morti in bat-, 
taglia , rallegravano. gli uni gli altri, e andavano-, 
nei tempi a ringraziare gli Dei , perche i loro figli 
avevano adempiuto il loro dovere; laddove i geni-, 
tori di coloro , eh' erano fopravvifluti a quella rot- 
ta erano inconfolabili . In Ilparta , chi avete prefa 
Infuna in una battaglia era fempre infante . ( JNo* 
folo era efclnfo da ogni forta di cariche , e impie- 
ghi , dalle atemblee , e dagli fpertacoli , ma era cp- 
fa vergogno fa l’ apparentarli con elfi per mezzodì, 
matrimoni, e fe gli facevano pubblicamente , mille. 

olt » * p * * \ t • * ■' 

Nou andavano al combattimento fe non dopo aver, 
imploralo l’ajuto degli Dei coi fagnfizj , e colle 
publiebe preghiere; e, allora portavasi contro il ne-, 
mico pieni di fiducia,'; quali ficun della protezione 
divina, e, per fervimi! della efprelfione di. Ilutarco , 
coinè fe Dio folle piefente ,. e combatteffe fe co loro 

tòs tS Sei <rvuTocpóvr & •. \ ■ ' 

Ouando avevano disfatti, e melfi in fuga * loro 
nemici gl’ infeguivano fidamente quanto era d uopo 
per affi curar fi della vittoria : di poi si ritiravano » 
dimando non elle r cola gloriola, nè degna della 
Grecia il tagliar a pezzi chi : fugge , e cede , il 
che non era loro men utile , clic onorevole , pere a 
i loro nemici > fapendo che erano paiìati a h i 
fpada, quanti avevano fatta refiftenza , e c 

...... p . . * * * * • ' 

. (l) A”».,» «rf«x vxSrXtKrx TW TatiSì àrjiSx , 

»*i -ofiin Ttxwr, (*w) » 7»' » 

Plur. Vaisi* apopbibegm p *4* Er * n ° ricondotti * 

Itro feudi dal campo quelli che erano Itati gli ucci!) . 
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cavai! a* fuggitivi , ' preferivano d’ ordinario la fu- 
ga alla rertìlenza . ’ì‘ì 

Quando furono ricevute , e confermate dall’ ufo 
le prime maflìme di Licurgo , e parve ben radica- 
ta , e ftabile per mantenerli , e confervarlt da fe mew 
defìma la forma del governo da lui Inabilita , lìc- 
co/ne (1) Platone dice di Dio , che dopo aver termi- 
nato di crear il mondo, lì rallegrò, quando lo vi- 
de girare, e fare i tuoi primi moti con tanta efaC- 
tezza ed armonia, cosi il Legislatore di Sparta in- 
vaghito della grandezza, e della bellezza delle 6» 
leggi , fentì un doppio piacere , quando le vide , 
per dir così , camminar fole , e andare sì felicemente. 

Ma defiderando , per quanto dipendeva dalla pru- 
denza umana , di renderle immortali e immutabi- 
li , fece intendere , -che gli reitava ancora un punto 
il piò importante e il più effenziale di tutti , fo- 
pra del quale voleva confultar 1’ Oracolo di Apollo 
e intanto gli fece tutti giurare > che averebbero 
«onfervata la forma del governo da lui inabilita lino 
al fuo ritorno . Giunto in Delfo confultò il Dio , 
per faper fe le fue leggi erano buone , e {"ufficienti 
per rendere gli Spartani felici e virtuofi . Apollo 
rifpofe , che non mancava cofa alcuna alle fue leg- 
gi , e che Sparta farebbe la più gloriola città elei 
mondo , e goderebbe una perfetta felicità , finché le 
avefiè oflervate . Licurgo mandò a Sparta quella 
rifpofta , e credendo confumato il fuo miniftero , moti 
volontariamente in Delfo allenendoli dal mangia- 
le , Egli era perfuafo , che la morte dei gran per- 
mana ggj , e degli uomini di Stato non dee nè edere 
oziofa , nè inutile alla Repubblica-, ma una conti- 
nuazione del loro miniftero , una delle loro più im- 
portanti azioni , e quella che deve lor fare più, ono- 
re di tutte le altre. Credette dunque di, dar, mo- 
< 57 . Antica T- III . C. - •- rendo. . 

CO Quarto paflb dì Platone t nel Timeo , e a credere , el;p 
<|QtAo Filofofo abbia Ietto c<ò che diffe Moaè di Dio quando crck 
il mondo ; f'idJt Bear cu n Sìa fa# f aerai , troni val/t bent . 
f«. I. 31. 
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/(•mio in tal guifa , il figlilo e il colmo a tutti i 
fervigi prellati vivendo a’fuoi cittadini, poiché la 
fua mòrte gli obbligherebbe a confervar Tempre le 
-f»je ordinazioni, eh' effi giurato avevano di ofser- 
V»re inviolabilmente fino al Tuo ritorno . 

- Nell’efporre i fentimenti di Licurgo inforno alla 
ipa j7ropria morte , quali ce gli porge Plurarco , fo- 
lio affai lontano dall’appjrovargli ; e dico lo llefso di 
molti fatti limili, che riferifeo talvolta fenz’ aggiu- 
ngervi alcuna riflellione , ma Tenia pretendere di 
•darvi approvazione . I pretelì Savj del Paganeiìmo 
nón avevano intorno all’ articolo di cui lì tratta , 
tome intorno a molti altri , fe non lumi afsai limi- 
tati ,e mefcolati di deijfe tenebre . Stabilivano queiìo 
pmmirabiie principio , che trovali in molti dei loro 
fcritti : (i)Che l’uomo , mefso nel mondo in un pollo 
dal fuq Generale , egli non può abbandonarlo , fe non 
•pel comando efprpffo di quello da cui egli dipende , 
gioè d« Pio . Lo confideravano altresì talvolta qual 
jeo condannato ad una funefta prigione , da cui po- 
teva defìderar di ufeire , ma non eragli permeifo il 
farlo fen?a l’prdine del Magiftrato, e della Giuftizia, 
g non collo fpezzare le fue catene , nè sforzando le 
porte della prigione . Quelle idee fono belle , per- 
ché vere, ma fra fa|fa l’applicazione che ne face- 
yanq , prendendo per un ordine efpreffo della Divi- 
nità , ciò che altro non era fe non un effetto della 
loro debolezza , o della loro fuperbia , che cqndu- 
cevagli a darli da fe fteffi la morte, o per liberarli 
dalle pene di quella vita, o per immortalare il loro 
nome nella pollerità , come venne fatto a Licurgo , 
a Socrate , a Catone , e a tanti altri . 

Ri- 
ti!) Vetat Pytbagoras , injufTu Imperatori* , id e fi Dei , de pra* 
Sdio ft (lattone vita decedere Cic. Jt fentà ». 137* 

Ceto fic ab'it e vita , ut canffam rqoriendi ntAuin effe pauderet . 
Vftsteiiim donvnans ille in nobi* Deus i n juffu ti ine qos Tuo demi- 
grare . Cum vero cnuffam juftatn Deus ipfe dederit , ut tunc So- 
dici , nunp Catoni , ffcpemultis, n* ille , qiedius fidius vir 
fapirns , latus ex bis tenebris in lqeem illam exceffent . Nec te- 
me n illa rincula carceri* ruperit j leges miro vetant ; fed tenquant 
• magiRratu aut ab ^tiqua potè fiat e legitima , lic a Dea evocatili 
atque emilTns, exierit - 14. t» Tuft. Qu*ft. ». 74. 
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riflessioni 

Intorno gl Governo dì Sparta , e intorno alle Leggi 
di Licurgo. 

N On vi ha dubbio, a giudicarne anche folo dall’ Cote 
efito , che nelle legg i di Licurgo vi fu mi gran 
fondo di fapieiua , e di prudenza , perchè fino a tàn- ™ ^ y_ 
to che furono oftèrvate in lfparta , e lo furono per curgo. 
più di cinquecento anni , quella città fu molto po- 
tente , e molto flòrida . Il governo , e la politica or- 
dinaria , dice Plutarco* parlando delle leggi di Spar- 
la , erano meno confitlerabili , che la- condotta , e la 
regola d’ un uomo faggio , che palfa tutta la fua vi- 
ta negli efercizj della virtù ; o piuttofto , continua 
lo Hello autore , conte i Poeti fingono , eh ’Ercole col- 
la fua pelle di leone , e eolia fua fola clava feorref- 
fe il mondo , e lo purgaile dai ladroni , e dai tiran- 
ni . Cosi Sparta con una femplice fafeia (i) di per* 
gamella , ed una povera cappa dava legge a tutta 
la Grecia volontariamente fotlopofla al fuo impero i 
reprìmeva le tirannie, e gl’ingiufti domini nella cit- 
tà * terminava a fuo talento le guerre ; e calmava la 
dedizioni , il più delle volte fenza muovere un folo 
feudo , o inviando un foto Ambafciadore , che appe- 
na comparto , fe gli mettevano attorno tutti 1 popo- 
li foggetti , come le api intorno al loro Re , tan- 
to imprimevano di rifpetto in tutti gli uomini la 
Giuftizia , e il buon Governo di quella città. 

. Trovali nel fine della vita di Licurgo una rifleflìone * eJ c^ter- 
di Piutarco, che fola farebbe un grand’elogio di qne- „o dispaio 
Ho Legislatore . Ei dice che Platone , Diogene , Ze* u . 

C 2 none , 

CO Er* d*«Ii Spartani appellata Scyt alt , un pezzo di cuoio, 

• dì pergamena , che attorcigliavano ad un bilione , di manièra 
che n’ era tutto coperto . Scrivevano fu quella falcia , f dopo 
aver»! ferino la levavano dal bilione , e la mandavano al Gene- 
rale cui era indrizzata . Quell» , ,che aveva un’altro bidone del 
tutto fi mile a quello fu cui era Aita ("irata , e ferite» quell» fifeia » 

appticavala al fuo battone , e con ciò trovava la feria, t il lega- 
mento de’ caratteri, che diverfamente eram si dogati, che non 
potevano efTitr letti . f(ut. in vit. L/f. f. 444. \ 
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none , e tutti quelli che hanno intraprefo a parlare 
dello ftabilimento di uno dato politico , hanno pre- 
fa per modello) la Repubblica di Licurgo; con que- 
lla differenza , che quelli fi fono riitretti alle paro- 
le e ai difcorfi ; ma Licurgo, fenza fermarli a idee 
e a progetti, ha meffo in opera , e data alla luce un* 
politica inimitabile, ed ha formata un intera città 
. ^ di Filofolì . 

Per riufcir nel fuo difegno , e per iftabilirvi un* 
forma di Repubblica più perfetta che folle poffìbile , 
aveva , dirò cosi , fufo e mefcolato infieme ciò che 
ciafcheduna fpeeie di governo fembrava aver di piò 
utile pel pubblico bene, temperando 1’ una coll’ al- 
tra , e bilanciando gl’ inconvenienti di ciafcheduna 
in particolare coi vantaggi , che procurava la riunio- 
ne di tutte infieme . Sparta aveva qualche cofa del- 
jj-i lo flato Monarchico , attefa 1* autorità de’ fuoi Re s 
il Configlio dei Trenta , altrimenti detto Senato , era 
una vera Arillocrazia ; e il poter che aveva il popo- 
lo di nominare i Senatori , e di dar forza alle leg- 
■ gi raffomigliava al governo Democratico . Lo ftabi- 

limento degli Efori correlf» in feguito i difetti , che 
potevano edere nei primi regolamenti , e fuppli * 
«iò che vi poteva mancare . Platone , in più luoghi , 
ammira la faviezza di Licurgo nello ftabilimento del 
Senato , che fu egualmente falutare ai Re , e al po- 
polo ; (0 perchè con quello mezzo la legge diven- 
ne 1’ unica padrona dei Re , e i Re non divennero 
tiranni della legge . 

*gu»l II difegno che formò Licurgo di fare un’ egual di- 
iivifion* v jfl ont dtjie terre fra i cittadini, e di bandir affat- 
to da Sparta il luffo , l’avarizia, le liti, le difcor- 
argento die , nel tempo fteffo che reftava bandito i’ ufo dell* 
bandke da oro e dell’argento, ci parrebbe un difegno di Re- 
Spartat pubblica faggiamente' immaginato , ma impraticabi- 
le , quanto all’ efecuzione , fe la Storia non ci di- 

ceffe • 

(l) No'fzSH ittioli *vpi& lyin-m BxnXevs toh 
#v8ptoTuv , afte *K ccvd-ptcrot Tvpxvvoi vóftuv , 
p(0t. Epìjl. 8. • < • 
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oeffe che Sparta durò per molti fecoli in taleilato. 

Mettendo nella linea delle cofe lodevoli nelle leg- 
gi di Licurgo lo ffabilimento di cui parlo , non pre- 
tendo di darlo come affolutamente irreprenfibilc ; per- 
chè è dilHcilt a conciliarlo con quella legge natu- 
rale , che proibifee il toglier ad uno ciò che gli ap- 
partiene , per darlo ad un’altro : eppure allora lì fe-* 
ce così . Non confiderò adunque in quella divifione 
delle terre fe non quel tanto , che ha di bello in fe 
lidia , e degno di ammirazione . 

Concepiamo noi in fatti , che lì fieno potuti per- 
vadere que* cittadini , eh’ erano i più ricchi e i più. 
opulenti della loro città , a rinunziare tutte le loro 
foltanze e tutte le loro rendite , a confonderli in tut- 
to coi più poveri, ad affoggettarfi ad un tenor di 
vivere duriffmio e nojoliiììmo ; a privarli in una pa- 
rola dell’ ufo di tutte quelle cofe confidente altro- 
ve come componenti la dolcezza e la felicità del- 
la vita i Ecco nulladimeno a qual fegno giunfe 
Licurgo . 

Un tale ffabilimento farebbe meno maravigllofo , 
fe avelie durato folamente finché ville il Legislato- 
re ; ma fi fa che a lui i'oprawillè per più fecoli . Se- 
nofonte nell'elogio , che ci lafciò di Agelilao , e Ci- 
cerone in una delle fue belle Orazioni notano , che 
Sparta era la fola città del mondo , che avelie im- 
mutabilmente confervata la fua difciplina, e le fue 
Leggi per un si gran numero d’anni. Soli, dice 
quell' ultimo parlando degli Spartani , toto orbe ter - 
raruin feptingentos jam annos amplius unit moribus , & 
twnquam mutatis legibus vivunt . Credo bene , che al 
tempo di Cicerone fofle affai indebolita e diminui- 
ta la difciplina di Sparta , egualmente che la fua po- 
tenza ; ma tutti gli Storici convengono , che fi man- 
tenne in tutto il fuo vigore fino al regno di Agide , 
fotto del quale , Lifandro , lafciandofi abbagliare e 
corrompere dall’ oro , riempi la patria di luffo , e d» 
amore per le ricchezze , portandovi fomme immen- 
fe d’oro e d’argento, eh’ erano il frutto delle fue 
vittorie , e rovesciando con ciò le leggi di Licurgo. 

C 3 L’ in- 
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L’ introduzione della moneta cl’oro e d’argento- 
non fu la prima piaga, che fecero gli Spartani alle 
leggi del loro legislatore, ma fu la coufcguenza 
della violazione d* un’ altra Legge ancora pii fon- 
damentale . L’ ambizione apri la dirada all’ avari- 
zia . Il defìderio delle conquide fi tirò dietro quel- 
lo delle ricchezze , fenza le quali non fi poteva pen- 
fare a dilatare il dominio. Il principal fine di Li- 
curgo nello dabiliraento delle fue leggi , e fopra tut- 
to di quella , che proibiva 1' ufo dell’oro, e dell’ar- 
gento , era , come giudizìofamente oflervarono Poli- 
bio e Plutarco , di reprimere , e raffrenar l* ambizio- 
ne ile’ cittadini , di levar loro i mezzi di far conqui- 
de , c di obbligargli in qualche maniera a contenerli 
nello tiretto recinto del loro paefe , fenza portar piò 
lungi le loro mire, e le loro pretenlìoni . Di fatto 
il governo da lui fiabilito badava per difendere le 
feomiere di Sparta , ma non badava per renderla pa- 
drona delle altre città . 

Il difegno di Licurgo non era dunque dato di for- 
mar dei conquidateli . Per levarne a’ fuoi cittadini 
fino il penderò, proibì loro efpreffamente , benché 
abitalfero un paefe circondato clal mare , l’ cfercizio 
della navigazione , 1’ aver flotte, e il combattere fui 
mare . Furono religiofi offervatori di quefla proibi- 
zione per molti fecoli , e fino alla Sconfitta di Ser- 
fe . In tale occalione penfarono d’ impadronirli dell* 
impero del mare , per tener lontano un s\ formida- 
bil nemico . Ma ben predo avvedutili , che quelli co- 
mandi lontani , e marittimi corrompevano i coftumi 
dei loro Generali, rinunziarono fenza rincrefciroen- 
to un tale efercìzio , come olTerveremo quando par- 
leremo del Re Pan fimi a . 

Quando Licurgo armò i Tuoi cittadini di feudo e 
lancia , non fece eió per dar loro i mezzi di com- 
mettere impunemente delle ingiuftizie , ma per di- 
fenderfene . Formo egli un popolo di foldati e di* 
guerrieri , perchè ali’ ombra delle armi viveffero nel- 
la libertà , nella moderazione , nella giudizi* , nel- 
la unione , e nella pace , contentandoli del propria 

terre- 
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terreno fetìza ufurpare 1’ altrui , pervadendoti chi 
una città : non men che un privato non può fpera- 
re una felicità foda , e durevole fe non pel mezzo 
della virtù * Gii uomini corrotti , dice anche Plutar- 
co, che non hanno altro di olirà che le ricchezze e 
che Un ampio e potente dominio, poflbnó dar la pre- 
ferenza a que’ vaiti ìmperj , che foggiógàrono Colla 
Viol'nzà I’ Univerfo ; ma Licurgd era perfuafo che 
una città non aveva bifognó di alcuna di duelte có- 
fe per eller felice ; La fuà politica , Che fu giutta- 
mente la maraviglia di tutti i fec'Oli , aVevà per og- 
getto primario l’equità , la moderazióne, là liber- 
tà , e la pace : era nemica dell'iilgiuftiZià , della vio- 
lenza , dell’ ambizione , e della palfitìne di domina- 
re , e di dilatare Ì confini della Repubblica di Spartà . 

Tali riflertìoni fpàrfe di quando in quando da Plu- 
tarco nelle fue' vite , e che ne fono il piò fodo , e il 
più bell 'ornamento , portone contribuire infinitamen- 
te a dare una gioita notizia di ciò Che fa la fodà 
gloria d’ uno ttató realmente felice , e a tòglier per 
tempo lai falfa idea , che formali della vaila grandezza 
di quegl’imperi, che barino irigojati i Regni, e di 
que’t'aniofi conquiftaton , che per altra Via non diven- 
nero tali fe non colla violenza , e coll’ Olurpazione . 

La lilnga durata delle leggi ftabilìte da Licilrgo 
è certamente una cófa affai maravigliofa ; ma noii è 
men degno di ammirazione il mezzo adoperato per 
riufcirVi < Quello mezzo fu la cura Itraordinaria , 
eh’ ei prefe di far educare i figli degli Spartani in 
Un’ efatta e fevera difciplina * impefcidCchè , come 
pflerva Plutarco , là Religione del giuramento fareb- 
be ttatà urt debol legame , fe non averte impreffé coll' 
educazione , e col nutrimento le leggi dei loro co- 
ftumi , e non aveffe fatto tucchiar ad erti quart Col 
latte , l’antor della fna politica . Così fi Vide' , che 
ì fuoi principali ordini cdufervarOnfi pili di cinquC- 
eent’anni , ("i) come una buona e forte tiutura , che 

C 4 peue- 

(i) £YWip oUpxns Kxt ìryupxi jìxt*^** 

f «W 
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penetra fino al fondo. E Cicerone fa la medefima 
odèrvazionc , attribuendo il coraggio e la virtù de- 
gli Spartani, non tanto al lóro buon naturale , quan- 
Otat. prò to *H’ eccellente educazione , che ricevevafi in Ifpar- 
FU. 'n. 6 j. ta : Cuius civitatis /pettata , ac nobilitata virtus , non 
folnm natura corroborata , verum etiam difciplina puta- 
tur . Ciò fa vedere , di qual importanza lia per un® 
fiato il vegliare , perchè i giovani fieno educati di 
una maniera atta ad ifpirar loro l’amor delle leg- 
gi della patria . 

Mi/it. • Jl gran principio di Licurgo , e Ariftotele lo ripe- 
te in -termini formali, era , che ficcorae i figli fono 
per lo fiato-, cosi fa d’ uopo, che fieno educati dal- 
lo fiato, e fecondo i fini dello fiato. Per quell* 
ragione voleva , che fodero allevati in pubblico , e 
in comune, e non abbandonati al capriccio de’ ge- 
nitori , che d’ordinario per una molle , e cieca in-, 
dulgenza , e per una mal .intefa tenerezza fnervano 
nel tempo fiedo , e il corpo , e 1’ animo dei loro 
figli. In Ifparra fin dalla più tenera età erano av- 
vezzati alla fatica e al travaglio cogli efercizj del- 
la caccia , e del corfo : erano accoftumati a Appor- 
tare la fame e la fete , il caldo c il freddo . E tut- 
ti quelli duri e paioli efertizj , del che ne refteran- 
.no con didìcoltà perluafe le madri , tendevano a pro- 
curar loro una forte e robufia fanità , ond’ effer ca- 
, paci di felienere le fatiche della guerra , alla quale 
Ubi» ers,no deftinati , e in fatti glie la cagionavano . 
dì«qza !* • Ma ciò che vi era di più eccellente nella educa-, 

zione di Sparta fi è , eh' infegnavali perfettamente 
a* giovani 1’ ubbidire . Quindi è che il Poeta Simo- 
iride dà a quella città un epiteto aliti (i) magni- 
fico , il quale moftra , ch’ella fola fapeva domare gli 
animi, e render gli uomini pieghevoli, e Aggetti, 
alle leggi , come i cavalli che «’ iftruifcono, e s’ad- 
dirizzano fin dai lor anni più teneri . Perlochè Age- 
filao configliò Senofonte ad inviare i fuoi figli in, 

lfpar- 

i -.fi) A c*uxr tu §poTpc . «ioè, domatrice degli 

uomini . 
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Ifparta , (1) alHnchè vi apprendeff«ro la più bella, 
e la più grande di tutte le fcienze , eh’ è quella di 
comandare , e di ubbidire . 

Una delle lezioni , che inculcava!! più fovente , * 
e più fortemente ai giovani Spartani, era Pufare^;** ytt * 
un gran rifpetto ai vecchj , e il darne in ogni oc- * 
cafione dei contraffegni , l'aiutandogli , cedendo lo- 
ro il palio nelle ilrade , levandoli a titolo di onore 
, dinanzi ad elfi nelle aduuanze , e nelle pubblice Af- 
femblee , ma foprattutto ricevendo con docilità , e 
foramiffione i loro avvertimenti , e anche le loro 
riprenfioni . Riconofcevalt da quello carattere uno 
Spartano . L’oprare altrimenti , farebbe fiato un ab- 
ballare fe medelìmo , e far ingiuria alla fua patria - 
Entrato un vecchio Ateniefe nel teatro per alfiftere 
agli ipettacoli, niuno de* fuoi compatrioti gli offerì 
il pollo . Quando lì avvicinò al luogo , ov’ erano 
affili gli Ainbafciatori di Sparta col loro feguito, 
tutti rizzaronlì dinanzi al vecchio, e lo collocarono 
in mezzo ad elfi ; (a) ciò che diede motivo a Li- 
fandro di dire , che non poteva ritrovar la vecchiez- 
za in quali! voglia luogo domicilio più decorofo quan- 
to nella città di Sparta , e che ivi era un bell* 
invecchiare . v 

Per far meglio conofcere il debole delle leggi di C«f« biafi, 
Licurgo , ballerebbe porle a confronto con quelle ®‘ voli 
di Mósè, le quali di leggieri fi feorge eltère Hate £** 
dettate da una fapienza piucchè umana ; ma non è | ut g« . 
mio clifegno P entrar qui in rigorolo efame di tut- 
te quelle, cofe, che potrebbero effer biafimate nelle 
ordinazioni di Licurgo. Mi contenterò di alcune 
leggiere rifielfioni , che prima di me faranno già 
lenza dubbio fiate fatte dal Lettore , giui'ta mente 
v offefo 

(l) Mz$vrc*ujv f & tuv té xaWusor, 

Itati ap^ar . 

(*3 Lyfandrum L»cea*monium dicer* tjunt falitum ; Lacede- 
mone effe Iioneftiffimura demicilium feneflutis. Cic d« ftncS. n <Sj. 

EV Axxt^xtpoyt r.xftts* potevi. PI ut. in Afa- 

ral. p. 7^5. 
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©ffefo c mal foddisfatto dal femplice racconto di al- 
cun* di effe . 

In fatti per cominciare dalla fcelta dei fanciulli t 
che dovevano effere allevati o efpofti , chi non 
refterebbe mal pago dell’ ingiufto , e barbaro coftu- 
me di pronunziare una fentenza di morte contro 
que’ fanciulli , che avevano l' infelicità di nafcere 
con una compleffione troppo debole e delicata , per 
cui non potellèro foftenere le fatiche , e gli eferci- 
zj, a cui la Repubblica deftinava tutti i fuoi Riddi- 
ti ? E’ forfè impoifibile e fenza efempio che fanciul- 
li da principio deboli e delkati fi fortifichino coll' 
avanzare degli anni, e divengano aneli’ efiì robufti? 

E quando anche ciò non foffe , non vi è dunque 
altro mezzo di fervirc la fua patria fuorché colle 
forze del corpo ? Si conterà per nulla la fapienza , 
la prudenza , il configlio , la generofità , il corag- 
gio, la magnanimità, in una parola , tutte le qua- 
lità dell’ animo ? Omrtino illud honeftum , quod ex ani- 
mo cxcelfo magnificoque qu<erimus , animi ejficitur , non 
corporis viribus . Licurgo ftelfj ha forfè pfertato minor 
fervigio , e fatto men onore a Sparta collo ftabili-, 
mento delle fue leggi > di quello che ne abbiano 
fatto colle loro vittorie i piò illuftri Capitaiii ? Age- 
filao era d’ una datura si piccola , e di un afpetto 
tanto infelice, che a prima vifta gli Egizj non po- 
terono contener le rifa ; eppure aveva fatto egli tre- 
mare il gran Re di Perfia fino nel centro del fuo pa- 
lazzo . • 

Ma ciò eh’ è affai più forte di quanto ho detto * 
un’ uomo ha forfè qualche dritto fulla Vita degli 
altri , al par di quello , eia cui 1’ hanno ricevuta , ’ 
eh’ è Dio ? E un Legislatore non è egli aperto ufur- 1 
paiore della di lui autorità quando indipendentemen- 
te da effo li arroga un tal potere ? Quello precetto 
del Decalogo , eh' altro non era , che una rinnova- 
zione della legge naturale. Tu non ucciderai, con-*' 
danna generalmente tutti quegli Antichi , che cre- 
devano avere qualche diritto lulla vita e fulla mor- 
te dei loro fehiavi, e fopra gli ftelS loro figli-. 
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Il gran difetto delle leggi di Licurgo, come of- * Wnì» 
fervarono Platone, e Aditotele , jl è ch’elle non ' 

tendono fe non a formare un popolo guerriero . Que- p ’ 

Ito Legislatore pareva unicamente intento a fortifica- 
re. i corpi, e mente a coltivare gli animi. Perchè 
bandire dalla fua Repubblica tutte le arti , e tutte 
le fcienze , (1) delle quali uno de’ frutti più vantag- 
gio!! fi è Raddolcire i coitumi , coltivare lo fpiri- 
to, perfezionare il cuore , ed ifpirare maniere dolci, 
civili , oiieftu , e proprie , in una parola a conferva- 
re la lbcietà , e a render piacevole il commercio del- 
la vita ? Quindi è che il carattere degli Spartani 
aveva un non fo che di afpro , di auitero , e roven- 
te anche di feroce t difetto, che proveniva in parte 
dalla loro educazione, e che alienò da eflì l’animo 
di tutti gli Alleati . 

In Ifparta vi era un eccellente pratica di accolla- * C n, *l* 
mare per tempo i giovani a foffrire il caldo , il 
freddo , la fame , e la fete , e (a) di foggettare , f an «*i&lti . 
con diverfi efercizj di gran fatica e penofi il corpo 
alla ragione alla quale fervir deve di Miniftro per 
efeguire i fuoi ordini , il che non può fare fe noil 
è in iftato di fopportar ogni forta di fatica . Ma vi 
era forfè d’uopo di ridurre quella prova fino a quel 
trattamento difumano , di cui abbiamo favellato ? 

Non era una brutalità , e una barbarie dei padri , e 
delle madri il vedere lenza compaflioue feorrere il 
fangue dalle piaghe dei loro figli, e vedergli anche 
tal volta Ipirar l'otto le percofle ? 

Ammirali il coraggio delle madri Spartane , da- *• ciba- 
gli occhi delle quali la novella della morte dei lo- ** na n° c ° e i 
to figli uccifi in una battaglia, non fedamente non i, ma< iri. 
cavava una lacrima , ma cagionava una fpecie di 
allegrezza . Vorrei piuttollo , che in una tale occa- 
fione la natura fi facefle’ un po’ più vedere , e che 
l’amore della patria uon fofibcalfe affatto i fen ir- 
nienti 

(1) Oinnrt arte* , quibui *tas puerili* ad k umiditale tri infor- 
tuni frtlec . Pr» Arci ». 4. 

(1) Exerceadum corpus , & ita afficiendum eft , ut obedire con- 
cito rationiqu» polEt io exequendis negotus & labore toUrande. 
li*. 1. d* »fj . ». 7p. 
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dienti della tenerezza materna . Uno de’ noitri Ge- 
nerali , al quale neU’ardor delia pugna fu detto, 
che fuo figlio era fiato uccifo , parlò aliai più fag- 
giamente : ,, Pentiamo, elide , ora a vincere il ne- 
,, mico : dimani piangerò mio figlio . „ 

Non vedo come feufar fi polla la legge , che im- 
pofe Licurgo agli Spartani , di patiare nell’ozio tutto 
il tempo della loro vita, eccettuato 'quello della 
guerra . Ei lafciò tutte le arti , e lutti i meftieri 
agli fchiavi, e a’ forefiierì , che abitavano con effe 
loro , e non mife in mano dei Tuoi cittadini fe non 
la lancia , e lo feudo . Sema parlar del pericolo , 
■ciré vi era nel tollerare , che il numero degli fchia- 
vi, neceflàrj al lavoro delle terre, lì moltiplicatie a 
fegno , che fuperafle di molto quello dei padroni , 
il che fu fovente fra loro una forgeute di fedizioni j 
in mezzo a tanti difordini un tal ozio non avrebbe 
fatti perire quegli uomini fempre sfaccendati fenza 
impiego giornaliero, c fenza fatica regolata ? Un ta- 
le inconveniente è pur troppo ordinario , anche al 
giorno d’ oggi fra la nobiltà , ed è naturale indizio 
della loro cattiva educazione . Se ti eccettua il tem- 
po della guerra , la maggior parte de’nofirì Genti- 
luomini patiamo la loro vita in un ozio totale . Ten- 
gono ugualmente 1’ agricoltura , le arti , il commer- 
cio , come cofe ad elfi clifdieevoli , e fe ne crede- 
rebbero difonorati efercitandole . Non fanno d’or- 
dinario fe non maneggiar le armi . Delle feienze non- 
ne prendono che una leggiera tintura , e fidamente 
pel bifogno ; e anche molti di effi non n’ hanno al- 
cuna cognizione, e ti trovano fenza verun gufto per 
la lettura : onde non è maraviglia fe la menfa -, il 
giuoco, la caccia, le vifite fcambievoli , e le con- 
verfazioni d’ordinario affai frivole , fono tutta la loro 
occupazione . Che vita per uomini , che hanno qual- 
che talento ! 

- Licurgo farebbe affatto inefcufnbile , fe non aveffe 
dato luogo , come viene accufato , alla durezza e al- 
l * la crudeltà , ch’efercitavafì nella fita Repubblica con- 
rro gli fchiavi, de’ quali gli Spartani fervivanfi per 

la vo- 
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lavorare le terre . Non (blamente gli ubriacavano 
per fargli vedere in tale (lato ai loro figli , c per 
ifpirar ad eifi un grand’orrore ad un vizio sì badò e 
vergognofo ; ma gli trattavano con eccello di bar- 
bane , e credevano che folle loro permeilo di disfar- 
fene co’ mezzi più violenti, fotto pretefto eh’ era- 
no Tempre difpofti a ribellarli . In una occalione ri- 
ferita da Tucidide difparvero ad un tratto due mi- 
la di quefti fchiavi, lenza che fi fapefl'e cola ne_ 
folTe avvenuto . Plutarco pretende , che quello bar- 
baro coftume non fofle praticalo le non dopo Li- 
curgo , e eh’ egli non vi abbia avuta parte alcuna . 

Ma ciò che rende Licurgo più condannabile , e che 7* Vfcre* 
fa meglio conofcerc in quali tenebre, e in quali di- 
fordini era immerfo il foganelxmo , li è il vedere il t r»fcurate 
poco riguardo, ch’egli ebbe alla verecondia , e alla 
medeltia in ciò che l'petta alla educazione delle fan- 
ciulle , e ai maritaggi; il che fu lenza dubbio , co- 
me notò faggiamente Arinotele , la forgente dei di- 
fordini, che regnavano in Ifparta . Quando fi para- 
gonano a quefta sfrenata licenza de’ regolamenti del 
più faggio Legislatore, che abbia avuto l’Antichità 
profana , la fantità , e la purità delle leggi del Van- 
gelo , fi comprende qual fia la dignità , e 1’ eccel- 
lenza del Crirtianefimo . 

Si rileva altresì la dignità del medefimo , con non 
minor vantaggio dal confronto eziandio delle cofe più 
lodevoli, che Ombrano avere le Leggi di Licurgo 
con quelle del Vangelo . E* cofa , per vero dire , mol- 
to ammirabile , che un popolo intero abbia accon- 
fentito ad una divilione di terre , che rendeva i rie- , 
chi uguali ai poveri, e che col cambiamento della 
moneta lì fia ridotto in certo modo in povertà . Ma v 

il Legislatore di Sparta ftabilendo quelle leggi , ave- 
va le armi alla mano . Quello dei Crifiiàni non dif- 
le che una parola ; Beati i poveri di fpirito : e miglia^ 
ja di fedeli nella ferie di tutti i fecoli rinunziano ai 
loro beni , vendono le loro terre , abbandonano tutr 
to per feguire Gesù Crill© povero . 

Ak- 
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\ 

Articol o Ottavo. 

Covemo di Stette . Leggi di Solo»: . Storia di quefl* 
Repubblica da Solone fino al Regno di Dario I. 

S I è già offervato , che Atene nella fua nafcita eb- 
be dei Re , ma che quelli non ne avevano che 
il nome : tutto il loro potere , quali riflretto al co- 
mando delle armare {Vaniva in tempo di pace. Cia- 
fcunó viveva padrone in cala propria , ed era in una 
totale indipendenza . Codro ultimo Re di Atene aven- 
do fagrificato fe fletto pel ben pubblico, i fuoi figli 
Medone, e Nileo contrattarono fra loro del regno.- 
Gli Ateniefi prefero da ciò occalìone di abolire la di- 
gnità regale , benché non recatte loro veruno inco- 
modo, e dichiararono Giove fok) Re di Atene, in _ 
tempo che i Giudei * annojati della Teocrazia , cioè 
di avere il vero Dio per Re , vollero allòlutamente 
. ubbidire ad un uomo . . 

Plutarco, otterva che Omero, nell'enumerazione 
delle navi, non dà il nome di popolo , che ai foli 
Ateniefi : il che è un contraffegno , che gli Ateniefi 
avellerò fin d' allora molta inclinazione alla Demo- 
crazia, e che 1’ autorità principale già rifiedelle nel 
popolo . 

In luogo dei Re elfi avevano creati dei Governa- 
tori perpetui fiotto il nome di Arconti . La Magi- 
Aratura perpetua parve altresì a qucjfto popolo libe- 
ro un’immagine troppo viva dell’ autorità regale, 
dì cui voleva annientarne anche la fletta ombra . 
Perlochè ridotte quella carica a dieci anni , poficia 
adunò, cella mira di cangiare piò {petto 1’ auto- 
rità , che trasferiva di mala voglia a’ fuoi Magi- 
Arati . ■ 

Un potere si limitato come quello, mal conte- 
neva gli animi fediziofi , eh’ erano divenuti gelofi 
all’ eccetto della libertà, e della indipendenza , de- 
licatiffimi a rifentirfi di tutto ciò che procedeva 
dall’ uguaglianza , e faciliffimi a prender fiolpetto 
di ciò che aveva qualche ombra di fuperiorità , e 

ut 
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di dominio, Nascevano ciafcun giorno, fazioni e 
contefe ; non convenivano nè intorno alla religio- 
ne , nè intorno al governo . . Coli Atene Stette lun- 
go tempo fenza potere ingrandirli , troppo gelofa 
eli mantenerli in mezzo alle lunghe e frequenti 
difeordie , che la laceravano . 

Le ijifavventure illruifcono . Ella finalmente im- 

f jarò che la vera libertà condite nel dipendere dal- ^ c ‘ 
a giuftizia e dalla ragione . Quella felice fuggezio- 
ne non poteva efTere ftabilita le non da un Legis- 
latore : e perciò feelfe Pracone personaggio di no- 
ta fayiezza e proibita . Non fi fa che prima di 
lui la Grecia abbia avute leggi fcritte . Quello fu 
il primo a pubblicarne : il loro diremo rigore , fa- 
vorevole per 1 ’ innanzi alla dottrina degli Stoici, 
puniva di morte il fallo più leggiero , come il più 
enorme misfatto. Le leggi di Dracone , fcritte 
fecondo Demade , non coll' inchiostro , ma col lan- 
gue , ebbero quella forte , che fogliono incontrare 
le cofe violente . I fentimenti di umanità nei Giu- 
dici : la compaffione verfo gli accufati , che li con- 
federavano più come infelici , che come rei 4 e il 
timore eh’ ebbero gli accufatori e i tetlimonj di fa- 
re un personaggio troppo • odi ofo , furono motivi 
che contribuirono a rallentare l’ esecuzione di que- 
fte leggi , e ad abolire a poco a poco , lasciandole 
andare in difufo«-e cosi un’ ecceffivo rigore con- 
duce all’ impunità . 

Il pericolo di ricadere nei primi disordini fece 
che lì ricorreSTe a nuove precauzioni . Volevano ral- 
lentar il freno dei timore , non romperlo ; e per 
trovare un compenfo che rifacellè alla legge que’ 
danni, che dai medefimi aveva ricevuti, gettarono 
lo Sguardo Sopra uno dei più faggi , e dei più vir- 
tuofi uomini del loro Secolo , voglio dire Solone , «a 
cui le rare fue qualità , e particolarmente la fua ah M. 
gran dolcezza, acquattato avevano l’ affetto, e la 34°° !"• 
venerazione di tutta la città. G. C,c 4 *. 

Egli lì era principalmente confagrato allo ftudio 
della filofofia, e Soprattutto a quella parte di que- 
lla ' 
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Ita faenza, ehe appellati Politica, e che riguarda 
l'arte del governare. Il fuo inerito non ordinariò 
io innalzò ad uno dei primi pofti fra i fette Savf 
della Grecia, che tanto illuftrarono quel fecolo . 

Quelli Savj vifitavanfi benefpeffo 1’ un 1’ altro . Un 
giorno che Solone fi portò a Mileto per veder Ta- 
lete , la prima cofa che gli dille s\ fu , che ftupivafi , 
perchè ei non avertè mai voluto aver nè moglie , 
nè figli . Talete allora non gli rifpofe cofa alcuna ; 
ma alcuni giorni dopo apportò un forerticre , che 
diceva!! arrivato in quel punto d’Atene , d’ onde 
era egli partito dieci giorni addietro. Solone gli 
. domandò fubito fe vi era niente di nuovo quando 
fi parti . Il forelliero , eh' era ftato iftruito , rifpofe , 
non eifervi altro che la morte di un giovane, il qua- 
le fu accompagnato da tutta la città alla fepoltu- 
ra , perchè era il figlio del più illuftre perfonaggio 
della città , e che allora fi trovava lontano . Ah 1 diiTe 
allora Solone , quanto ha da piagnere quefto po- 
vero padre ! Ma , foggtunfe , come è egli appella- 
to ? L’ho udito dire, ripigliò il foreftiere , ma 
mi è fvanito il fuo nome ; folo mi ricordo , che non 
fi parlava fe non della lua fapienzn , • della fua 
giuftizia . Ogni rifpofta era un nuovo motivo di 
turbamento e di orrore per quefto padre si giu- 
flaraente fpaventato . Non farebbe già , gli difTe , il 
figlio di Solone? Quefto per l’appunto, ripigliò 
I’ altro . Solone a quelle parole , {tracciandoli le ve- 
lli , percuotendoli il petto , e non Spiegandoli fe 
non colle lagrime e coi finghiozzi , i) abbandonò 
al più vivo dolore . Allora Talete , prendendolo per 
mano , gli diffe lorridendo : confidatevi , quella è 
una finzione . Io per rifparmiarrai tali timori non 
bo voluto maritarmi . 

Plutarco confuta a lungo quello ragionamento 
di Talete, che priverebbe l’uomo degli attacchi 
più naturali e più ragionevoli, ai quali il lua 
cuore non Iafcierebbc di foftituirne d’ ingiufti e 
d’ illegittimi , che ló efporrebbero alle lteftè angu- 
rie . Ì1 rimedio, die 'egli, contro il dolore, che 
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può cagionare la perdita delle foftanze , degli ami- 
ci , e dei figli , non è il ridurli in povertà , il ri- 
nunziare aflòlutamente all’ amicizia o 1’ abbracciare 
il celibato; ma il fare in tutti quelli cali l’ufo, 
cbe fi deve della propria ragione . 

Atene , dopo qualche tempo di tranquilità e di 
pace procuratagli dalla prudenza , e dal coraggio 
di Solone , eflendo anche un valorolo guerriero, 
egualmente che un buon politico , era ricaduta nel- 
le fue prime difiènlìoni pel governo della Repub- 
blica , e fi era divifa in tanti partiti, quante erano 
in Attica le deferenti forte di abitanti. Imperciocché 
gli abitatori de 'monti volevano il governo Popolare t 
quelli della campagna volevano uno fiato Oligar- 
chico ; e quelli della cofia marittima , domandando 
un governo mefcolato dei due primi, impedivano 
all' uno , e all’ altro dei partiti oppofti di prevale- 
re . Dall’ altro canto i poveri , che provavano le 
piò crudeli venazioni dalla parte dei ricchi, a ca- 
gione dei debiti ai quali non potevano foddisfare , 
penfavano a fceglierfi un Capo, che gli liberafie dal- 
l’inumana durezza dei loro creditori, • che cam- 
biarle interamente la forma del governo, facendo 
una nuova divifione delle terre. 

In tali eftremi i più faggi Ateniefi gettarono lo 
fguardo fopra Solone , che non era fofpetto ad al- 
cuno dei due partiti , perchè non aveva alcuna par- 
te nè nell’ingiuftizia dei ricchi , nè nella rivoluzio- 
ne dei poveri, e lo coltri tiferò a por mano agli af- 
fari, e a procurare di togliere quelle differenze, 
benché repungafiè d’ incaricarli di un pelo sì pericolo, 
fo . Finalmente eletto Arconte , e nominato Arbitro 
fupremo e Legislatore di comuu confenfo fu accet- 
tato di buon grado dai ricchi come ricco, e dai 
poveri come uomo dabbene . 

F.ra in fuo potere il farli Re ; molti cittadini ve 
lo efortavano ; e i più favi non ofanda attendere 
dalla ragione umana , nè dalle leggi un cambiamen- 
to favorevole, non erano lontani dal comunicar il 
poter fupremo, ad uu folo, che fi difUnguefle eoi* 

$t. Antica T. HI, D la 
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la lua prudenza , e colla fua giuffizia . Ma ad on- 
ta <1’ ogni perfuafione , benché - i luoi amici trattaf- 
fero di battezza d’animo e di viltà il rifiuto , che 
faceva della dignità regale, egli punto non fi falciò 
fmuovere, e ad altro non pensò, che a ftabilire 
nella fua patria un governo , che fofle la forgente 
d’ una faggia e ragionevole libertà . 

Non oliando por mano in certi difordini e in cer- 
ti mali, che gli parevano piò forti dei reroedi,non 
intraprefe fe non que’ cambiamenti , de’quali credet- 
te poter perfuadere i fuoi cittadini col mezzo della 
ragione , o di fargli da effi accettare col pefo delL* 
autorità , mel'colando faggiamente , com’ egli fleiTo 
diceva , la forza colla giuftizia . Perlochè avendogli 
dipoi alcuni domandato , fe le Leggi da lui date 
agli Atenieiì erano le migliori : Sì , rifpofe le migliori 
ch‘ eglino fojfero capaci di ricevere . 

L’anima degli dati popolari è l’uguaglianza. 
Ei non ardi , per non far ribellare i ricchi , propor 
quella delle foflanze , per cui 1’ Attica e la Laconia , 
avrebbe potuto raflòroigliarfi ad un’ eredità divifa fra 
molti fratelli . Ma traile dalla fchiavitò quali tutti 
i cittadini , coftretti dai loro eccedivi debiti , e dal- 
le ufure accrefciute , a vendere fe medefimi, e a 
ridurli in fervitù . Una legge efpreffa dichiarò libe- 
ri tutti I debitori . 

Quello affare procurò a Solone un fiero accidente , 
che gli cagionò un fenfibile difpiacere . Conofceva 
che l’ editto di annullare del tutto i debiti era con- 
trario in qualche parte alla giuffizia , e perciò poteva 
eccitare delle turbolenze . Cercava dunque di giuftifi- 
carne in qualche maniera il tenore , con un pream- 
bolo fpeciofo , che dimoftrafle alcuni pretefti plau- 
iUbili , e delle alla legge que’ motivi di equità, e 
di ragione , che di fatto effa non aveva . Perciò co- 
municò il difegno ad alcuni , che egl’era folito con- 
fultare In tutti gli affari, e concertò coi medefimi 
la maniera , colla quale un tal Editto doveva effer 
enunciato. Prima di pubblicarlo, i fuoi amici piò 
interelfati , che fedeli, prefero fegretamente in pre- 
mito 
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ftito da’ più facoltofi groffìflìme fomme; coll* quali 
comperarono dei fondi, ne' quali già fapevano , che 
lì doveva por mano . Quando comparve 1’ Editto , 
lo (degno ch’eccitò generalmente una gl vile, e 
si deffabile furberia , cadde fopra Solone , benché 
di fatto non vi avelfe parte alcuna . Ma non balla 
che un’ uomo collocato in un alto pollo lìa illibato 
egli Hello e difintereffato , lo debbono eliere rutti 
quelli, che lo affiffono , e che gli Hanno viciai, 
moglie, parenti, amici, domeilici . Quindi è, dio 
a lui lì afcrivono gli altrui falli; e tutte le ingiù- - 
ilizie ,' tutte le rapine che li commettono , o per 
fua negligenza o per l’uà indulgenza , gli fono giu- 
flamente imputate , perchè egli non è in quel po« 

Ho , che per impedirle . 

Quefla legge non piacque da principio nè all* 
uno, nè all’ altro partito. Ofì'efs i ricchi, perhè < 
rimetteva i debiti i e molto pili i poveri, perchè 
non iffabiliva una nuova divido ne delle terre come 
lo avevano feparato , e come Licurgo fatto aveva 
in Ifparta . Ma egli era aliai lontano dal credito , 
che queff’ ultimo erali acquiffato, non avendo altr’ 
autorità in Atene , che quelia , che gli davano la 
fama della fua iapienza, e la confidenza de’ citta- 
dini . Contuttociò poco dopo quefia legge fu gene- 
ralmente gradita, e raffermato il comando a 
Solone . 

Abolì tutte le leggi di Dracone ad eccezione di' 
quelle, eh’ erano contro gli uccifori. limolavo di’ 
ebbe di oprare in tal guifa fi fu 1’ eccelfivo rigore 
di queffe leggi , che ordinavano la pena di morte 
egualmente per tutti i falli , colicchè quelli eh’ era- 
no convinti di pigrizia e d’ infingardaggine quelli 
6he non avevano rubato in un giardino fe. non che 
erbe e frutta , erano tanto feveramente puniti , quan- . ^ 

to gli alfa ilìni, e i facrileghi. 

Venne in apprefifo alle Cariche, alle Dignità., e 
alle Ma-fiffrature e le lafciò nelle mani de’ ricchi , 
ch’ei gli difiribui in tre dadi , fecondo la differenza 
delle le ro rendite, e fecondo la (lima delle, foftanze 

'Da i!, V <: :<H ; 
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di cisfcun particolare . Quelli che fi trovarono aver 
di rendita annuale cinquecento mifure, tanto di gra- 
no, quanto di olio , e di vino , furono mtffi nel primo 
ordine ? nel fecondo quelli, che ne avevano trecen- 
to ; e nel terzo quei che ne avevano dugento . 

9t II,' Tutti gli altri cittadini , che avevano minor ren- 
dita furono inclufi nella quarta , ed infima claffe ; 
e non erano mai ammeffi alle Cariche . Per confidargli 
in qualche maniera, e per compenfargli di quefta 
efclufione , lafciò loro il diritto di arringare nelle 
Affemblee, e nei giudizi del popolo: locheaprin- 
, -cipio non parve cofa di gran rilievo , ma nel decorfo 
divenne per effi un grandiftimo vantaggio, e gli re- 
fe padroni di tutti gli affari , perchè la maggior 
parte dei litigi e delle differenze tornavano tem- 
pre al popolo , predò del quale uno fi poteva appellare 
di tutti i giudizi de’Magiftrati : e nelle Affemhlee po- 
polari fi decidevano i principali affari dello fiato, 
che riguardavano la pace , e la guerra . 

L’Areopago, cosi appellato dal (i) luogo dove 
tenevanfi le fue Affemblee , fuffifievano da lungo tem- 
po . Solone ne riftabill , e ne accrebbe T autori- 
tà , • commife , come alla Corte fuprema , T inge- 
renza generale di tutte le cofe, e la cura di far 
offervare le leggi, delle quali egli lo fece deposita- 
rio . I Giudici dell’Areopago , anche prima di elio , 
erano perfonedi grande fiima . Solone fu il primo che 
giudicò ben fatto il non decorare di quefta di- 
gnità , fe non gli Arconti ufciti di carica . Non vi 
era cofa più augufta di quefto Senato ; e divenne al 
grande la fama de’fuoi lumi, e della fua integrità , 
#>/, che talvolta i Romani rimettevano ad effo la deci- 
* t. i. fione di quelle eaufe , che loro fembravano troppo in- 
Mhr’mtt. ** tr ^ ate P cr poterne giudicare da loro fteflì . Ivi era 
f *j; afcoltata la fola verità , e affinchè verun oggetto 
£<“**>/>#• citeriore fraftornaffe T attenzione de’ Giudici, tene- 
*• *• vano il loro tribunale di notte o nelle tenebre ; 

- ed 

fO ® r » elfi» una collina prcffo I» Cittadella di Aline, detto 
•Areopago, cioè Cellino di Marte, dacché Marte vi fu giudi calo 
per T ucciiieae di Alirezia figlio di Nettuno « 
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ed era proibite» agli Oratori il farefordio, perora- 
tone, o di digreiiìoue . 

Solone , per prevenire per quanto fotte potàbile , 
Tabulo che il popolo potette fare dell’autorità trop- 
po grande , che lafciavagli , creò un fecondo coni- 
glio di quattrocento uomini , cento di ciafcheduna 
Tribù, ai quali erano portati tutti gli affari , t da 
efTì maturamente efaminati prima di proporgli nell* 
AlTemblea del Popolo , al di cui giudizio era fogget- 
ta la lor opinione , e al quale folo fpettava il dritto dt 
decidere . A quello propofito Anacarfi , tratto dal 
fondo della Scizia dalla fama dei Savj della Grecia , 
diceva un giorno a Solone : „ Io ftupifeo , che fi la- 
,, fei ai Savj foltanto la deliberazione , e che fi ri- 
„ ferbi la decifione agli ftolti.,, In un altra occa- 
fione , dove Solone conferiva (eco intorno ai re- 
golamenti, che meditava, Anacarfi, ftupito ch’ei 
fpe ratte venir a capo di raffrenare con leggi fcritte 
l’avarizia e P ingiullizia de’fuoi cittadini: ,, Sap- 
„ piate > gli dilfe , che quelle fcritture fono limili 
„ peli appunto alle tele di ragno . Si prenderanno 
„ con elfe , e fi fermeranno i deboli e i miferabill ; 
„ ma i potenti e i ricchi le trasgrediranno fenza 
„ difficoltà, e fe ne sbarazzeranno. ,, 

Solone , elfendo dotto e prudente , conofceva gli 
Inconvenienti della Democrazia , cioè della potenza 
popolare . Ma avendo ftudiato a fondo , e perfettamen- 
te conofeiuto il carattere , e la natura degli Ateniefi , 
comprète che inutilmente toglierebbefi il potere 
fupreino alla moltitudine ; e che fe anche il popo- 
lo in un tempo fe ne lafcialfe fpogliare , fe ne im- 
potàefferebbe di nuovo colle armi alla mano . Si con- 
tentò adunque di darle un freno coll’ autorità dell* 
Areopago , e del Senato dei quattrocento , e fi av- 
visò che lo fiato tenuto fermo, e faldo da quelli 
due potenti corpi , come da due buone ancore , non 
fi vedrebbe piò nè tanto agitato , nè tanto tor- 
mentato , e che il popolo farebbe più tranquillo. 

Riferirò fidamente alcune delle fue leggi, dalle 
quali fi potrà giudicar delle altre 

D 3 Per- 
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. . Permifc a qualunque l’ imprendere la caufa di 
chiunque folle fiato oltraggiato , coliceli è il pritnp 
venuto patelle perfcguitare e chiamare in giudizio 
quello , che aveva commetto il delitto . Con quella 
legge il faggio Legislatore voleva ailucfarc i tuoi 
cittadini gli uni a fentire i mali degli altri, come 
membra d‘ un folo , e medefimo corpo . 
f. jf. • Attefa un’altra legge, quelli che nelle differen- 
ze pubbliche non lì appigliavano ad alcun partito, 
ed attendevano 1’ efito per determinarli, erano di- 
'Chiarati infami, condannati ad un efilio perpetuo, 
c a perdere tutte le loro foftanze . Solone aveva 
. imparato da una lunga fperienza , e da profonde 
rifiefiioni , clic i ricchi , i jiotenli , le me de firn e per- 
. fone favie e da bene, non fono d’ordinario tanto fa- 
cili ad efporfi agl’ inconvenienti , che le diffenlìon i , 
e le turbolenze cagionar poffono nella focietà ; c 
che lo zelo del pubblico bene gli rende meno ar- 
. denti per difenderlo, di quello che la pailìone dei 
faziofi renda quelli arditi per diftruggerlo : che il 
partito de’ buoni , trovandoli così abbandonato da 
quelli , che potrebbero colla loro riunione dar mag- 
gior pefo di autorità e di forza , divien debole con- 
tro l’audacia, e la violenza di un , piccol numero 
de’ cattivi. Per prevenire quello difordine , che può 
effer cagione delle piìi funefte confegue nze , Solone 
aveva voluto coilrignere in ben intenzionati, col 
timore delle pii rigorofe pene , a dichiararli daprin- 
cipio pel partito piigiudp, e a rianimare il corag- 
gio de’ migliori cittadini , correndo con elio loro lo 
fletto pericolo. Avvezzando in tal guifa gli animi 
a riguardare quali come nemico e traditore chiun- 
que fi dimoftrafie indifferente e infenfibile alle pub- 
bliche calamità, aveva preparato allo llato un ri- 
medio prouto e ficuro contro le improwife intra- 
prefe dei cattivi cittadini-. . 

Solone abolì le doti de’matrimonj riguardo alle 
figliuole , che non erano uniche , e ordinò che le 
maritate non recaffero ai loro mariti fe non che 
tre velli, c alcuni mobili di poco valore . Imper- 

cioe- 
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ciocché non voleva che il matrimonio diveniftè un 
traffico , e un commercio il* intereUe , ma che foli* 
confiderato come una compagnia onorevole , per dat 
fudditi allo llato, per vivere piacevolmente infic- 
ine e con dolcezza , e per dimoftrarfi un’ amore « 
una tenerezza fcambievole . 

Pi ima di Solone , non vi era libertà di far teHa* 
mento : le facoltà del morto andavano Tempre e quel- 
li di Tua famiglia . Perinife che fi diilribuifle ogni 
cola a chi fi volefie , quando non vi fodero tìgli, 
preferendo in tal guifa l' amicizia alla parentela , 
1’ elezione alla neceffità e alla violenza , e renden- 
do ciafcheduno veramente padrone de’ fuoi beni , 
colla libertà che gli lafciava di difporne a fuo talen- 
to . Ei però non autorizzò indifferentemente ogni 
Torta di donazione , e approvò fidamente quelle , che 
erano fatte liberamente ienz’ alcuna violenza , fieni’ 
aver l’animo diftratto e corrotto da fafeinazioni , 
incanti, odagli allettamenti e dalle carezze di don- 
na ; perfuafo , e con ragione , non effervi differen- 
za alcuna fra la feduzione , e la violenza, e met- 
tendo nella lleffa linea la forprefa , e la forza , il 
piacere e il dolore , come mezzi che pofl’ono egual- 
mente acciecar la ragione , e imprigionare la libertà. 

Minorò il premio di quelli che riportavano la vit- 
toria nei giuochi lilimiei , e negli Olimpici , defti- 
n a ndo ai primi cento dramme , cioè cinquanta lire , 
« ai fecondi cinquecento dramme o dugenfo cinquan- 
ta lire . Trovò effer cofa vergognofa il dar- agli 
atleti e ai lotatori , perfone non fidamente inutili , 
ma benefpeffo pericolofe alla patria , premj di fom- 
mo valore , che confervarlì dovevano per quelli , che 
morivano in guerra in fiervizio della patria , e de* 
quali era giuìto il nodrire ,>e l’allevare i figli, acciài 
feguiffero un giorno 1’ efempio de’ loro padri . 

Affine di far fiorir le arti , i meilieri , e i lavo- 
ri , incaricò il Senato dell’ Areopago di dovere fta- 
Jbilire dei mezzi , de’ quali ciafcheduno fi potefle 
fervire per mantenerli , e di caftigare coloro , che 
menaffero una vita oaiofa . Oltre a quella prima mU. 

D 4 re# 
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ra , di far fiorire le arti , lo ftabilimenfo di qnefta 
legge era fondato fu due altre ragioni anche più 
importanti, i. Solone confiderava che quelli, che 
non hanno alcuna cofa > e che non travagliano per 
guadagnare per vivere , fono difpofti a far ufo di 
tutte le ftrade ingiufte per averne , e che la ne- 
ceflità di mantenerli gl’ induce a pelfime azioni , al- 
le rapine, agli artifizj , e agl’inganni» il che for- 
ma nel feno della Repubblica ana fcuola di vizj,e 
in eflà mantiene un fermento, che non manca di 
dilatarli , e di corrompere a poco a poco i coftumi 
pubblici . In fecondo luogo i più periti nell’arte del 
governare hanno confiderato mai feuipre quelli uomi- 
ni bifognoli e nemici della fatica , come una truppa 
pericolofa di fpiriti inquieti , avidi di novità , Tem- 
pre pronti alle fedizioni e alle turbolenze , e inte- 
rellàti nelle rivoluzioni del governo , poiché in tali 
occafioni folamente fperano di poter cambiare il lo- 
ro fiato. Quelli fono i fini, che indufl'ero Solone 
a dichiarar colla legge, di cui parliamo, che un 
figlio non foffe tenuto ad alimentare fuo padre , fe 
egli non gli aveva fatto infegnare alcun meftiere . 

Dilpenfava dallo fieffo dovere i figli nati da una 
cortigiana . „ Effendo cofa evidente , diceva egli , 
„ che quello il quale difprezza in tal guifa I’ one- 
„ ftà , e la fantità del matrimonio , non abbia avu- 
„ to di mira il fine legittimo , che ognuno in elfo 
,, fi deve proporre , ma che abbia penfato fono a 
„ fodisfàre la fu* paflìone . Avendo dunque fodis- 
,, fatto fe medefimo , non fi è riferbato alcun dritto 
„ fopra di quelli , che nacquero da un tal cora- 
>, mercio, e la vita de’ quali , come pure la loro 
,, nafcita ha egli refa eternamente ignominiofa . 

P.tfr r Era proibito il dir male dei morti, eligendo la 
religione , che fi tengano i morti per facri s la Giu- 
fiizia , che fi perdoni a quelli che più non vi fo- 
ttio ; e la Politica , che gli odj non fieno eterni . 

Era parimente vietato il dire alcuna ingiuria a chic* 
chefiìa nei Tempj , nei luoghi ove fi rendeva Giu^ 
•tfizia , nelle pubbliche Aflémblee , e nei teatri in tem* 

P» 
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pò dei giuochi. Imperciocché il non poter raffre- 
nare in neffun conto la fua collera , è effetto eli un 
naturale troppo indocile e troppo sfrenato : in quella 
guifa che il raffrenarla in ogni tempo e in ogni 
occa/ione è una virtù fuperiore alle forze umane , e 
per confegue nza fuori dell’ autorità delle leggi, che 
non comandano cofe imponibili. Una tal perfezio- 
ne era riferbata alla legge Vangelica. 

Cicerone offerva , che il faggio Legislatore di Ate- 
ne, i di cui regolamenti erano in vigore anche al 
fuo tempo in quell» potente Repubblica , non ave- 
va fatta alcuna legge contro il parricidio. Ricer- 
cato un giorno della ragione , (i) rifpofe che gli fem- 
krava , che il far delle leggi , e lo ftabilir pene 
contra un delitto fin* allora incognito e inaudito , 
farebbe flato un infegnarlo , in vece di proibirlo . 

Tralafcio molte leggi intorno al matrimonio,® 
all’adulterio, dove li veggono patenti contradizio- 
ni , e un miscuglio di luce e di tenebre , già or- 
dinario nei più illuminati Pagani , che non aveva- 
no alcun principio iiabile . 

Quando Solone ebbe pubblicate le fue leggi, ed 
impegnati con un pubblico giuramento i cittadini 
a religiofamente offeryarle , almeno per cent’ anni , 
giudicò a propofito 1 ’ allontanarli d* Atene, per 
alar loro tempo di radicarli e di fortificarli coll’ 
ufo , per liberar fe medefimo dalle importuni- 
tà di cQloro, che venivano à confultarlo full’ intel- 
ligenza delle medefime , e per ifcanfare altresì i la- 
menti, e l’odio de’ cittadini : perchè, come dice- 
va egli ftetfo, nelle grand’ intraprel'e è cofa diffìcile 
piacere a tutti : Stette lontano per dieci anni. Con* 
vien porre in quello intervallo di tempo i fuoi viag- 
gi in Egitto, nella Lidia predò il Re Crefo,ein 
molti altri paefì . 

Al fuo ritorno trovò tutta la città in moto, 4 
in turbolenza . Le tre antiche fazioni fi erano di nuo- 
vo 

(0 Sapiente? fec'flé dicitur , eum de eo rùfcil fknxerit , quof 
«ntca commiiTum non enti ne , non tim prohibere, qu.n# ad- 
«lanere vt dere tur . JPr» Rojt. Amtr. * 7 *. ì 
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vo fufcitate , e formavano tre differenti partiti Li» 
Plut im curgo era alla tetta di quelli della pianura , Mega» 
Stln.f-n. eie figlio di Alcmeone, era capo di quelli della co- 
ttiera , e Pififtrato fi era dichiarato per quelli dei mon- 
ti , ai quali s’unirono gli artieri egli opera rj , che 
vivevano dei loro lavori , e che erano foprattutto 
adirati contro i ricchi. Di quefti tre Capitani , i due 
' ultimi erano i più potenti. 

Megacle era tìglio di quel Alcmeone fommaraen- 
te arricchito da Crefo , altefo un particolare fervi» 
zio, che ne avea ricevuto. Egli aveva in oltre fpo- 
iata una figlia , che aveva portato in dote beni hn- 
menfi : era quella Agarifta figlia di Clittene Tiran- 
no di Sicione . Quello Clittene era il Principe più 
ricco, e più opulento che vivette in que’ dì nella 
Grecia. Alfine di fcegliere un degno genero, e di 
cui potette conofcere da fe medefimo i cofturai , e 
il carattere , invitò tutti i giovani nobili della Gre» 
eia , acciocché venittero a ttarfene un anno pretto 
di lui : tal era il cottume antico . Ne vennero da molti 
luoghi in numero di tredici . Vi erano tutti i giorni 
coriì , giuochi, tornei, conviti magnifici, conver- 
fazioni, dove trattatali ogni forta di materie. Uno 
di etti, che fin’ allora aveva fuperati tutti gli altri, 
rettò defraudato di quello matrimonio, perchè in 
una danza aveva fatti dei getti, e degli atti, che 
fommamente difpiacquero a Clittene . Finalmente in 
capo all’anno quelli lì dichiarò per Megacle, e li- 
cenziò gli altri nobili , dopo avergli colmati di gen- 
tilezze e di regali . Ecco chi era Megacle . , 

Pifittrato era un uomo colto, dolce, infinuante , 
pronto a foccorrere i(0 poveri, faggio e modera- 
ti? verfo i fuoi nemici, l’uomo il più deliro nel 
dtttimulare, che aveva tutto l’efterno della virtù, 
nel che forpattava anche i più virtuolì, che com- 
pariva zelante difenfore dell* uguaglianza fra i cit- 

tadi- 

% 

(1) Non blfogiu intendere di coloro , che domandano la limo- 
fir.a . Perchè in qui! tem », dice Ifocrate , ■»’ era nìtun citta- 

dino cb> morifft di fami , nè che mendicando difonoralfe la fu* 
patri* . Orat. Arup. p. 40 9% 
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tadlni , e affolutamente dichiarato nemico contro 
ogn’ innovazione , e cambiamento . Non durò fatica 
nell’ ingannare con qneft’ aria maeftrevole il popolo 3 
ma Solonc conobbe ad un tratto a qual termine 
avelie rivolte le fue finzioni e i fuoi artitìzj . Nul- 
.ladimeao lo maneggiò nei principi con deftrezza 
Iterando forfè di ridurlo dolcemente al fuo dovere . 

In quel tempo Tefpi cominciava a ( 1 ) cambiar 
la Tragedia poiché era data inventata prima di lui ; e 
, .quello fpettacolo traile tutti colla fua novità . Solo- 
ne andò come gli altri ad udir Tefpi, ch’era eglj 
medefimo attore, giuda 11 coilume dei Poeti anti- 
chi. Terminata la rapprefcntazionc, chiamò Tefpi, 
e gli domandò fe arrofiìva di mentire in tal guifa 
alla prefenza di tanta gente . Tefpi gli rifpofe , che 
non vi era alcun male in quelle menzogne, e in quelle 
finzioni poetiche, che taeevanfi fidamente per giuo- 
co: Sì, rifpofe Solone battendo fortemente il fuo 
battone in terra , via ft r.oi tolleriamo , e approviamo 
quejlo bel giuoco , p afferà ben prejìo nei noflri con t rat-* 
ti , e in tutti i nofiri affari. 

Intanto Pififtrato incalzava fempre piò la fua im« 
prefa; e per venirne a capo, impiegò un alluzia, 
ch’ebbe tutto 1’ efito,- che ne fperava . Eflèndofi egli 
ile Ho ferito, e infanguinato per tutto il corpo , li 
fece portare in un cocchio Culla piazza , e fufeitò la 
plebe dandogli ad intendere , che i fuoi nemici lo 
avevano ridotto in quello fiato, e ch’egli era la 
vittima del fuo zelo per la Repubblica . Sul fatto 
fu convocata rAll'enablea del popolo , e ftabiIilo,ad 
onta delle ragioni addotte in contrario da Solone, 
che fi accordafiero a Pififirato cinquanta guardie per 
la ficurezza di fua perfona . Ne accrebbe ben prefto 
.il numero a fuo talento, e col loro mezzo s’ impa- 
dronì della cittadella. Tutti i fuoi nemici prefero 

la fu- 

CO Eravi la Tragedia lungo tempo prima di Tefpi : ma co«- 
lìfteva in un coro di gente che cantava t e che diceva!! delle in- 
giurie . Tefpi fu il primo, che introduce in quel coro un personag- 
gio , che per dargli Sollievo , e tempo di ripigliar lena , recitava 
un’avvenimento di qualche illuflre perfonaggio; e quello raccon- 
ta diede poi motivo agli argomenti delle Tragedie . 
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la fuga. E gli abitanti della città tremavano, ed 
erano turbati ad eccezione di Solone, che rinfac- 
ciava acremente agli Ateniefi la loro viltà , e al Ti- 
ranno la fua perfidia . Interrogato chi potevaglì dare 
una tal ficurezza , e un tale coraggio : La mia vce- 
thieija , rifpofe . In fatti era molto attempato , e pa- 
reva eh’ ei non avelie più. tanto coraggio, effendo ' 
Ticino al termine de’ luoi giorni ; benché fovente 
Accade , che fi diviene più attaccato alla vita a mi- 
fura che fi ha meno ragione e motivo di defidera- 
re , eh’ ella Ba prolungata . 

Ma Piliftrato , dopo aver tutto fottomeflb , tene- 
va come imperfetta la fua conquida, fe non vi a g- 
giugneva quella di Solone. Bene iftru ito de’ mezzi, 
con cui può edere guadagnato un vecchio, non vi 
furono carezze , eh' egli non adoperade verfo di lui ; 
non fegai di dima e di amore, che non gli diinoftrade, 
onorandolo al fommo, chiamandolo fovente predo 
di fe, dich iara n dofi altamente per le fue leggi, che 
oderyava di fatto egli ftedo, e che odervar faceva 
a tutti gli altri. Solone reggendo , «he non era pof- 
fibile l’indurre Pififtrato a rinunziare alla tirannia, 
«è levargliela , credette eder cofa prudente non ir- 
ritare l’ufurpatore, rigettando l’efibizioni che gli 
faceva ; e fperò , ch’entrando nella fua confidenza e 
nel fuo configlio , farebbe in iftato di ratificare al- 
meno e di regolare un dominio, che non poteva 
abolire, e di mitigare que’ mali, che non aveva po- 
tuto impedire . 

Non fopravvide fe non due anni interi alla li- 
bertà della fua patria . Perchè Pifiitrato fi era impa- 
dronito di Atene fotto l’Arconte Comia , il pri- 
mo anno del! Olimpiade LI. e Solone morì 1’ anno 
feguente fotto 1’ Arconte Egeftrato , che era fuc- 
cediltd a Comia . 

I due partiti , che avevano per Capi Licurgo , e 
Megacle , edendofi uniti tacciarono d' Atene Pifi- 
ftrato , dove poco dopo fu richiamato dallo ftedo 
Megacle , che diedegii fua figlia in ifpofa . Ala na- 
ta una differenza intorno al maritaggio, per cui di 

nuovo 
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alloro ebbero a contendere , gli Alcmeonidi refta-? 
rono al di fotto , e furono obbligati a ritirarli . Pi- 
firtrato fu per due volte deporto dal trono , e per 
due volte vi rifall : gli artifizi ve lo pofero , e la mo- 
derazione ve lo mantenne ; e (i) fenza dubbio la 
fua eloquenza , molto pregiata dallo ftelfo Cicerone , 
lo refe molto ben’ affetto agli Atenieli , già troppo 
fen/ibili agli a nettamenti delle parole , che fece- 
ro loro trafcurare la propria libertà . Un efatta 
fommirtìone alle leggi lo dirtinfe da quelli , i quali , 
come egli avevano , ufurpata i’ autorità ; e la dolcez- 
za del fuo dominio feaie vergogna a più d’ un So- 
vrano legittimo • In tal guifà meritò d' edere op- 
porto agli altri Tiranni . Cicerone fulla incertezza 
dell'ufo, che Cefare forte per Tare della vittoria, 
dopo la giornata di Farfaglia , ferirte all'amico At- 
tico : (2) T^pfi pappiamo per anche fe il dejlino di 
Ppma voglia , che gemiamo fotto un Falaride ,0 che 
viviamo fotto un Tifftrato . „ ; „ 

In fatti quello Tiranno, fe gli fi deve untai no - 1 * ^ 
me , fi mortrò fempre popolare e moderato* fegnó 
di tollerar tranquillamente i rimproveri e le in- 
giurie , che vendicar poteva con una fola parola . ^ ( ^ 

I Tuoi orti, i fuoi giardini erano aperti a tutti,, # 
nel che fu pofqia imitato da Cintone . Dicefi elfer et. g»iu.s. 
egli ftato il primo ad aprire in Atene una Lì- f- > 7 * 
breria pubblica , che dipoi molto fi aumentò , e fu 
da Serfe trafportata in Perfia , allorché prefe la cit- - 
tà. Ma Seleuco Nicànore, la fece lungo tempo do- 
po, riportare in Atene . Cicerone crede , che Pifirtra-^'^*?'* 
to forte parimente il primo a dare agli Ateniefi la wr ”‘ 
notizia dei poemi di Omero : che ne difponefle i li- 
bri in quell’ ordine che noi gli abbiamo , dove per 
l’ innanzi erano confufi e difordinati ; e che gli fa- 
medi pubblicamente recitare nelle felle , che appel-, 

lava n fi 

(O Pififtratus dicendo tantum valuiflc dicìtur , ut ei Athenien- 
fa regium iitiperium oratione capti permitterent . t'sI.M.ixJ Sc.p. 

Quis dcólior iifdem illis temporibus , «ut cujus eloquenti* lite- 
tis inftruflior fuiffe traditurquam Pififtrati ? Cic de Orat l. J.w 1 JT. 

CO incenun* eft Phalarim ac, an Pilìilratum, fit iautatura*. 

** 4 nit. t. 7. Ep. 19. 
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lavanfi Panatenee . Platone attribuifce un tal onore 
a fuo figlio Ipparco. 

Pifillrato mori tranquillamente , e trafmife a’ fuoi 
figli la fovrana autorità , che aveva ufurpata trenta- 
tre anni innanzi , de’ quali ne regnò diciaflette in 
pace . 

I fuoi figli erano Ippia , e Ipparco. Tucidide 
ne aggiugne un altro , eh’ egli chiama Te/falo . 
Pare eh’ efiì aveffero ereditato dal padre il genio 
alle lettere, e agli uomini dotti. Platone, che at- 
tribuifce ad Ipparco ciò che abbiamo dòtto dei 
poemi di Omero, aggiugne ch’ei fece venire in 
Atene il famofo Poeta Anacreonte , ch’era di Teos , 
città della Jonia, avendogli fpedito a bella polla 
una nave a cinquanta remi . Aveva altresì prelfo 
di fe Simon ide , altro Poeta aliai celebre , dell* Ilo- -v 
la di Ceos , una delle Cicladi nel Mar Egeo , a 
cui pagava una groffa pendone , e faceva aliai ric- 
chi doni. Il dileguo di quelli Principi nel far ve- 
nire dei letterati in Atene , era , dice Platone , di 
addolcire e di coltivare le menti de’ loro cittadini, 
e infpirar loro il genio per la virtù , ispirandone 
per le fidente • Penfarono ad illruire fino la gente 
di campagna facendo innalzare , non fedamente in 
tutte le firade della città, ma fopra tutte le pubbli- 
che vie , ilatue di pietra, chiamate Mereurj , dove 
erano fcolpite gravi featente , atte a formare i co- 
fluini , «he con mute lezioni iftruivano tutti i paf- 
feggieri . Sembra che Platone fupponga,che Ippar- 
co avelie l’autorità, oche i due fratelli regnallero 
infieme ; ma Tucidide dimòftra, che Ippia fucce- 
dette a fuo padre , come primogenito . 

Checché ne fia , il loro regno , dopo la morte 
di Pifillrato , fu in tutto di diciott’ anni ; ed ecco 
come fini : 

Armodio , e Ariflogitone, ambedue cittadini di 
Atene , erano ftrettiflìmi amici. Ipparco malcon- 
tento del primo a cagione d* un’ ingiuria perfon^- 
le , che pretendeva aver da elfo ricevuta, cercò dì 
vendicartene contro fua forella con un pubblico af- 
fronto 
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fronto , che le fece , obbligandola a ritirarli vergo- 
gnofamente da una folenne proceffìone , in cui por- 
tare doveva una celta facra , fotto pretefto , che non 
era in iftato di al?- fiere a quella cerimonia . Il fra- 
tello , e ancora più il fuo amico , vivamente olFefi 
da una si afpra ingiuria , prefero fin d’ allora la ri- 
foluzione di attaccare i Tiranni . Attefero perciò 
l’occafione di una Iella, che loro parve affai favo- 
revole al meditato dilegno, ed era quella delle 
Panatenee , dove la cerimonia della fella efigeva , 
che tutti gli artieri fodero in armi . Per maggior 
ficurezza , non avevano ammeffo a parte del loro 
fegreto , che un piccolo numero di cittadini , fup- 
ponendo che al primo movimento tutti gli altti fi 
farebbero uniti ad effì . Giunto il giorno , vennero 
per tempo nella piazza armati dei loro pugnali . 

Ippia ufeito dal palazzo andò nel Ceramico , eh’ era 
un luogo fuori della città , ove allora trovavafi hv 
compagnia delle guardie, e vi diede gli ordini ne- 
ceffarj per la cerimonia . Fu feguito dai due ami- 
ci , che avendo veduto uno de’congiurati trattenerli 
familiarmente con elfo , dubitarono di effere tra- 
diti . Avrebbero in quel momento medelìmo efegui- 
to il loro difegno fopra Ippia , ma volevano comin- 
ciar dall’ autore dell’ affronto , ch’erano per vendi- 
care . Ritornarono adunque nella città , e avendo 
incontrato Ipparco, 1’ nccifero : ma effendo fiati Cu- 
bito arreftati , effì fiefli reftarono uccifi,cd Ippia tro- 
vò il mezzo di diffìpar quefta tempefia. 

Da indi in poi non ebbe più riguardo alcuno , e 
regnò veramente da Tiranno , facendo morire un 
gran numero di cittadini. Per metterli in ficuro 
ria una fimile iraprefa , e per prepararli un alilo ficuro 
in cafo di qualche finiftro accirienie , cercò un ap- 
poggio al di fuori , e diede fua figlia in ifpofa al 
figlio del Tiranno rii Lampfaco. 

Frattanto gli Alcmeonidi , che fin dal principio 
della rivoluzione erano fiati elidati da Atene da Pi- 6l ‘ 9 ’ 
filtrato, e che vedevano delufa la loro fperanza at- 
telo il cattivo fucceffo deli’ ultima congiura , non 

fi per- ' 
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lì perdettero di coraggio, e indirizzarono altrove 
le loro mire . Effendo elfi molto ricchi e potenti , 
procurarono, che gli Amfittioni,li quali formava- 
no il Conlìglio pubblico della Grecia , loro addoffaf- 
fero la coftruzione del nuovo Tempio di Delfo , per la 
fomina di trecento talenti, cioè di trecento mila feu- 
di . Effe n do generolì , e avendo per altro le loro ra- 
gioni di efferlo , impiegarono molto del proprio ; e 
fecero a loro l'pefe tutta la facciata del Tempio di 
marmo di Paro, benché ella dovellé eller di pietre , 
attefo il contratto, che avevano fatto cogli Anfìttioni. 

La liberalità degli Alcraeonidi non era fiata to- 
talmente gratuita , nè la loro munificenza , rifpet- 
to al Dio di Delfo, un puro effetto di religione . 
Vi ebbe una gran parte la politica . Speravano con 
quefto mezzo di farli una gran fama nel Tempio j 
e la cofa avvenne fecondo il loro difegno . L’ oro , , 
che profondevano a larga mano alla Sacerdotellà , 
finì di rendergli affoluti padroni e dell’ Oracolo e 
del Dio , pretefone l’ autore , che divenuto pofeia il 
loro eco , non fece fe non che ripetere fedelmente 
le parole , che gli avevano dettate , e preftò loro 
con una collante gratitudine il foccorfo della fusi 
voce e della fua autorità . Qualunque volta veniva 
qualche Spartano a confultare la Sacerdoteffa , o a 
fuo noine , o a nome della Repubblica , ella non 
prometteva 1’ aflìftenza del fuo Dio , fe non a con- 
dizione che gli Spartani liberaffero Atene dal giogo 
della tirannia. Ella replicò queft’ iftanza tante vol- 
te, finché per ultimo fi determinarono di far la 
guerra a’ Pififfratidi , benché avellerò con elfi i più 
forti vincoli d' amicizia , e di ofpitalità ; preferen- 
do , fi) dice Erodoto, la volontà di Dio, a tutti 
gli umani riguardi . 

Ma il primo loro attentato non ebbe un efito fe- 
lice , perchè furono rifpinte con perdita le truppe 
che vi avevano fpedite . Fecero il fecondo , che pa- 
reva 

(l) Toc yà,p TK $-£» Tpto^l/'wpot JTTOiluVnJS tf TIC 
“TZù'J atvSpuv. 
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reva non dovette averne uno migliore , per la ragio- 
ne che gli Spartani , veggendo che 1’ attedio da lo- 
ro piantato- ad Atene andava in lungo , fi erano per 
la maggior parte ritirati , avendovi lafciato un pic- 
col numero di truppe . Ma i tìgli del Tiranno, che 
fi erano fatti furtivamente ufcire dalla città , per 
mettergli in fìcuro , e ileo do flati prefi e fermati , 
il loro padre per rifcattargli fu collretta a venire 
ad un accomodamento cogli Ateniefì , e accordò lo- 
ro di ufcire dentro Io fpazio di cinque- giorni dall’ 
Attica. In fatti fi ritirò nel tempo prefitto, dopo 
aver regnato diciotto anni, e fi Rabidi in Sigea, 
città della Frigia, tttuata all’imboccatura del fiu- 
me Scarna udrò. 

Plinio olferva , che furono facciati da Atene i 
Tiranni l’ anno medefimo , che i Re furono fac- 
ciati da Roma . Si refero onori llraordiaarj alla me- 
moria di Annodio , e di Arittogitone . Fu Tempre 
nel decorfo de'fecoli fommamente rifpettato il loro 
nome sin Atene , e fu quali uguagliato a quello de- 
gli Dei. Furono fubito loro alzate delle iìatue nel- 
la pubblica piazza , onore fin allora non mai refo 
a veruno . La fola villa di quelle llatue , efpo- 
fte in ifpettacolo agli occhi di tutti i cittadini , riac- 
cendeva in elfi l’odio e l’ efecrazione della tiran- 
nia , e rinnovava di giorno in giorno negli animi 
loro una viva riconofc enza verfo que’ generofi difeu- 
fori della libertà , che non avevano temuto di fa- 
grificarle la loro vita , e di fuggellarla col loro 
fangue . Alefiandro il Grande , che fapeva quanto 
era collante negli Ateniefi la loro memoria , e fin 
dove portavano a tal riguardo il loro zelo , cre- 
dette far loro un fenfihile piacere , mandando ad 
etti le ftatue dì que’ due grand’ nomini , che tro- 
vò nella Perfia dopo la disfatta di Dario , e che 
Serfe aveva un» volta tolte da Atene . Paufania at- 
trìbuilce un tal fatto a Seleuco Nicànore , uno dei 
fuccettòri di Alefiandro ; e foggiunge eh’ egli riman- 
dò agli Ateniefi ancora la Libreria, che lo Retto Ser- 
fe aveva feco t rafportata in Perfia . La città di Ate- 

St, ^Antica T. III. E ne 
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ne , nel tempo che fu liberata , non aveva limitata 
la fua gratitudine ai foli autori della fua libertà ; 
ma la tìefe lino ad una donna , che in tale occa- 
fionc fognalo il fuo coraggio . Era quella una cor- 
tigiana di nome Lionna , che cogli allettamenti di 
fua bellezza, e colla fua perizia nel fonare la lira» 
aveva fatti innamorare di fe Armodio , ed Arifto- 
gitóne . Dopo la loro morte, il Tiranno, che là- 
peva non aver elTi occultata cola veruna a quella 
femmina , la fece mettere alla tortura , per trarle di 
bocca i nomi dei congiurati. Ella foffri con una in- 
vincibil collanza i tormenti , e fpirò in mezzo ai 
fuppliz; , dando a divedere , che il fuo fello è più. 
di quello fi crede coraggiofo e capace di cuilodire 
il fegreto . Gli Ateniefi non lafciarono perire la me- 
moria di un* azione si gloriofa . La di lei qualità 
di cortigiana fembrava ofcurarne lo fplendore : ma 
eifi la difììmularono , e 1’ occultarono , erigendo in 
di lei onore una llatua , ch'era lenza lingua. 

Plutarco nella vita di Arillide racconta una co- 
fa , che fa molto onore agli Ateniefi , e che mo- 
rirà fin dove giugneffe la loro riconofcenza verfo il 
loro Liberatore , e ’l loro rifpetto verfo la di lui 
memoria. Intefero, che la nipote di Arilìogitone 
era in Lenno , dove viveva in uno ilato afiai com- 
pafiìonevole lenza poter maritarli a cagione della 
fua eitrema miferia . Il popolo la fece venire in 
Atene, e maritandola con uno dei più ricchi, e 
dei più nobili Signori della città , le diede per do- 
te una terra nel borgo di Potamos . 

Pareva che Atene , ricuperando la fua libertà , 
avelie altresì ricuperato l’ antico fuo coraggio . Sot- 
to i Tiranni ella aveva operato con lentezza e con 
trafcuraggine , fapendo che travagliava per efii . 
Dacché ne fu liberata moftrò un’attività tutta di- 
verfa , perchè travagliava per fe medefima . 

Non godette però da principio una tranquillità 
perfetta. Due de’ fuoi cittadini, Cliitene della fa- 
miglia degli Alcmeonidi , e I (agora , eh’ erano i- 
più potenti della città , contrattandoli 1’ un 1’ altro 

r i’au- 
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!’ autorità, formarono due fazioni. Il primo, che n 
fratto aveva dal tuo partito il popolo, ne cambiò • 
la eolìituzione , e in luogo di quattro Tribù , di cui , 
era, fiato fin allora com polio , ne ltabili dieci , alle 
quali diede i nomi dei dieci tìgli di Jone , che gii 
Storici Greci danno per patirei, e primo autore del- 
la nazione . Ifagora veggcudpfi inferiore di credi- 
to al fuo rivale , ricorle agli Spartani . Cleomene , 
uno dei due Re db Sparta, obbligò Clitlene ad 
ufcire dalla cittù con iettecento famiglie impegna- 
te nel fuo partito : ma "Vi rientrarono poco dopo 
Cól loro Capo-, e furono riltabiLire nei loro beni . 
Gli Spartani pipiti da difpetto .e da gclolìa contro 
di Atene , che pretendeva non dipendere da eiù ; e 
dall’altro canto pentiti di averne fcaccjati i Tiran- 
ni fulla fede dell’ Oracolo , di cui potei» conobbero 
la ambiguità, penfarono di riltabilirvi Ippia , uno 
dei figli di Pififtrato , e a tal. .fine lo richiamaro- 
no da Sigea ov’ eiratbriljrnto . .Prppofcro il loro di- 
f$gno in un’ AtferrUilea dèi Deputati dei loro allea- 
ti , coll’ ajuto de’ quali fi volevano fortificare , per- 
ché non andafl'e fajlito il loro colpo . Parlò il pri- 
mo il Deputato di ; Coripto ^ mollrò gran meravi- 
glia nell’ intendere,,- die glj Spantani f nemici di- 
chiarati per fe mede timi della tirannia , che aveva- 
no in orrore , voleiìèro dglplirla .altrove , e pofe iti 
tutta la fua luce P ingiultq,, , parimele dominio dei 
Tiranni , de’ quali? Sprinto ,, fu» padda , fatto ave- 
va un fatale fperirpjepto . T^tip gli alleati applau-, 
direno al fuo ragionamento . In tal guifa fvanì l’.im-. 
prefa, e, non ebbe altro effetto , . die palefare la, 
vile gelofia degli Spartani , e , ooprpgli di ver-, 

fPgna • 2uì 

Delufo Ippia nelle fue fpcranze , fi ritirò in Alla 
prefso Arrafeme Governatore di Sardi pel Re di 
Perda ; e, non trafeuirò cofa alcuna per impegnarlo 
a portare le fue anni contro cl’ Atene , dandogli ad 
intendere , che la conquida .di una città s\ poten- 
te , lo renderebbe patlrone di tutta la Grecia . Ar- 
taferne fàtimò agli Atcniefi , che rìftabiliffero fui 
• ' È a Trono 
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Trono Ippia ; si che etti non rifpofero ft non con 
un aperto e pofitivo rifiuto. Ecco qual fu l* o.igine, 
e il motivo delle guerre de’Perfiani contro i Greci, che 
faranno la materia di quefto , e dei leggenti volumi . 

Auticolo. Nomo. 

* Vomivi Ulufiri , che fi fono dìfiinti nelle fidente . 

C Omincio dai Poeti , perchè elfi fono i più anti- 
chi degli altri . 

Ornerà^ Il più celebre di tutti i Poeti, e il di cui meri- 
to fu più iHuftre , è nel tempo ftelio quegli, la di 
cui patria, e il tempo in cui viffe , fono melinoti. 
Di fette città della Grecia, che contendono fra loro 
1’ onore di eftergli madre, Smirne è quella , che fem- 
bra con più giufto titolo » che fia in polfeffh di que- 
fto gloriofo privilegio . Erodoto nota , che Omero 
viveva quattrocent’ anni prima di lui , cioè trecen- 
to quarant’ anni dopo la prefa di Troja ; perchè 
Erodoto fioriva fettecento quarant’ anni dopo quella 
fpedizione 

An o M ( Alcuni autori hanno pretefo , che forte appet- 
ii ls »ta Omero, perch'era nato cieco. Vellejo Pa- 

tercolo rigetta con difprezzo quella opinione 0) . 
,, Se alcuno, die*' egli , crede che Omero fia nato 
Tufe.O'uft **- c ' #ca > bifogna che lo fia egli ftelfo , e privo di 
t j a'.nv » tutt * 1 * en fi * » P er vero dire ’ l’oflerva- 

zione di Cicerone, la poefia di Omero è piuttofto 
una pittura , che una poefia , tanto ei fa dipignere 
al naturale , e mettere come, lòtto gli occhi elei Let- 
tore le immagini di quelle cofe, che egli deferiva , 
è fembra di averli prefo l' affunto di far palfare co- 
me in raffegna nelle fue opere, quanto, la Natura' 
ha dì più gradevole , e di più graziofo . 

Il O) più amnriirabile in quefto poeta fi è , che" 
ertTeodofi applicato il. primo , almeno fra quelli che 

fono " 

(t> Quem (5 qui$, c*cum. genitum, fut*l t omnibus (enGbus or- 
bus e fi . I i. t i 

CO CUriffimum deinde Homerì ìlluxit ingenium fine esemplo 
maximum; qui magnitudine operis , & iulgure earminum , folus 
•* — appel- 
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fono noti > ad un genere di poefia il ,più fublune 
e il più difficile di tutti, l’abbia portato tutto ad 
un tratto, come con un rapido volo, a un »' al- 
to grado di perfezione : il che nelle altre arti , quali 
mai non avviene , fe non a palli lenti , e con una 
lunga ferie d’ anni . 

Quello genere di poefia è il poema Epico > cosi 
appellato dalla parola Greca eros , perchè l’ azione 
è raccontata dal poeta. L’argomento di quello poe- 
ma deve elfer grande , illruttivo , e ferio : contener 
un foto principale avvenimento, al quale tutti gli 
altri li riferifcono ; e quella principal azione elfer 
deve confumata dentro un certo fpazio di tempo, 
ed al più d’un folo anno. 

Omero ha compolli due poemi dì quello genere , 
cioè T Iliade , e 1 ’ Odilfea : il primo de’ quali ha per 
foggetto la collera di Achille , si perniciofa ai Gre- . 
ci, che alfediavano Ilio o Troja , e l’altro i viaggi 
e le avventure di Ulilfe dopo la prefa di quella città . 

E’cofa degna di oflervazione , che nelfuna delle 
nazioni più illuminate, fiali immaginata cola limi- 
le , e che quelle che hanno prodotti alcuni poemi 
dì quello genere, ne abbiano prefo tutti da Ome- 
ro l’ idea e le regole ; fe lo abbiano propollo per 
modello ; nè abkiano avuto buon fuccelfo fe non in 
quanto l’hanno più imitato. Omero era una raen- M»./. xj. 
te originale , e propria a formar gli altri : Tom in - *• **• 
geniorum Homerus . . - 

Tutti i grand’ uomini , e i più rari talenti, che 
furono per duemila cinquecento o feicento anni in, 

Grecia , in Italia , e altrove , di cui è forza ammU 
rare anche al di d’oggi gli fcritti, quelli che fono 
anche nollri maellri, e che c’infegnano a penfare,- 
a ragionare, a parlare, o afcrivere, tutti, dice il 
Signor * Dacìer riconoleono Omero pel più grande • Nell* 
dei poeti , e i fuoi poemi come il modello del buon vit * di 

E 3 gullo . ° mer ® 

appellar! poeti meruit . lo quo hoc maximum et , quod nequa 
inte illum . quem ille imùaretur : neque poli illuni , qui imita* 
ti eum poifit , ìnventus eft; neque quemquim alium , eujUJ ope- 
tis prìmiis auftor fuerit , in eo perfetti dì ni una , pratcr Horoerut* 

<1 Archtlocum , reparieraus. Vii). Petttf. iti. t. j. 
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cK’ è in guilo . Vi è ora alcun uomo, per quanto dotto ei 
* "? al,a fi creda , il qual polla ragionevolmente prelumere . 
dell’ Iliade- c,ie ‘ e * ue decmoni neno per prevalere a quelle di 
tanti Giudici sì illuminati e sì ragguardevoli? 

Teltimonianze sì antiche, sì collanti, sì univer- 
fali, giuftificano appieno il favorevole giudizio , che 
dava Alellàndro il Grande delle opere di Omero, 
da lui confidente come il parto pi raro e più pre- 
PU*. l 7. z ’ 0l ° della mente umana : pretiofijjimum Immani ani- 
c. i0. tni opus. 

Quintiliano, dopo aver fatto un elogio magnifi- 
co di Omero , ci dà in quelle poche parole una 
Quìntil /. .giuda idea del fuo carattere, e del fuo itile : tìuttc 
i*. t. 1. nomo in magnis fublimitate , in parvis proprietate fupe- 
ravit . Idem latus ac prcffus , jucundus & gravis , tum 
copia tum brevitate mirabilis : ,, Nelle cole grandi 
,, niente vi è di più fuhiime quanto la fua efpref- 
„ fione : nelle piccole niente di più proprio . Elle- 
„ fo e rillretto ; grave e piacevole ; egualmente amr 
„ mirabile per la fua abbondanza , e per la fua 
„ brevità . 

ESorfoi L’opinione più comune fa .Efiodo contemporaneo 
di Omero. Dicefi , che fia nato in Cuma , città deli* 
Eolia, ma che folfe nudrito e allevato In Afcra , pie- 
fi'/»*. 6 . cola città della Beozia, che di poi fu riputata fua 
*• 7 °* patria. Quindi è, che Virgilio lo appella il Vec- 
chio di Afcra. Non è conosciuto fe non per quelle 
poche fue poefie, che ci fono re Ha te , tutte inveri» 
efametri, che fono: 1. Le Opere e i Giorni : 2. La 
Teogonia o Genealogia degli Dei ; 3. Lo Scudo di Er- 
cole . Si dubita perù fe quell’ ultimo fia fuo ♦ 

< 1. Nel primo di quelli poemi intitolato Le Opert 
e i Giorni , Efiodo tratta dell’ agricoltura , cb’ efige , 
oltre gran fatica, che fi ofiervino i tempi , le llagio- 
ni , e i giorni. Quello poema è pieno di fentenze, 
e di raaffime eccellenti per la condotta della vita., 
E gli dà principio a quell’ opera con una corta, ma 
viva defcrizione di due forte di difpute : l’una fiu- 
nella al genere umano elargente di litigi, di di- 
fc jrdie , t di guerre : 1’ altra infinitamente utile e 
. t * * -, • , . i , % . w ~ blu* r 
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fal«tevole agli uomini, che aguzzala loro mentè,' 
ch’eccita fra loro una nobii’ emulazione , e che dà 
materia all’invenzione, e alla coltura delle arti* 

Quindi ei patta ad una nobile defcrizione delle quat- 
tro differenti età del mondo, d’oro, d’ argento > 
di rame , e di ferro . Videro in quella prima età 
dell’oro quelli che Giove , dopo la loro morte , cam- 
biò in tanti genj o fpiriti, che ilabilì per cuilodi 
degli uomini , e a cui incaricò lo feorrerè la terra , 
naìcofli forto un’ofcura nuvola, e l’olfervar le buò- 
ne o cattive azioni di quelli , che 1’ abitano . , . . 

Quello poema fervi di modello a Virgilio per com- 
porre le fue Georgiche, come lo attetia egli m< 5 - 
defimo . 

tAfcràumquc catto Rimana per òppidà canneti Gti'i- t. i, 
La feelta , che fecero quelli due illuilri Poeti di v * 7 4 
tal materia per trattarla in verfo , indirà in qual 
onore folfe predò gli Antichi la coltura delle terre, 
e il mantenimento delle greggie , due fonti inno* 
centi di ricchezze e di abbondanza per un paefe i 
E’ cofa vergognofa , che ne’ fecoli pofteriori fiali la* 
feiato eftinguere quello genio sì conforme alla natu- 
ra , e sì acconcio a corifervare l’innocenza de’collu* 

Irli : fu egli totalmente fpento dall’ avarizia , e dal 
piacere . T^imirum alti fubiere ri tue , circaque alia tnentet 
bominum detinentitr , & ai)atiti<£ tantum artes cóluntur . 

2.. Si poflòno confiderare la Teàgonia d’ Efiodò , t 
1 poetili di Omero, come gli archivj e 1 molili* 
menti più ficuri della teologia degli Antichi, t 
dell’opinione, che avevano dei lóro Dei. Irti per* 
ciocché non è da credere , che quelli Poèti fieno 
flati gl* inventori delle favole, che leggiamo nelle 
loro opere : eflì altro non fecero che raccogliere ,- é 
trafmettere alla poilerità le veitigià della Religione, 
che avevano trovata ftabilifà , e che regnava nel lo* 
ro tempo , e nel loro paefe . 

3. Lo Scudo d’ Èrcole è un pezzo feparato d’ uri 
poèma, in cui pretendono , eh’ Efiodò eelebraftìì , 

1 ’ Eroine più illuilri dell’Antichità: ed è così ap* ; 
pellato, perchè vi fi legge una lunga deferitfion# 

É 4 delio 
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dello feudo di Ercole, di cui quello poema raccon- 
ta un particolare avvenimento . 

La poelìa di Elìodo , nei luoghi , che ammette 
ornamenti, è affai bella e piacevole, ma meno ele- 
vata , e men fublime di quella d’Omero. Quinti- 
liano gli dà il primo luogo nei genere dello feri- 
l. 1; e. 3. verc raec ii ocre . Datar ei palma in ilio medio dicendi 
genere . 

Archiloco . Il Poeta Archiloco nativo di Parco , inventore dei 
An. m. V erli Jambi , viveva al tempo di Candaule Re di 
Lidia . Egli ha quello di comune con Omero , fe- 
condo Vellejo Parercelo , di aver ridotto ad un trat- 
to ad una gran perfezione quel genere di poelìa, 
eh’ egli aveva inventata . I piedi , che diedero il 
loro nome a quelli vedi , e che dapprincipio vi fu- 
rono annnefìì foli , fono compolli d’ una breve e 
d’ una lunga. Pareva che il verfo Jambo , quale 
inventollo Archiloco, folfe aliai proprio per uno iti- 
le veemente ed efficace : vediamo altresì , che Ora- 
zio , parlando di quello Poeta , dice che la fua col- 
lera , o piuftofto la fua rabbia , lo armò del Jam- 
bo per e fere ita re la fua vendetta . 

lArcbiiocum proprio rabies armavit Jambo . 

E Quintiliano CO dice , che aveva una forza di 
efpreffione llraordinaria , penfieri arditi , certi delti 
corti , ma pieni di fpirito e di brio : in una paro- 
la uno Itile tutto forza e nerbo , e fi foleva cornar 
nemente dire delle fue poetiche compofizioni QO che 
le più. lunghe erano le più belle . Lo llefiò giudi- 
zio riportarono le orazioni di Demoftene , e quelle 
di Cicerone ; e quello fu dello lleiro fentimento in- 
torno alle pillole di Attico . 

I vedi di Archiloco erano mordaci e licenziofi, 
fieeome ne fanno teftimonianza quelli , eh’ egli fcride 
contro Licambo fuo fuocero , che lo ridulfero alla 

difpe- 



Arf. Ptet. 



(l) Summ» in hoc vis elocutionis , curri valida tum breve* vi- 
brantefque fententia , plurimum (inguini* atque uervorum . Quin- 
til. I. Io. < I. 

(1) Ut AriOophani Arehilochi jambus , fic epiftola longiffim* 
quaque opiima viJctur . C it. Bfijl. 11. /. lé. ad Atticmn. 
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ilifpertizione . Per (1) quelle due ragioni le Tue poe- 
fie , benché fodero per altro giudicate eccellenti , 
furono affolutameute bandite da Sparta , come piò 
atte a corrompere i coftumi e il cuore dei giova- 
ni , che utili per formare il loro fpirito . Non ce 
ne reftano che tre piccoli frammenti . Quella delica- 
tezza di un popolo Pagano nell’ attendere alla qua- 
lità de’ libri, la lettura de’ quali fi debbe permet- 
tere ai giovani , è aliai degna di olfervazione , e 
farà la condanna di molti Criiliani . 

Il Poeta Ipponace era di Efefo , e fu in grande Ipponae# . 
onore ed ellimazione alcuni anni dopo Archiloco, 
perchè eccellente nello Hello genere di poelia , con 
non minore mordacità e licenza da lui efercitata . 

Era (2) deforme di afpetto , piccolo di llatura , de- 
bole di compledìone ; e perciò due fratelli celebri 
fcultori, chiamati Bupalo e Ateno (altrimenti det- 
to Antemo), per prenderli gioco, formarono di 
lor capriccio un idea , e lo rapprefentarono in un 
molto ridicolo atteggiamento . Ma è dannevole co- 
fa il prenderfela co’ Poeti fatirici . Ipponace lanciò 
contro i due fratelli , compofizioni fatiriche cosi 
mordaci , che per difperazione fi appiccarono : quan- 
tunque vogliano alcuni , che etti fi partiflero fola- 
mente di Efefo , dimora di Ipponace . Non la ri- 
fparmiò la malvagia fua lingua , nemmeno a coloro , 
a’ quali era debitore della vita . Qual cofa piò rao- 
ftruoi'a 1 Unifce Orazio (3) Ipponace ad Archiloco, 

e ce 

(O Lactdemonii libros Archilocht e cavitate fua exportari juf- 
ferunt, quod forum pariim verecundam ac pudicam le£lionem ar- 
bitrabantur . Noluerunt emm ea liberorum fuarum animos imbui , 
nt plus moribus nocerec , quam ingeniti prodefTet Itaque maxi- 
mum poetam , aut certe fummo proximum , quia domum Ubi n- 
vifatn obfcceni maledici laceraverat , carminimi exilio mulrta- 
niot . rat. Max /. 6 . e. j. 

(*) Hipponarti notabilis vultu* foelitas erat : quamob em ima» 
t'oem ejus lafctvia jocorumii propofuere ridentium circuii* . Quod 
Hipponax indignatus , amariludinem carminum diltinxir in tan- 
tum, ut credatar aliquibus ad laqucum eos impuliffe : quoJ fai- 
hm eft . Ptin. /. j 6 t. s- 
CO In malos afperrimui 
Parata tulio cornua. 

Quale Lycamb* fpretus infido gener 
Aut acer hoftis Bucalo . Bgod. é. 
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e ce gli rapprefenta come due Poeti egualmente 
pericolofi : e nell’ Antologia lì trovano tre o quat- 
tro epigrammi , che ci fanno concepire un idea d’ Ip- 
ponace terribile , dirò così , ancora dopo morto . 
Si efortano i palléggìeri a ltar lontani dalia fua tom- 
ba , come da un luogo, da cui elee una grandine 
molto fpaventevole . 

Fuge grandinantem tumulum horrendum . 

Egli è creduto inventore del verfo fcazzontè , nel 
quale lo fpondeo tiene il luogo del jambo, che Tem- 
pre nel verfo jambico è il lèilo piede . 

Stelicoro nato inlmera, città delia Sicilia, fi di- 
ftinfe nella poefia lirica, egualmente che i Poeti , 
de’ quali fiamo per parlare. Appellali poefia liri- 
ca quella, i di cui verli, cioè ode o llanze , lì 
cantano filila lira , o fopra altri limili Umilienti . 
Stelicoro vide fra la XXXVII. e la XLVII. Olim- 
piade . Paufania fra molte altre favole racconta , che 
Stelicoro avendo perduta la villa in pena dei vei fi 
mordaci e fa tirici , che fatti aveva contro di Elena, 
non la ricuperò fe non dopo aver ritrattate le fue 
maldicenze con un nuovo poema contrario al pri- 
mo, che appellali Talittodia . (i) Quintiliano dice, 
che trattò guerre ragguardevoli , e Ululiti Eroi , e 
che foltenne fulla lira la nobiltà e 1’ elevatezza del 
poema epico . 

Alcinano era di Spartà, o fecondo altri , di Sardi 
in Lidia , e viveva preflo a poco al tempo medefimo 
di Stelicoro . Alcuni lo fanno autore dei verli teneri * 

Patria d' Alceo fu Mitilene, città di Lesbo. Da 
lui il verfo alcaico ebbe il nome. Fu nemico di- 
chiarato dei Tiranni di Lesbo, e in particolare di 
Pittaco, che non cefsò di lacerar ne’ fuoi verli. SI 
dice che trovatoli in un combattimento , colto dal- 
lo fpavento , deponelfe le fue armi , e lì falvalfe col- 
la fuga. (2) Orazio racconta di fe medefimo on’egua- 

le av- 

(1) Stéfichorum , «jutm Ut ìrtgenìo validus , materia quocjue 
•ftendunt , maxima bella & clariflimos caneutem duces , & epici 
carmini: onera lyra fuftinentem . Liti. ta. e. 1. 

CO Tecum Philippos & celerem lugani fenfi , relitta non bene 
prìmula . Hirst. Oj. 7. I. i. 
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le awenti/ra . I Poeti, vantano rnen bravufa , che 
ingegno, (i) Quintiliano dice, che lo Itile di Al- 
ceo era breve , magnifico, e caiìigato ; e ciò che. 
dà il compimento al l'uo elogio , che ralfoinigiiava 

molto ad Omero. • 1 Simonia 

Simonide nativo di Z ea , .ifola del mare Egeo* 
fioriva ancora al tempo della fpedizione di Serfe, 
e molto eccellentemente riufcì foprattuto (2) nelle 
elegie. A lui fi attribuifce l’ invenzione della me- 
moria locale di cui in altro luogo ho fatta paro- . 
la ; e in età di ottant’ anni gareggiò per vincere al- ^* e n '”* e 
trui nelle materie poetiche, ed ottenne vittoria. 

Molto celebre è la rifpofta , che diede ad un Prin- M or,»/, p. 
pe , il quale lo richiefe della definizione di Dio.? 8 ** 
Quefto fu il Principe Gerone Re di Siracufa . Il Poe- 
ta domandò un giorno di tempo per efaminare la 
queilione propollagli : il d\ feguente ne domandò ' ' '* 
due : e quante volte lo faceva chiamare il Re , fol- 
lecitandolo a rifponderc , raddoppiava fempre il tem- 
po . Maravigliato il Re di quella condotta , ne vol- 
le faper la cagione ; ,, Cosi procedo , rifpofe Simo- 
„ nide , perchè quanto piò efamino quella materia > 

„ ella mi fembra fempre piò ofcura : Quia quanti 
diutius confiderà , tanto inibi res videtur obfcurior . Sag- 
gia farebbe Hata la rifpofta, quando derivata folle 
da una idea grande della maeftà divina , che non 
vi è (3) intelligenza , che polla comprendere , nè lin- 
gua , che polla fpiegare . 

Dopò avere fcorfe molte città dell’ Alia , e di aver 

accu-. r 

CO In eìoquendo ferevis , tc magnificus , & diligeni , pterum- 
que Homero fimilìs . 

CO Sed ne re iétis , Muf* procak , jocis < 

Ce* fetraftes munera n.xnise . Heret. 

Mceilius lacrymis Sioionideis . Cauti 
C;} Certe hoc eli Deus, quod & cum dìciltìr , non potei! di- 1 
d ; cum cftimatUr non potelr xfHniari ; cum eoniparatùr non pò* 
teli comparar! ; cum deflnitur ipfa definitione crefcit . S. augi 
ftrrn. de temp. e. IX. , . 

Ndbis ad intelleltum peélus angufturri eli t Et ideo fic eum 
(Deum) digne xftinumus, dum inselli rrubilem dicirr.us . Eloquaf 
•uemadmodum fentio . magtlitudineiii Dei qui fe.piitat nude ,‘mi* 
nuit : qui non vlilt minuere non novi! . Alititi. FHim • ■ . 
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accumulato molto danaro col celebrare in verfo fé 
Jbdi di co'oro, eh’ erano in jllato di ricompenfar- 
lo onorevolmente , • ’ imbarcò verfo I’ Ifola dì Zea 
fua patria. Il naviglio pati naufragio, e quelli eh* 
ebbero campo di falvarli portarono feco tuttociò «he 
poterono ; il foio Simonide non volle prendere cos* 
alcuna, e richiedo della cagione „ ella è, rìfpofe, 
„ perchè tutto ciò che poflìedo ho tuttora meco “ a 
Mecum inquìt funt cunfta . Molti fuoi compagni nel nau- 
fragio fi annegarono, aggravati dal pelo di quelle 
«ole, che de/ìderavano di falvare ; e quelli che pre- 
fero terra furono fvaligiati dagli affaffmi . Si ritira- 
rono tutti a Cìazomene , luogo non molto lontano 
da quello dove il naviglio lì era perduto . Quivi un 
Cittadino molto amante delle lettere, e che avea 
lette le poelìe di Simonide con molta maraviglia , 
fi compiacque, e attribuì a fuo onore di ricever- 
lo nella fua abitazione, e gli fomminiftrò tutto il 
Jjifognevole, quando gli altri furono coftretfi ad andar 
mendicando per la città . Il Poeta avendogli incon- 
trati , non lafciò di far loro riflettere , quanto folle 
giuda la rifpoda che aveva loro data : Dtxi , ìnquit , 
me a mecum effe cunfla ; vor quod rapuiflis per ut . 

- Vien’egli rimproverato, e riprefo' di aver difo* 
norata la poefia colla fua avarizia , rendendo la fua 
penna venale , e (i) non componendo verlì fe non 
dopo aver pattuito una certa fomma , che gli fi do- 
veva dare; del che n’è una prova ciò die fi leg- 
ge in Aridotile : cofa per lui poco onorevole . Un cer- 
to fflendo rimafto vittoriofo nei corfo, pregò Simo- 
nide , di comporre un inno di trionfo fopra quello 
Paggetto ; ma il poeta ritrovando «he la ricompen- 
fa , che gli fi proponeva non era molto copìofa , ri- 
fpofe, che non poteva trattar degnamente quel fog- 
getto . Effendo Hata riportata la vittoria nel corlp 
de’ muli, pretendeva «he quello animale non fom- 
miniitralTe troppo bella materia di lode : ma effen- 
dogli Hate fatte offerte piò vantaggiose , quelle no- 

bili- 

CO Mercede teeepu laudato v.étorum canens. Ph«Jr. ttg* 
geno alcuni mercede pafta. 
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tilitarono 1* mula , e compolè allora il poema , di cui 
era {lato rie Ideila . E’ molto tempo, che il denaro- 
ha quedo predio di render nobili , e belli ; 

Et genm & formai» regina pecunia donat . 

Le mule nalcono dall’ accoppiamento di un caval- 
lo con un afilla. Il Poeta, come riflette Ariiloti!*, 
non le aveva riguardate da principio che in catti- 
va parte , ma il denaro» fece , che le confideraffe di- 
veriamente , e le chiamò, le nobili figliuole dei rapi - 
di corfierii Xcuaef ott^Kx-rro^m 3 vyxrpès tirrcm . 

Saffo era della lleffa patria, e viveva al tempo Sa*® • 
fteflò eli Alcea. Il verta Sadico le deve il fuo nome* . 

Ella aveva comporto un gran numero di poetie ; ma 
non ne abiarao ohe due foie, che fanno, giudicare» 
non etier lènta fondamento le lodi, che gli hanno, 
date tutti i fecoli per la bellezza, per la tenerezza» 
pel numero, per l’armonia, e per la infinita leg«. 
giadria de’fuoi ve rii « Le fi. dà anche il nome del- 
la decima Mufa ; e que’ di Mitilene fcolpir fecero la 
fua immagine filila loro moneta . Sarebbe eia defide- 
rarfi , che aveffe corrifpollo al fuo bell’ ingegno la 
purità de'coftumi, e che co’fuoi vizj e {regolatez- 
ze non aveffe difonorato il fuo feffo. 

Il Poeta Anacreonte era diTeos, città della Jo- Antercon- 
nia. Viveva nella fettantefima feconda Olimpiade. te * 

Pafsòi molto tempo nella Corte di Policratè, 4 *‘ 

felice Tiranno di Santo, e fu a parte non folamea- 
te di tutti ifuoi piaceri, ma ancora del fuo Confi- 
glia. Platone ci dice che,lpparco, uno. dei figli di 
Pififtralo , fpedl ad Aftacfeonte una nave a cinquan-^; 
ta remi, e gli fcriffe con maniere molto obliganti» aly ' 
{congiurandoti)-» volerli portare in Atene, dove le 
fue belle opere farebbero pregiate , e gradite tome 
lo meritavano. Dicèfi che l’allegrezza, e il piace- 
re foffero Punico fuo lluclìo, facendone fede le fa e 
opere, che ci reftano..Si vette dappertutto ne’fuoi 
verlì , che la fua matto- fcriffe .ciò che fentiva il fuo 
cuore . La loro delicatezza fi fa meglio, fentire di 
quello che fi polla efprimere . Non vi farebbe cofa 
piò ftimab ile dalle fue poelie , fe averterò un’ {ag- 
getto migliore, . 3 j, . ' . ■’ . Tcfpi 
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f 'Tefpi fu l’Autore della Tragedia. Mi riferbo a 
parlarne quando tratterò dei Poeti tragici. 

©eì Sette J fette lavi della Grecia fono tanto celebri nell* . 
Grecia '* 1 * Antichità > c ^ e ,lon poliono ometterli nella Storia 
die tratto. La loro vita è Icritta da Diogene Laerzio. 
Talete Mi- Se lì pretta fede (1) a Cicerone ,• Talete Milelio 
lefio . occupa il primo luogo fra i fette Savj . Gettò e pii 
in Grecia i fondamenti della filofolia , e formò una 
Setta chiamata Jonica > perchè egli era di Jonia . 

Lib. 1. de Credeva che l’acqua folfe il principio di tutte 
N*t. dtor. j e co f e } c j)i 0 quell’ intelligenza , per cui lutto folle 
** lS ‘ formato dall’ acqua. Aveva prefa la prima di quelle 
opinioni dagli Egizj , i quali vedendo , che il Nilo 
cagionava la fertilità delle loro terre, immaginaro- 
no , che 1 ’ acqua folfe il principio di -tutte le cofi? . 

. Égli fu il primo frai Greci, che lì applicale 
all’ agronomia . Aveva notatoli tempo precifo dell’ 
ecclHfidel Sole , che avvenaefotto il regno di Aitia- 
te Re di Media , di cui abbiamo parlato qui fopra . 

- Fu altresi il primo, che fìffatiè, i termini, e la 
donazione dell* anno falare fra’ Greci.,, paiagonando 
la grandezza del corpo del Sole con queJjQ della Lu- 
na , credette aver trovato;, che il corpo della Lu-- 
•na non folle in .folidità^ fei non la 7510- .parte del 
• corpo del Sole, e -che per con fe guettza ,ij Spie .fu- 
peralte in folidità. piò di > fettecento volte iheorpo 
della Luna. Quello calcolo è affa] lontano della ve- 
rità , perchè la folidità; del Sole fupera i nonr fola-, 
mente fettecento volte, nia piò milioni divóltela ; 
folidità, o la groffezza della Luna. Ma. lì /a quali-; 
to , in tutte lematerie-.e principalmente -in, queffa,: 
le prime ; offervazioni e feoperte che ji.jGedejiQ,’ lìeno 
imperfette . .. -.v .. iti ai e;-; t; 

Nel filò viaggio in Egitto , trovfò. un itne^zo fa- 
cile , e nel tempo fteffo fìcuro di iml»TàferV r altez- 
za delle piramidi , offervando il giorno:,; in acuì l’ om- 
bra del nolìro corpo è uguale all’ altezza del mede- 
fimo corpo. . r;70J n.. .3 

r ' * • ' . tv:-. Per , 

(O Princeps T^des , unus h feptem cui -fé* reliquos conce®®* 
prima* feruta. lib. 4. Acad. Quéjì. a. Ji8. ...... .T. 
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Per moftrare , che i Filofoli non erano, come fi 
Credeva , s'i fprovveduti di talento , e sì inetti ne- 
gli affari , e che loro riufcirebbe , fe volellero , co- 
me agli altri di arricchirli, comperò le frutta di 
tutti gli ulivi, eh’ erano nel territorio di Mileto, 
prima che fodero in fiore. La profonda cognizione, 
ch’egli aveva della natura, gli aveva forfè fatto 
conoscere , che l’anno farebbe ffato abbondantifiimo 
come in fatti avvenne ; ed ei fece un guadagno 
confiderabile . 

Era folito ringraziare gli Dei di tre cofc : di effer 
nato creatura ragionevole , e non bertia : uomo , e 
non femmina ; Greco, e non Barbaro. 

Sua madre follecitandolo a prender moglie , rifpofe 
da principio, che non era ancor tempo; e quando 
furono feorfi molti anni, rifpofe che non vi era pii\ 
tempo . 1 

Elie odo un giorno caduto in una folta , mentre 
era intefo a contemplare gli aftri , una buona vec- 
chia gli dille : Come conofcerete voi ciò che è in 
Cielo , e tanto fopra il voftro capo , fe non ve- 
dete ciò che fta a’voftri piedi, e tanto vicin® 
a voi ? 

F.gli era nato il primo anno della XXXV. Olim* 
piade; e morì il primo della LVIII. per confeguen- 
za in età di 90. anni e piò . 

La vita di Solone è fiata da noi a lungo riferita , 

Chitone era Spartano ; non fi fanno di lui gran 
cofe . Un giorno gli domandò Efopo , in che co- 
fr Giove ffeffe occupato : ad abballare , rifpofe , co- 
loro che s’innalzano, e ad innalzare coloro che fi 
abballano . 

Morì di allegrezza in Pifa , avendo veduto fuo 
figlio riportar la vittoria nei Giuochi Olimpici ; e 
nel morire , dille che non credeva aver commetto 
alcun fallo in tutto il corto di fu a vita C fentimen- 
to degno della fuperbia, e della 1 cecità di un, Fi- 
lofofo Pagano), quando quello peravventura non 
fblte 1’ aver uthta della difiimulazione in un giudi- 
aio, per far piacere ad un -amico, nel che non fa- 

peva 



S/slone . 
Chitone . 
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peva fe averte fatto bene o male . Morì verfo le 
L1I. Olimpiade . 

Fitta»; Pittaco nacque in Mitilene , città di Lesbo . Uni- 
to ai fratelli di Alceo , famofo Poeta Lirico , e ad 
Alceo raedelìmo, che fi era melTo alla iella degli 
efuli, fcacciò da quell’ Ifola il Tiranno , che fe n’ era 
impadronito. 

Gli abitanti di Mitilene effendo in guerra cogli 
Atenieii , Pittaco ebbe la direzione dell’ efercito . 
Per rifparmiare il fangue de’ cittadini , lì offerì di 
batterli con Frinone, Capitano de’ nemici. Accet- 
tato il partito , Pittaco lo vinfe , e 1’ uccile . In 
riconofcenza , i luoi concittadini gli diedero di co- 
mune confenfo il fupremo dominio della città . Egli 
l’ accettò , e lì diportò in tal impiego in una ma- 
niera sì faggia e sì moderala ,. che fu Tempre fti- 
mato ed amato da’ fuoi. fudditi . 

Intanto Alceo, nemico dichiarato de’ Tiranni, i 
non lo rifparmiò ne fuoi verli per quanta dolcez- 
za ei dimoffraffe , e fieramente lo punfe . Pittaco , 
nelle di cui mani era caduto , in vece di vendicarli , 

' gli reftituì la libertà , e mollrò con quell’ atto di 

clemenza e di generolìtà , che non. aveva fe non il j 
nome di Tiranno... 

* Dopo aver governato per dieci anni con molta equi- 
tà e làviezza , lafciò volontariamente il dominio , e 
li ritirò . (t) Era folito dire , che la prova di un 
buon governo- era 1’ impegnare i fudditi , non a te- 
mere il Principe , ma a temere per lui . Non vole- 
va , che alcuno lì prendeffe la libertà di dir male di 
un amico, e neppur. di un. nemico. Morì nella 
LII. Olimpiade . 

Biante * Poche fono le cofe , che ci fono pervenute di Bian- 
te. Egli impegnò con ifcaltrezza Aliate Re di Li- 
dia a levare l’affedio di Priene fu* patria . Ritrovan- 
doli quella città molto anguftiata dalla fame , egli 

fece 

(i) E’r tos vm/KÓi/s ó Txpxrxtuocreie 

fxv aVròv , ocM.' virep tòni . Plut . in 
e»nv. frpt. Jap. p. 151. 
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fèit ingraffare due muli , e dipoi piCsti*’ riti cam- 
po nemico. La loro gralTezza forprefe il Re , e fpe- 
d\ netla città Deputati , fotto pretefto di fare alcu- 
ne proporzioni di pace, ma di fatto pèr‘ offervar- 
lie lo dato . Biante aveva anticipatamente fatti co- 
prire di biada dei gran monti di fabbia . I Depu- 
tati avendo riferito al Re l’abbondanza della città * 
non elìtò più; e coricbiufo il trattato, levò I’ affe- 
tlio . Biante (i) raccomandava fopra tutto di ri- 
ferire agli Dei tutto il bene, «he poteva!! fare . 

- Cleobulo è poco conofciuto . Era nativo di Lin- Cicalala 
io, città dell’lfola di Rodi, e fecondo altri, di Ca- 
ria. Invitò Solone a ritirarli feco , quandoPirtllra- 
to fi fu impadronito deli* atitòrità in Atene, 
t Perian'Wro è pollo nel numero dei Savj , benché fof- B«rùair%’ 
fe'Tiranno di Corinto. Quando fe ne impadronì ferir- 
le a Trafittalo Tiiànno di Milato, per faper come do- 
veva contenerti . Quèftt in vece di rifpondere , con- 
duce il corriero rn un campo di biada , e parteggian- 
dovi fopra, troncò colla fina canna tutte lefpighe, 
eh’ erano più alte delle altre . Periandro com prefé 
lènza difficoltà il fenfo di quella fpecie dienimma, 
che lo avvertiva a disiarli dei cittadini più poten- 
ti di Corinto, per mettere la fua vita in licuro. Ma 
fe darti fede a Plurarco, ei non potè approvare un i» «•/<#• 

crudele avvertimento'. 1 : /«f* 

Aveva egli piomerta agli Dei una (latua d’oro, 
fe forte dato vittoriofo ne’ giuochi Olimpici . Per 
fodtifàre al fuo voto fpogliò lé Dame di Corinto di 
tutti i loro ornamenti, di tutte le loro gioje,e di 
quanto avevano di più preziofo . Ob la bella manie- 
ra di onorare gli Dei ! 

Scriffè una lettera circolare a tutti i Savj , invi- 
tandogli a portarti, e pattare qualche tempo predò di 
Itti, corei’ erano Itati 1* anno precedente a Sardi predò 
di Crefo. I Principi allora fi credevano affai onorati 
nel ricevere nella loro Corte tali ofpìti. Plutarco de- 

St. MticàT. in. F fcrì- 

(i) Oii ctvstyxS'ò* vpxrtySi **s S'ars oJvae- 
T«p.TS* • 
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Scrive il pranzo, che loro diede, in cui fa offesa» 
t<y) che la nobile lemplìcità , proporzionata al gu- 
fto e al carattere dei convitati , gli fece più onore 
di quello che non avrebbe potuto fare la più, fplen- 
dlda magnificènza . Le conferenze della tavola erano 
Ott gravi e ferie , ora piacevoli e lepide s Qu%l è , 
pròpofe taluno , il governo popolar* più perfetto ? 
Quello, rifpofe Solone, in cui l’ ingiuria fatta ad un 

} >articolare impegna tutti i cittadini» Mante \ dov£ 
a legge occupa le veci di Tiranno . Talete : dove gli 
abitanti uon fono nè troppo ricchi , nè troppo po« 
Veri* sAna£affi,\ dove la virtù è in onore , e il vizio 
abbonito. Vittdco : dove le dignità non fonp accor- 
date , fe non agli «omini dabbene, e mai ai catti- 
vi* Cieobulò : dove i cittadini temono più il Lia lìmo , 
che la legge . Cintone t dove le leggi fono afcoltate 
e ftimate , non gli Oratori . Sopra tutti quegli fen- 
timenti Teriandrò conchiufe , che il governo popo- 
lare più perfetto farebbe quello, che più li avvici- 
nane all* Ariftocrazia, dove l’autorità è nelle mani 
di un piccolo numero di perfone dabbene . , 

Mentre quelli Savj erano adunati predò Periantlro, 
giunfe un efpreflo fpedito da Amafi Re di Egitto, 
con urta lettera diretta a Biante , col quale quello 
Principe aveva un gran commercio. Egli lo conful- 
taVà intorno alla maniera , con cui rifponder dovette 
ad una proporzione fattagli dal Re di Etiopia , qual 
èra di bere , tutte le acque del mare , purché 
ei gli cedette un certo numero di città de’fuoi 
Rati s altrimenti che Amali gliene cederebbe altret- 
tante delle fue. Era allora cofa ordinaria ai Prin- 
cipi il proporli gli uni gli altri tali queftioni enim- 
tnatiche e imbarazzate . Biante gli rifpofé fubito , che 
accettale 1* offerta a condizione , che il Re di Etio- 
pia ferraaffe tutti i fiumi, che sboccano nel ma- 
te ; perché li trattava di bere il mare , e non i fiu- 
tai . Una tale rifpofta è attribuita ad Efopo . 

Non debbo tacere, che i Savj, de’ quali ho fatta 
menzione , furono tutti amanti della poefia , e com- 
pòfero tutti dei verli ; ed alcuni anche in gran nu- 
• aaero. 
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fleto , Copre argomenti di morale , o di politica , che 
fono un oggetto veramente degno della poefia . E’ tac- 
ciato nulìadimeno Solone di aver fatti dei verlì li- pi utt tt. /» 
cenziolì: il che ci mortra qual idea dobbiara fare di Stitnf.jf. 
que’preteli Savj del Paganefimo. 

In luogo di alcuno- dei Savj da me citati ne fono 
foflituiti degli altri, come Anacarfi, Mifone, Epi- 
menide, e Ferecide. Il primo è più noto. 

Lungo tempo prima di Solone , gli Sciti Nomadi An«c»rf ; 
erano in gran riputazione per la loro femplicità, 
frugalità , temperanza , e giuftizia . Omero gli appella 
la nazione gìujlijftma . Anacarfi era uno di quelli Sciti, tu. Uh. Né 
e della ftirpe regale . Facendogli un Ateniefe un v *• 
rimprovero intorno al paefe, in cui era nato: La 
mia patria, gli rifpofe, mi fa, fecondo voi, poco 
onore, e voi ne fate poco alla voltra . Il fuo 
buon fenno, il fuo profondo fapere, e la fua gran- 
de fpericnza lo fecero paffare per uno dei fette Sa- 
vj . Egli aveva fcritto in veri! fopra arte Militare 
e aveva comporto un trattato delle leggi degli Sciti . 

Ei vifitò Solone ; e in una conferenza ch’ebbe feco, 
paragonò le leggi alle tele de’ ragni, che fermano 
le piccole mofche, e che agevolmente fon rotte dal- 
le grandi . • • 

Avvezzo alla vita povera e rigida degli Sciti , fa- 
ceva poco conto delle ricchezze. Crefo lo aveva 
invitato a portarli predò di lui . E fcnza dub- 
bio gli diede a conofcere , ch’egli era in iftato 
di arricchirlo. „ Io non ho bilogno alcuno del roftr* 

„ oro, gli rifpofe. Io fono venuto nella Grecia per 
„ arricchire Io fpirito , e farò aliai contento fe ri- 
„ torno alla patria non più ricco , ma più faggio , c 
t, più dabbene . ,, Ei fi portò tuttavia alla corte di 
quefto Principe ► 

Abbiamo già ortervato, ch’Efopo era ftato molto f^ut. $» __ 
forprefo , e malcontento della freddezza e indifferen- 
za, colla quale Solone conlìderati aveva i tefori di- - * 
Crefo, e la magnificenza del fuo palazzo, perchè 
quello Filofofo avrebbe defiderato poter ammirare 
anche il padroue medelkuo della cafa . „ Bifogna , 

F fi • 17 dille 
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,, dille Anacarfi ad Efopo , che vi fiate dimenticata 
„ la vollra favola delia Volpe , e della Pantera . 
a* Quella per farli pregiare , altro motlrar non pote- 
va va fe non la fua pelle brillante e fregiata di va- 
„ rj colori : la pelle della Volpe era Semplice , ma 
m nascondeva delle aftuzie , e delle Icaltrezze di un 
„ prezzo infinito . Vi. raffiguro, difle lo Scita, in 
»> quella immagine . Voi vi lafciate Sorprendere da 
>, ciò che abbaglia al di fuori , e contate per po- 
„ co , ciò che forma veramente l’ uomo , vale a di- 
ati re, quello eh’ è in elio, e per conseguenza quel* 
„ lo che è proprio di efiò. 

Sarebbe quello il luogo di efporre in compendio 
la vita, e i Sentimenti di Pitagora, che ville nel 
tempo, di cui ho data la lloria. Ma mi riferbo a 
parlarne in altro volume, ove unirò infieme molti 
Filofofi, per mettere il lettore maggiormente in iilato 
di fare il confronto della loro dottrina , e dei loro 
principi. 

Aggiungo CO E fo P« a» Savj della Grecia , non So- 
lamente perchè fi è benefpeffo , come abbiamo ve- 
duto, trovato con elfi, ma perchè infegnava la ver* 
Sapienza , con arte affiti maggiore di quelli , che ne 
danno definizioni, e regole. 

Efopo era Frigio . Non faprei dire , fe avertè mo- 
tivo di ringraziar la natura , oppure di lamentarli 
di lei perchè avendolo dotato di un belliffimo talen- 
to, lo fece nafeere si brutto e difforme di volto, 
avendo appena figura di uomo, che gli vietò per 
molto tempo quali affatto l'ufo della parola. Egli 
era Schiavo; e il mercante, che lo aveva comprato 
ebbe difficoltà a venderlo , tanto era abborrita la fua 
figura « la fua Statura. 

Il fuo primo padrone lo mandò alla campagna a 
lavorar» Interra, fia che lo giudicali incapace di 

ogni 

6} JEfapas >He * Phrigia FaWator , haud immerito fapiens 
«vittimatili eft : eutn q*# utili* momtu fuafque eri ut , nan fave- 
fra nan imparlofe praeeepit k «enfuil , ut Philofoph s mas eft, fed 
fedivo: dale&abilefqae apologo: commentili , falubriter ac pròfpi- 
cieatcr animati varfai , in mentes anunofque hominum , cutn au- 
badi qua da» dlewbra induit. Jul. Gii. No3. 4n, /. ». t. XU 
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•gai altra eoia , Ila per levarli «tagli occhi un’ og- 
getto s\ difguftofo . 

Fu pofcia venduto ad un Filofofo nominato Zan- 
to. Non tinirei giammai te ridir volerti tutti i trat- 
ti fpiritofi e vivi , di cui erano piene le fue paro- 
le, e la fua condotta. Un giorno, che il fuo pa- 
drone aveva penfato di regalare alcuni fuoi amici, 
gli comandò che cornpra/Te ciò che ritrovale di mi- 
gliore . Egli non comprò fe non delle lingue , che fece 
preparale in tutte le maniere. Nel primo e fecon- 
do piatto, non vi erano fe non lingue . Non t’ho 
io comandato, gli dille Zanto tutto fdegnato,ehe 
prendete al mercato tutto ciò ebe ivi fi trovava di 
migliore ? E cofa vi è di meglio della lingua ? ri- 
fpofe Efopo . Quella è il vincolo della vita civile , 
la chiave delle fetenze , l'organo della verità e del- 
la ragione. Per mezzodì ella fi fabbricano , e fi go- 
vernano le città , s’iftruifce , fi perfuade , fi regna 
nelle Afièmblee : fi fodclisfa al principal dovere , eh’ è 
lodare gli Dei . Or bene ( dilfe Zanto che pretendeva 
convincerlo) comprami domani ciò che vi è di peg- 
gio : verranno a pranzo le medefime perfone , e io 
voglio variare . Il giorno feguente , Efopo fece che 
fervilfero le medefime vivande dicendo , che la lin- 
gua è la peggior cofa che fia al mondo. ElTa è la 
madre di tutti i contratti, la nudrice delle liti , la 
tergente delle divifioni e delle guerre, l'organo dell* 
errore * della menzogna, della calunnia, e delle 
beftemmie . 

Efopo ebbe molta difficoltà ad ottenere la Ara li- , 
bcrtà . Il primo ufo che ne fece fu di portarli a 
Crefo , che , attefa la fua gran riputazione , defidera- 
va da gran tempo di vederlo . La fua ftatura e la 
fua prefenza molto feemarono alla prima l’opinione , 
che ne ave» conceputa . Ma ben pretto rifplendette 
la bellezza del fuo talento in mezz^e a quel diffor- 
me afpetto , e a que' veli , che la coprivano : e qua- 
tto Principe comprefe , come diceva Efopo in altra 
occafione , che non bifognava confederare la forma 
del vaio , ma il liquore che vi fta dentro . 

F 3 - Egli 




t6 ~'S TORTA; 

Egii fece molti viaggi nella Grecia , altri per 
diporto , altri per gli affari di Crefo . Paffando per 
Atene poco tempo dopo che Pifiilrafo fi era ufur- 
pata la fovrana autorità , e rovefciato il governo po- 
polare , e mirando che gli Ateniefi molto mal vo- 
lentieri tolleravano quel novello giogo, raccontò lo- 
ro la favola delle Rane , che chiefero a Giove un Re . 

Dubitano alcuni che le favole di Efòpo , come 
noi le abbiamo, non fieno Hate compoffe tutte da 
lui , c ciò per la divertita della frafe ; c ne attri- 
buifcono una gran parte a Pianude fcrittore della 
fua vita , che viveva nel quartodecimo fecolo . 

Efopo è confiderato come autore , c ritrovatore di 
quella maniera femplice d’ iftruire cogli apologhi, 
c colle finzioni , che perciò dice Predo . 

ALfopus autfor quam metteriam reperti , 

Hanc ego polivi verjìbus fenarìu . , 

Ma (i) il vero fi è , che fa gloria di quella inven- 
zione è dovuta al Poeta Elìodo , invenzione , per 
quanto fcinbra , poco importante , e di un merito 
Piu. in xnolto mediocre , ma però tale , che fu tenuta in 
l'ifiitRtò t? rant l e ftimazione , e polla in ufo dai più fubli- 1 
f.' | 7 *. r mi Filofofi, e piò avveduti Politici. Riferifce Pla- 
tone, che Socrate, pochi momenti prima della fua 
morte , mife in verfo alcune favole di Efopo : e 
Platone fregio con molta premura raccomanda alle 
balie , di farne imparare per tempo ai fanciulli , per 
• regolare i loro coflumi , cd ifpirar loro V amore del- 

la fapienza . 

Bifngna che le favole , perchè fieno gentralmen* 
te abbracciate da tutte le nazioni , come veggiamo 
che lò furono, nafeondano finto quell’aria iempli- 
ce e negletta , che forma il loro carattere , un gran 
fondo di verità . In fatti il Creatore , volendo iftrui- 
re l'uomo collo fpettacolo della delia natura , fpar- 
. ’* fe 

CO 11’* quoque fabula» , qtne etiamfi origintm non ab Ai. Topo 
accepernnt £ nam videtur earum primus autor Hefiodus ) nomine 
Carneo Aìfopi maxime celebrantur , ducere animos folent , preci- 
pue impiritorum , tc rufticortim ; qui & fimplicitfs qua fiata iunt 
•udiunt , tc capti voluptite , tacile iis quibus ddcftantur , eoa- 
fentiunt . I. j. t. li. 
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ft negli animali diverfe inclinazioni ,c proprietà * 
perchè fieno tante compendiate pitture dei diiferpji* 
ti doveri, ch’egli deve adempiere, e delle buon® 
e cattive qualità , che deve feguire o fuggire , CqsV 
egli ha dipinto un’ immagine fenfibile della dolce*-* 
za e della innocenza nell’agnello , e della fedeltà « 
dell’ amore nel cane : per lo contrario , della viplen* 
za , della rapacità , della crudeltà nel lupo , pel 
fione , nella tigre , e eosì del rimanente : cel ha so* 
luto con ciò dare un’iilruzione, ed un fegreto rio-* 
proverò all’ uomo fe fi dimoftrafle infenfibile alle 
qualità, che non può non iftimare, o abbprrir* 
negli ite ffi animali. 

Quefto è un linguaggio muto, intefo da tutte le 
nazioni, e un fentimento fcolpito dalla natura , che 
eiafeheduno porta in fe medelimo . Efopo è il pri* 
rao fra gli Scrittori profani , che ne abbia fatto ufo 1 
che 1’ abbia fviluppato t che n’ abbia fatte applica* 
zioni felici ; e che abbia refi gli uomini attenti ad una 
tal forte d’ irruzione femplice , acconcia ad ogni 
età e condizione . E’ il primo , «he per dar corpo alle 
virtù, ai viz; , ai doveri, e alle malìlaie della &>- 
eietà , fiali immaginato con ingegnofo artifizio , e 
con innocente menzogna, di veitirle d’ immagini 
graziofe , prefe dall natura , dando voce alle beiti? , 
® fentimento alle piante, agli alberi, e a tutte 1* 
®ofe inanimate, 

Le favole di Efopo fono nude d* ogni ornataci»» 
to , ma piene di fentimento , e addattate all’ intei* 
ligenza dei più piccoli fanciulli , pe 'quali erano coi»* 
folte . Quelle dì Fedro fono un poco più elevate , 
• più diffufe,, ma però d’ una fcrapllcità e d’una 
degenza , che ralfomiglia molto all’ Attfcifmo nel 
genere femplice , vale a dire , ciò che vi ha di più 
fino e di più delicato predo i Greci. M. de 1 ® 
Fontaine , il quale chiaramente conobbe , che la 
lingua Fraucefe non era addattabile a quefia fero- 
plicità , nè a qùèfta eleganza, ha ornatele fue fa* 
vote con una elocuzione femplice , tutta fua parti- 
colare , ® che non potè effe r imitata da chiccheiìja . 

‘ F 4 E’ «fa 




A feti 
■unirti/ 
vindida 
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E' cofa difficile a comprenderli CO P er <pi*l ***•- 
tivo Seneca abbia notato , che fino al fuo tempo 2 
Romani non avevano ancora applicata la loro penna 
a quella fona di compofizione . E che ? non aveva 
forfè vedute le favole di Fedro ? 

Plutarco ci defcrive la morte di Efopo in tal gui. 
fa . Era egli andato a Delfo, carico d’oro e d’ar- 
gento , con ordine di offerire a nome di Crefo un 
gran Sagrifizio ad Apollo , e di porgere in dono ^ 
ciascuno degli abitatori una fornata confiderabile £0 • 
Una contefa inforta tra elfo , e quelli di Delfo 
fu cagione, che dopo aver fatto il Sagrifizio , ri- 
rimandò indietro a Crefo il denaro che aveva da luì 
ricevuto, pretendendo, che quelli, per i quali lo 
aveva deftinato, fe ne fodero refi indegni: per la 
qual cofa gli abitatori di Delfo lo fecero condan* 
rare come colpevole di facrilegio , e lo precipita- 
rono dall’alto di una rocca. Irritato il Dio Apol- 
lo da quella azione, gli gniligò colla pelle e col- 
la lame, di modo che per far celfare quelli due 
mali fecero intendere in tutte le Adunanze.de’ Greci, 
che fe alcuno folle venuto ad efigerc in onore di 
Efopo la vendetta per la di lui morte, gli avreb- 
bero data fodisfazione . Nella terza generazione li 
preferito un uomo di Samo , che non aveva con Efo- 
po altra relazione le non di clTere nato da perfone 
che avevano comprato quello Favblegsriatore .Quelli 
eli Delfo gli diedero fodislazione , ecì in tal guifa li 
liberarono dalle infermità e dal difagio, che gli tor- 
mentavano . 

Gli Ateniefi , giuftj eftimaton . della vera gloria , 
innalzarono a quello dotto, e fpiritofo fchiavo una 
magnifica llatua per far fapere , dice Fedro , chela 
yia- dell’onore era aperta indifferentemente a tutti ; 
e che quegl’ omaggi gloriofi noa fi rendevano agl* 

. uomini ; - 

• u »• ♦ * * ♦ • 

(0 Non audeo te «fque eo producere , ut fabrlla quoque f U 
JEfopecs logos intentatum Ronanis ingeniis opus lolita tibi ve* 
nudate connetta» . Seti de Conf. ai. Poiyb c. *7. 

C») Quattro mine , «he afccndavaaé -a dagcoquaranU libbra* 
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«omini illuftri per la loro nafeita, ma à quelli, che 
fi diftinguevano col : loro inerito. . , 

/Efopo ingetttem ftatuam pofuere dittici , 

Servimque collocarunt aterna in baft , 

! Va t ere honoris ut feirent cunBi viam, 

?{ec generi tribui Jed v ir futi gloriam . 

Articolo Decimo. 

• \ 

Compendio della fioria degli Spartani , dallo flabiliment # 
dei loro I{e fino al \egno di Dario I. 

H O già notato altrove, che ottant' anni dopo la Mond? 

prefa di Troja, gli Eraclidi, cioè difendenti H#0 Av#n 
di Ercole , rientrarono nel Peloponnefo , e s’ impadro- ti e«*ù 
nirono di Sparta, dove due fratelli Eùriftene e Pro- ,l °* 
do, figli di Ariftodemo > regnarono infieme. Ero- 
doto otferva, che quelli due fratelli , durante la loro 
vita , furono "fempre io difeordia , e che quali tutti ! 
loro difendenti ereditarono da efE quella difpofiz io- 
ne d’antipatìa e di odio: tanto è vero, che un So* 
vrano a doluto non può tollerar diviiìone , e che per 
un Regno fono fempre foverchi due Re . Dopo di 
effi lo feettro reftò fempre in appretto unitamente 
in quelle due famiglie. E’cofa degna di ollervazio- 
ne , che quelli due rami durarono quali novecenti 
inni, cioè dal ritorno degli Eraclidi nel Pelopon- 
nefo fitto alla morte di Cleoraene , e che diedero 
fenta interruzione 1 Re a Sparta quali fempre di 
padre in figlio „ particolarmente del primo ramo. * ’ 

Quando gli Spartani cominciarono a ftabilirfi nel Orielnt ,• 
Peloponnefo, trovarono molta eppolitione per par- '*.?? 
te degli abitanti delpaefe, di modo che bifognò do- * 8 01 * 

tnargii gli uni dopo gli altri, o ricevergli nella lo- 
ro alleanza con patti dolci e ragionevoli , imponen- 
do loro un leggiero tributo- Strabo»? parla d’ una ^trab t.tt 
città, appellata £/W, vicinilfima a Sparto, che do- f. 
po elferfi fottopolla come le altre al giogo, fi ribel- * ,ut - im 
là apertamente e ricusò di pagare il tributo . Agi* f *** 
de, figlio di Euriftene, HabUjr© di frefo fui tro- 
ia, provò tutte le «tofeguswje di quella prima ri- 
belli©- 
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ieliione , e fi pofe fubito in campagna con Sous fun 
collega. La città fu affediata ; e dopo una lunga re* 

• fìftenza fu eoftretta ad arrenderli a difcrezione ; e al- 
lora giudicò eflere fpediente il dare un efempio,che 
colla feverità del caltigo recaffe timore a tutti i vi- 
cini , ma che però non alienale gli animi con un» 
crudeltà difumana. Per non verfar fangue donò la 
vita a tutti gli abitanti della città, ma levò loro 1* 
libertà, riducendogli tutti alla dura condizione di 
{chiavi . Furono impiegati nei miniffcr; più vili e pii 
penofi, e trattati con diremo rigore -, quello è il per- 
chè chiamanvanfi llofi . Si moltiplicò col tempo oltre 
F . modo il loro numero , dando gli Spartani fenza dub- 

bio un tal nome a tutti coloro, eh' e/fi riducevano 
' ■ in ferviti. Avvezzi ad un grand’ ozio, e bramofi di 

guerra , affidarono la cultura delle loro campagne a 
quelli fchiavi, affegnando à ciafcun di loro una certa 
porzione di terre, di cui dovevano ogn'anno rendere 
il frutto ai loro padroni, che procuravano di anga- 
riare con mille pelfimi trattamenti il loro giogo . 
Quell’ era .una malvagia politica , che ferviva a no* 
drire nel cuore dello ilato un gran aumero di per* 
niciofi nemiei , ferapre pronti a prender le armi , e 
a ribellarli." I Romani ufarono maggior faviezza, 
incorporando nello fiato i popoli foggiogati , am- 
mettendogli al dritto della cittadinanza ; * con ciò 
di nemici che erano , gli rendevano loro concitta- 
dini e loro fratelli , 

. EUR1Z10NE, da altri chiamato Euriponc , fuc* 
ré* Heil! 0 * cedette a Sou / . Per guadagnare 1* affetto del popo- 
Spartgnl , lo > e far meglio guffare il fuo governo, ftimò bene 
rallentare alquanto il poter affoldto dei Re : cola 
che gli conciliò talmente l’amore del popolo, che 
fu dato a tutti i fuoì difendenti il fuo nome, e fu- 
rono detti Euùxionidi . Una tale diminuzione produr- 
le in Ifparta un orribile eonfufione , e una sfrenata 
licenza , che per lungo' tempo cagionarono in effa 
* inali infiniti. Il popolo divenne tanto infoiente , che 
„ tiiffuna cofa era capace di tenerlo a freno. Sei Re, 
die fuccedettero ad Eurizione tifar volevano la for- 
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«a per ricuperare la loro autorità , fi facevano odia- 
re ; e fe per compiacenza o per debolezza delibera* 
Tano di chiudere gli occhi , la loro bontà ferviva a 
fomentare il difprezzo dei ribelli : onde tutto era in 
difordiiie , nè più badavafi alle leggi . Quelle turbo- 
lenze cominciarono innanzi la morte del padre d! 
Lucvrgo di nome Eunomo , che reftò uccifo in una 
follevazione popolare . Eflendo morto nel tempo Ulef- 
fo fenza figli, anche il fuo primogenito Tolidetto , 
ognuno pensò che Licurgo doveflc efier Re. Infat- 
ti lo fu, finché reftò incognita la gravidanza di Aia 
cognata; ma tofto che ella comparve incinta, egli 
dichiarò , che il regno fpettava al parto , che nafee- 
xebbe , fe foffe ftato mafehio ; e da quel momento 
egli amminiftrò il regno come fuo tutore fotto il 
titolo di Vrodicos , nome dato dagli Spartani ai tu- 
tori dei Re . Venuto alla luce l’ infante , Licurgo lo 
prefe fralle fue braccia , e cosi dille agli alianti ; 
Ecco , o Spartani, il I{e che ci è nato : e nel tempo 
fteffo lo pofe nel feggio regale e lo nominò Cari- 
ìao per l’allegrezza dimoftrata da tutto il popolo 
nella fua nafeita . Quanto alla ftoria di Licurgo lì 
può vedere nel fecondo Tomo la riferma , «he fece 
in Ifparta , e le leggi che vi fìabilì . Regnava allo- 
ta oEgeflao del primo ramo. 

Qualche tempo dopo, fotto il regno di Teopom- 
po, fi fufeitò una guerra fra gli Argivi, e gli Spar- 
tani , a cagione di una piccola terra chiamata Tirea , 
confine di quelli due popoli , da ciafcheduno prete- 
fa come di propria attinenza . Eflendo i due eferci- 
ti in procinto di venire alle mani, ftabilirono , per 
tifparmiare il fangue , di terminar la contefa con 
trecento de’più valorofi , fcelti da ambedue le parti , 
con patto , che la terra in quellione refterebbe al par- 
tito vincitore . Per lafciare ai combattenti maggior 
libertà le truppe fi ritirarono . Allora que’ generofi 
campioni, che avevano tutto il coraggio dei due 
grand’ eferciti, fi avventarono fieramente gli uni con- 
te* gli altri, e combatterono con tanta fierezza, che 

icfta- 



Guerr* firn 
gli Argivi, 
• gli Spar- 
tani'. 

Hered. l.U 
t. 8». 
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reftarono tutti fui campo ad eccezione di tre, due 
dal canto degli Argivi , e uno da quello degli Spar- 
tani ; e ciò avvenne perchè fopraggiunfe la notte, 
e gli feparò . I due Argivi credendoli vincitori , cor- 
fero a recarne la novella ad Argo: lo Spartano, di 
nome Otriade , avendo fpogliati i cadaveri degli Ar- 
givi, e portate le loro armi al campo de’ fuoi, re- 
ità nel luo pollo. Il giorno feguent* ritornarono da 
una, e dall'altra parte le truppe. Ciafcuno preten- 
deva edere il vincitore : gii Argivi , perchè erano ri- 
marti più foldati dalla loro parte, che dall’altra; 
gli Spartani, perchè que’ pochi Argini che erano ri- 
marti avevano prefa la fuga, laddove il loro unico 
follia to reftò padrone del campo di battaglia , ed ave- 
va fpogliati i cadaveri de’ nemici. Fu d’uopo venir 
alle mani per decidere la queftione . La forte fi di^ 
chiarò pegli Spartani, a’ quali rertà il canapo Ti- 
reato. Oftriade non potendoli rilolvere a fopravvi- 
vere a’ fuoi vaiorolì compagni , nè fortenere dopo 
la loro morte la vifta iliSparta, fi ammazzò da fe 
fteflò fui campo , e volle aver feco loro una forte e 
una tomba comune. 

Cuffre f r» Tre fierifiìme e fanguinofe guerre fi annoverano 

i M.'fT nj , «fière accadute fia i Mefienj , e gli Spartani . La Mef- 
e ali Soar-fenia era una regione del Peloponnefo, lituata a Po- 
S* £U * nente e vicina a Sparta : potente , ed aveva i fuoi 
Re particolari . 

Fr-ma La prima guerra di Meflenia durò venti anni in- 
Rtien-a dì fieri , e cominciò il jecoudo anno della IX. Olimpia- 
Meflcaw . d e , Gli Spartani pretendevano di aver ricevuti 
Mondo' molti gravi torti dai Mefienj, e fra gli altri l’in- 
giuria fatta alle loro figliuole , difonorate dagli ab i- 
c "*»• tanti di Mefienia, quand’ elleno andavano, fecondo 
** c °rt ume » ad un Tempio fituato fra i confisi dei 
juliin /.il due popoli, e l’omicidio, che ne avvenne del lo- 
t. 4. ro Re Telecle . Forfè la brama di eftendere il loro 
dominio , e d’ impofiefiartì d’ un terreno , di cui 
erano grandemente invaghiti, fu la vera cagione di 
quelta guerra . Qualunque ne forte il motivo , co- 
minciò quella fatto il regno di Polidoro , è di Teo- 
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pompo Re di Sparta , nel tempo che in Atene gli 
Arconti duravano ancora dieci anni in carica. 

Era allora Re diMeffeaia Eufae XIII. difcendente 
di Ercole, e diede il comando xlel fuo efercito a ** 5 ' %l 
Cleonide . Gli Spartani cominciarono la campagna 
coll’ alfe dio di Amfea piccola città, e di poco con- 
to , ma giudicata da etlì molto acconcia per formar- 
ne la loro piazza d’armi . Reità prefa al primo af- 
fatto, e tutti gli abitanti palliati a fil di fpada . 

Quella prima perdita fervi ad animare i MelTenj , fa- 
cendo loro conofcere quanto avevano a temere , fe 
coraggiofamente non li fodero dlfefi . Gli Spartani 
*’ impegnarono con giuramento di non ritornnrfene 
a Sparta , fe non fi fodero impadroniti di tutte le 
città, e di tutte le terre de’Meffenj ; tanto confida- 
vano nelle loro forze , e nel loro coraggio . t 

Si diedero due battaglie , dove la perdita fu pref- f- 
fo a poco eguale da ambe le parti . Dopo la fiecon- : * 7 ' 
da i Meffen; furono anguftiati da mali effremi , per 
la penuria de* viveri , che fu motivo di una gran di- 
ferzione nelle loro truppe , ed in feguito della 
pelle . 

Confultarono l’oracolo di Delfo, che ordini loro > 
per placare lo fdcgno degli Dei, di fagrificare una 
vergine di fangue reale; ed Arinomene eh’ era del- 
la ftìrpe degli Epitidi offerì fila figliuola . Allora i 
Meffenj, veggendo , che Infoiando guarnigioni in 
tutte le loro piazze, avrebbero indebolito all' dire- 
mo le loro forze, abbandonarono tutte le altre cit- 
tà , e andarono ad accamparli in Itome , piccola cit- 
tà fituata fulla cima d’ un monte dello ftelFo nome, 
ed ivi fi fortificarono. Fallarono fett’anni interi, 
ne 'quali nato da una parte, che dall’altra non’ fi fecero 
alcune leggiere fearamuecie, fenza che gli Spartani 
sferrerò prefentare la battaglia al nemico. 

D ifperavano quali di poterlo vincere, e la fola Tiìti. /- * S* 
religione del giuramento gli obbligava a continuare t *?*• 
una guerra divenuta loro tanto gravof» . Quel che 
più gli inquietava era il timore, chela lontanai»* 
di molti anni dalle loro mogli, la quale poteva ctu-' 

rare 
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tara ancor* per lungo tempo, non faceffe ettingu*- 
re le loro famiglie, e Sparta rimanefle deftituta de* 
cittadini. Per ovviare ad untai difordine, rimanda- 
rono que , foldati, che fi erano portati all'armata do- 
po dato il fopraddetto giuramento ; e non ebbero 
difficoltà veruna di Infoiare vergognofamente in loro 
haiìa le proprie mogli. Quelli, che nacquero da tali 
illegittime copule, furono chiamati Tarttnj , nomo 
Etf#|nU-che denotava la vergognofa loro nafcita. Quando 
t# p*ttm etti furono in età avanzata , non potendo foffrire un 
^ ac p"'. n, ‘ tal difonore, prefero un volontario efilio da Sparta, 
to. ** n " c colla fcorta di Fajanto andarono a ftabilirtt in Ita- 
Korat. Od. lia a Taranto, dopo averne cacciati gli antichi 
é /.*. Pao- abitanti . 

*j" Bi$dt Fralmente l’anno ottavo dèlia guerra, ch’era* 
f , , Fragm. *1 decimoterzo del regno di Eufae , fegu'i pretto Ito- 
me un fanguinofo combattimento, dove Eufae ef- 
fendofi fcagliato contro i battaglioni di Teopompo , 
che diifece , con un ardore e con un impeto troppo 
inconfiderato per un Re , rimafe mortalmente ferito , 
cadde, e pareva ch'efalafle l'anima . Allora fecero da 
una parte e dall’altra sforzi ftraordinarj di corag- 
gio, gli uni per prendere il Re, gli altri per lai- 
vario . Clonide uccife otto Spartani , che lo ftrnfcina- 
vano , e dopo avergli difarmati, diede le loro armi 
Sn cuftodia a’ fuoi foldati. Egli aveva ricevute mol- 
te ferite, e tutte davanti : prova evidente , che nef- 
funo dei nemici avevagfi fatta prender la fuga . Ari- 
nomene , combattendo nella medefima occafione , e 
per lo Hello motivo, uccift cinque Spartani, de* 
quali riportò pure le fpoglie, fenza ch’ei ricevette 
alcuna ferita . Il Re fu liberato dai Meffenj, e quan- 
. ttmque coperto di fangtie e di ferite, dimoftrò la fua 
interna allegrezza , perchè i fuoi non erano rettati al 
ilifotto. Arittonaene dopo la battaglia incontrò CIco- 
nide, il quale per le ferite ricevute non poteva cam- 
minare nè da fe folo , nè coll’ ajuto di quelli , che gli 
davano braccio, ed egli fenza lafciar le' fue armilo 
prete fogli omeri, c lo portò al campo. 

* Fatta la prima cura alle piaghe del Re di Mef- • 

fenia , 
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ftpj* r « degli Ufficiali i inforfe fra i Medie nj uni 
nuovo combattimento: non -meno ardente del primo, 
benché di una l'pecie aliai diverfa, ma che aveva 
origine «la quella :.ii trattava di aggiudicare il pre- 
mio della gloria a «fucilo , che più lì era fegnala- 
to col proprio valore n«l pallate conflitto . Al- 
lora vi era un ufo e molto antico di proclamare 
dopo qualunque, battaglia il più valorofo . Non vi era 
foia -più a propolito per incoraggire gli Uffiziali, 
« i foldati ’i per ifpirar loro un arclore intrepido ; e 
foffocare in erti ogni timore dei pericoli , e della 
morte . Entrarono perciò in eontffa due illuftri cam- 
pioni Cleonide, e Ariftomene. 

Il Re , benché ferito , preliedette co’ primi Uffi- 
ciali, dell] efercito al eonfiglio, in cui doveva efier 
deciia quella importante difputa. Ciafcheduno dei 
pretendenti trattò Ja fua eaufa . Cleonide appoggia- 
va la fua pretenzienfc . fui maggior numero de’ ne- 
mici da lui uccifl , e fulle piaghe ricevute nel con- 
flitto ,, teftimonj infallibili del coraggio, col quale 
aveva affrontata la morte ; laddove lo flato di Ari- 
nomene dopo la battaglia , non avendo ricevuta al- 
cuna ferita* dava a. divedere-, ch’era flato molto 
cautelato nel confervare le medefimo,o al più pro- 
vava , ch’era flato più felice, non più valorofo di 
lui .■ Riguardo poi all’ averlo trafportato falle pro- 
prie fpalle nel campo , era. un’azione , che poteva 
ipollrare folamente la forza del fuo corpo , e qui , 
diceva egli , trattali di valore . 

li folo rimprovero, che s fac«vafi ad Ariftomene, 
era il non efìere flato ferito e quella appunto fu 
l’oppofizione , che procurò d’ ilventare. ,, Sonchia. 
» mato felice, die’ égli, perchè non ho ricevuta 
» alcuna ferita. Se di ciò folli debitore alla mia vii- 
j* non meriterei al certo quello nome ; e in ve- 
» ce di elTer ammelfo a contender del premio, do- 
» vrei foggiacere al rigor delle leggi , che puni- 
» feono i codardi . Ma ciò che mi lì rinfaccia co- 
» me un delitto, forma la mia gloria : perchè o 
» i nemici fpaventati dal mio valore non hanno 
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„ e fato refiftermi, ed è mia fomma gloria l’eÌTer- 
„ ini fatto da loro temere ;o nel combattere ho avu- 
a, ta infieme la forza di tagliargli a pezzi, e la fag- 
„ già precauzione di prefervàrmi dai loro colpi, 
„ nel qual cafo farò fiato valorofo inficine , e pru- 
„ dente . Chiunque nel calor della zuffa fi efpone 
„ ai cimenti con faviezza e cautela , mofira di pof- 
*, federe nel tempo ftefio le virtù del corpo e cieli' 
„ animo. Non fi può certamente rimproverare a 
„ Cleonide , che abbia mancato di coraggio f fifià 
„ mi fpiace, che troppo amante del fuo decoro j 
„ voglia comparire mancante di gratitudine 

Dopo tali ragionamenti li venne . ai fuffragj, ma 
tutti rimafero fofpefi attendendo il giudizio. Non vi 
è controverfia che polla paragonarli a quella nel ci* 
lore . Non fi tratta nè di oro, nè di argento, ma 
del puro onore. La gloria difintereffatate ’l vero fti- 
pendio della virtù . Qui i Giudici non fono fofpet- 
ti s parlano ancora le azioni. Il Re circondato da' 
fuoi Ulfiziali è quello che prefiede , e che fenten- 
èia , ed ha per teftimonio un’efercito intiero . Il cam- 
po di battaglia è un tributiate fenza parzialità, é 
lenza inganno. Tutte le voci fi unirono inr favoré 
di Arinomene , e gli aggiudicarono il premio . 

Eufae non fopravviffe lungo tempo a quello giu- 
dizio, e mori alcuni giorni dopo. Aveva egli ma- 
gnato per tredici anni, e fempre in guerra cògli 
Spartani. Effendo morto fenza figli, lafciò al po- 
polo di Meffenia la cura di fcegliere un fuCcèlfiSre » 
Cleonide , e Damide contefero lo l'ceitro ad Ari- 
fio me ne : ma quelli fu eletto in- confronto degli altri. 
Fatto Re onorò colle maggiori dignità t Tuoi due 
rivali, finceri amatori del pubblico bene affai più 
che della gloria; rivali ma non nemici, àrdevano 
que’ grand* uomini di zelo per la patria, e non era- 
no ite gelofi , nè amici che per falvarla . 

Ho féguito in quello racconto il fentimento del 
Signor Boivin il maggiore, e mi fono approfittato 
della fua dotta * differtazione fopra un frammén- 
to di Diodoro di Sicilia , che era poco cosofeiuto . 

Egli 
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Egli fuppone e prora, che il Re di cui abbiamo 
parlato nel frammento , lìa Eutàe , e «he Ariftome- 
ne lìa quello che Paufania chiama AriRmlemo , fe- 
condo il coRume degli Antichi, che hanno roven- 
te due nomi. 

Aditomene, detto altrimenti Ariftoderao, regnò 
quali per fette anni , egualmente Rimato , ed ama- 
to da’fuoi fudditi; e in tutto quello tempo conti- 
nuò Ir guerra . Verfo il line del l'uo regno abbat- 
tè gli Spartani : prefe il loro Re Teopompo ; e fa- 
grificò in onore di Giove d’ Itome trecento uomi- 
ni , fra’ quali la vittima principale* era il Re . Po** 
co tempo dopo facrifìcò fe Redo lolla tomba di l'uà 
figlia per fodisfare alla rifpoRa dell’ Oracolo . Ad 
Ariltodemo fuccedette Damide, ma non in qualità 
di Re . ! 

Dopo la fua morte gli affari de’Meflenj andarort 
Tempre decadendo, di maniera, che li ritrovarono in 
fine fenza fperanza di riforgimento. Ridotti alle ulti- 
me anguRie, privi adatto diviveri, abbandonaro- 
no Itome , e lì ritirarono predo i loro più vicini 
alleati. La città fu toRo fpianata , e tutto il reRan- 
te del paefe lì fottomife. I Melièuj furono obbligati 
ad impegnarli con giuramento a non- mai abbando- 
nare il partito degli Spartani , e a non ribellarli con- 
tro di elB : precauzione affatto inutile > che ad al- 
tro fervir non doveva, fe non a fare che aggiurl- 
geffero lo fpergiuro alla ribellione . Non fu loro im- 
porto altro tributo fe non quello di dover portare 
a Sparta la metà del grano raccerto nel tempo del- 
la mietitura. Finalmente fu ordinato, ehe tanto gii 
uomini che le donne affìReffero ve Ri li a lutto ai fu- 
nerali dei Re, e dei principali cittadini di SpRrta ; 
lo che apparentemente fi confiderava come un con- 
traffegno di dipendenza, e come una fpecie di omag- 
gio refo alla nazione . In tal gliifa terminò , dopo 
ileorfodi vent’anni, la prima guerra di Meffenia. 

La dolcezza, che avevano dimoRrata gli Sparta- 
ni verfo i popoli di Meffenia', non fu di lunga du- 
rtta . Quando vìddero tutto il paefé foggètto , e dà 
St. ÀnticmT. W. . \ . G..: . * ... i.efli X 
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PMufta.l . 4 effì creduto incapace di più fùfcitare nuovi difilli*- 
bi> a kbandonarono loro Carattere di fierezza e 
t , j. ' ' * di alterigia, che benefpefio degenerava in durezza 
« talvolta anche in ferocia. In luogo di trattare 
vinti con bontà , come alleati ed amici, e di atten- 
dere a guadagnare «olla dolcezza quelli, che ave- 
vano domati colla forza, non parevano ad altro at- 
tenti, che ad aggravare di giorno in giorno il gio- 
go, «a farne loro fentire tutto il pefo . Gli cari- 
cavano di tributi : gli abbandonavano all’avarizia di 
coloro , che erano deftinatì alle rifeoffioni : non ascol- 
tavano i loro lamenti : non facevano loro giullizia s 
jli trattavano con difprezzo come vili fcliiavi ; ed 
«davano con effi le violenze più efeerabili . 

L’ uomo nato per la libertà non può accomodarti 
«Ila Servitù ; ed anche la più mite lo irrita , e lo 
Incita alla ribellione . Cofa fi deve dunque attende- 
re da una Schiavitù ai dura , qual’ era quella dei 
Mefienj? (i) Dopo averla tollerata con pena per lo Spa- 
zio di quarant’ anni, pensarono di Scuoterne il gio- 
go, e di riftabilirfi nell’ antico loro fiato . Quello era 
SteitlM.il quarto anno della XXII I. Olimpiade : la carica di 
•j»e. Arconte in Atene allora era ridotta allo Spazio di 
***• un anno, ed in Sparta regnavano Anafandro e Ana- 
li damo . 

La loro prima cura fu di fortificarti col foccorfo 
de’ popoli vicini , che ritrovarono molto difpofti ad 
entrare nei loro difegni , a ciò indotti dal loro pro- 
prio iutereffe . Non vedevano fenza timore , e Sen- 
za gelofia alzarti in mezzo ad efiì una potente cit- 
tà , che apertamente moftrava voler dilatare il Suo 
dominio Sopra tutte te altre . I popoli di Elide > 
quelli di Argo , e di Sicione fi dichiararono in loro 
favore . Prima che elfi fodero adunati fucceffe un 
combattimento » ( a ) Ariftomene , fecondo di quello 
nome , era alla tefta dei Mefienj , Capitano di ' un 

* intre- 

(i) Cu* per eomplures annoi gravi* fervitutis verter* , pie- 
; Yumqur le vineula, ceteraque captivitatis mala parpefii efleot , 

foli longam peenarum patientiara btllum inflaurant l % 

(0 SeconW# molti Storici ci era flato un’ altro Arinomene nel- 
t» prima («erra di .Moflcnia . Diti, /. jj* f. 37I. 
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intrepido valore , e di un' eftrema perizia nell’ arto 
wilitare . Gli Spartani furono battuti , ed Arido- 
Bene, che dar voleva full» prime ai nemici un' idea 
vantaggiofa di fe , fa pendo che quella influifce So- 
pra tutte le altre imprefe , ebbe V ardire di entra- 
re di notte in Ifparta , e appendere alla porta dei 
Tempio di Minerva foprannorainata Chulciotccs , uno 
feudo , la di cui ifcrizion» indicava , elfer quello un 
dono , che Arinomene offeriva alla Dea delle fpo- 
glie degli Spartani . 

Un tal atto , per vero dire , fiordi gli Spar- 
tani ; ma Tettarono vieppiù Spaventati dalla poten- 
te lega, che fonnavali coutro di elfi. L’Oracolo 
di Delfo, da loro conlultato intorno al mezzi di riu- 
feire in quelia guerra , ordinò loro , che faceflero 
venire d’ Atene un Capitano che gli configliafle e 
dirigelle . Una tale risoluzione era troppo vile per 
una città si fiera com’ era Sparta . Ma prevali* fo- 
pra ogni altro motivo il timore di concitarfi lo 
ldegno del Dio , per una si notabile diiubbidienz» . 
Inviarono -perciò Deputati agli Ateniefi , i quali fi 
ritrovarono molto imbarazzati nell’ intendere una 
tale ricerca . Avrebbero, voluto vedere quelli di Spar- 
ta venir alle mani co’ loro vicini, nè avevano vo- 
lontà di dar loco un buon Generale ; e dall’ altro la- 
to temevano di difubbidire all’Oracolo. Per trarli 
fuori d’ impaccio presentarono ad elfi Tirteo . Que- 
llo era Poeta di profeffione , ed aveva un non fo che 
di fyrioib nello fpirito , e di Spiacevole nel corpo , 
perchè zoppo . Malgrado quelli difetti , gli Spartani 
Io ricevettero come un Capo, inviato loro dal Cie- 
lo- Il fuccefso non corrifpofe da principio alla loro 
afpettazione , perchè furono tre volte battuti . 

I Re «li Sparta depredi da tante Sconfitte , ntì» 
Sperando in avvenire un miglior focceffo volevano 
a/Tofu-tamente ritornarsene colle milizie In Ifparta . 
Ticteò fortemente fi oppofe ad un tale difegno , e 
gli fece entrare nella l'uà opinione . Ei parlò alle 
truppa , e recitò alcuni veriì preparati a tale ogget- 
ti c com polli con mia e il rema accuratezza- Gli 
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confidava delle pallate perdite, da lui attribuite 
non ad alcuna loro mancanza , ma ad una (ventu- 
ra , e a un dettino infuperabile da quallivoglia uma- 
na fapienza . Rapprel'eutava loro la gran vergogna, 
che farebbe pegli Spartani il fuggire alla prefenza 
del nemico , e quanto farebbe loro gloriofo ancora 
il perire , fe abbiiognaffe , colle armi alla mano com- 
battendo per la patria. Come fe folle fvanito ogni 
pericolo , e gli Dei pienamente contenti e placati 
colle precedenti fconfitte , fi fodero interamente vol- 
tati dalla lor parte , faceva egli loro vedere la vit- 
. toria come certa e prefente , e come fe ella ttelfa' 
p 1 * gl* invitaifc alla pugna . Tutti gli antichi , che han- 
619. Ftur no parlato del carattere della poefia di Tirteo , of- 
inAgtii & fervano , ch’eia piena di un fuoco, di un ardore, 
f’ e di un entufiafmo , che infiammava gli animi , che 
gli follevava l'opra fe detti , che (1) ifpirava loro un 
non fo che di generofo e di marziale, che foffoca- 
va in eilì ogni fentimento di timore dei pericoli a 
della morte , e che gli rendeva fittamente attenti 
alla falute della patria , e alla propria gloria . 

Tal fu veramente l’effetto , che produdero nei fol- 
dati in quella occalione i verlì di Tirteo . Le truppe 
domandarono ad una voee di edere condotte contro 
il nemico . Divenute indifferenti per la vita , non 
pentivano, che ad adìcurarli l'onore della Sepoltu- 
ra . Avvolsero tutti al loro braccio dritto una fa- 
fcia , fulla quale avevano fcritto il loro nome , e 
quello dei loro padri , perchè fe perivano nel con- 
flitto , e coll’ andar del tempo fi follerò fmarrite 
T effìgie dei loro volti , potettero con certezza ri- 
fcontiarfi da quefti caratteri . Un foldato rifittufo di 
morire è aliai forte, come fi vidde nella battaglia, 
che fegu\ , la quale fu molto fanguinola, e la vitto- 
ria , lungo tempo dubbiofa , ma finalmente i Medenj 
dovettero cedere. Quando Tirteo fi portò pofcia in 
Ilparta fu accolto con fomma diftinzione , cd ag- 
gregato al numero de cittadini . 

La 

. ; 

CO Tyrfaufqu* mare* animos in Martia balla vcrtibus cxacuit 
Vorat. is Art. foet. - 
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La guerra non terminò con quella vittoria , dopo 
aver durato per tre anni . Arinomene raccolti gli avan- 
zi del fuo efercito lì ritirò (opra di un monte di atfai 
diiBcile accedo nominato Ira. I vincitori credevano 
di fuperarlo al primo afla’to ; ma egli vi lì di- 
fefe per lo fpazio dì undici anni , e fece azioni di 
lìraordinario volere , donde fu coftretto ad ufcirne 
per via di forpefa, e di tradimento, dopo aver fe- 
rocemente combattuto a guifa di leone . I MefTenj, 
che caddero nelle mani degli Spartani , furono ri- 
dotti alla forte, e allo ftato degl’iloti: gli altri 
veggendo in rovina la loro patria andarono a ilabi- 
lirfi in Zanclo , città della Sicilia , che dal loro nome 
fu pofcia detta MelTana, e anche al dì d’oggi ap- 
pellata Medina . Ariftomene , dopo aver condotta 
una fua figlia in Rodi, il di cui Tiranno l’aveva 
fpofata , pensò di pattare o in Sardi predo Ardi Re 
de’Lidj , o in Ecbatana predò Fraorte Re de’Medi, 
ma fu prevenuto dalla morte . 

La feconda guerra de’Mettenj durò per quattordici * nn \ 

anni, e fini il primo anno della XXVII. Olimpiade. ^.c. 
Della terza, che cominciò al tempo, e in ceca- c. * 7 ». 
fione di un gran terremoto accaduto iti Ifparta,ne 
parleremo a fuo luogo . 

sua » ,j-i j agaa -a! »gc$g gg "g - au u 

LIBRO SESTO. 

Piano itila Storia iePtrJtani e de Greci da Dario L 
fino ad «frtafcrfe Mnemonc. 

2 Ueftn parte della ftoria della Perfia comprende lo 
fpazio di 1 1 7. anni fotto i regni di fei Re di Perfia, 
a dire , di Dario figlio d’ifiafpe , primo di que- 
llo nome 1 di Serfe I : di Artaferfe Longimano : di 
Serfe IL di Sogdiano(il regno di quell’ ultimi due 
fu brevidìmo ) ; e di Dario, ordinariamente chia- 
mato Dario Noto , e fi ellende dall’ anno del Mon« 
do 3483. fino all’ anno 3600. 

G 3 Dal 
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Dal^ principio del regno di Dario I. fino al qua- 
rante fi mo fecondo di quello di Artalerfe , nel qua-» 
le principiò la guerra del Peloponefo , vale a 
dire , dall’ anno del Mondo 3483 , fino all’ an- 
no 3573 , v i è lo fpazio di novantanni. Queft* 
intervallo contiene principalmente le .varie impre» 
fe, e fpedizioni de’ Perliani contro la Grecia, 1 » 
quale in altro tempo non fu mai cosi feconda dì 
uomini illuftri e di grandi avvenimenti , nè fece 
in altro incontro rifplendere virti'i , nè piò eroiche, 
nè più madìccie . Vi fi vedranno le celebri giornate 
tli Maratona , delle Termopile, di Artemifia , dì 
Salamoia , di Platea , di Micale , di Eurimedone ec., 
dove i più illuitri Capitani della Grecia Miliziade , 
Cinionc , Paufania , Pericle, Tucidide ec. fegnala- 
Tono il loro coraggio. 

Per render più facile al Lettore il richiamare a 
piemoria quanto avveniva , dentro Io fpazio del tem- 
po , di cui qu'i favello, predò i Giudei, ed anche 
predò i Romani , la Storia de’ quali è affatto diver- 
ta da quella de’ Perfiani e de’ Greci , noterò in po- 
che parole 1’ epoche principali. 

Il popolo di Dio era allora ritornato da Babilonia 
in Gerui'alemme folto la condotta di Zorobabele 
Uderio crede , che debba porfi fotto il regno di Dario. 
Colla papteziont di quefto Principe , animato dall» 
vive efortazioni dei Profeti Aggeo, e Zaccaria, 
compì finalmente la fabbrica del Tempio, che ffi 
coftretto, per le calunnie de’fuoi nemici, a lafciare 
per molti anni interrotta . Artaferlè non fu meno 
favorevole agli Ebrei , poiché inviò prima Efdr* 
in Gerulnlemme per idabilirvi il pubblico culto c 
Podbrvnnzn della legge ; pofeia Neemia, che cir- 
condò la città di mura , e la refe ficura contr* gli 
Attacchi de’ vicini , gelofi della fua nafcente gran- 
dezza . Si crede, che Malachia, ultimo de’ Profeti , 
fofiè contemporaneo di Neemia , o che profetizzali* 
poco tempo dopo . 

Il primo anno dì Dario era il 233. della fonda- 
zione di Roma, dove regnava allora Tarquinio il 

* Super* 
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Superbo , che dopo dieci anni in circa ne fu caccia* • , 
to . Al governo dei Re fu foftituito quello de’ Con- 
foli. Nel corl'o di quefto tempo fuccedettero la guer- 
ra contro Porfemia : lo ftabiliinento de’ Tribuni del 
Popolo : il ritiro di Coriolano preffo i Volfci e la 
guerra, che da quello ne’ nacque : le guerre de’ Ro- 
mani contro i Latini , i Vejenti, i Volfci.,. ed altri 
popo i vicini : la morte di Virginia fotto i Decem- 
viri ; e le difpute tra il . popolo e il Senato a ca- 
gione dei matriinonj e del Confolato, il che die- 
de motivo alla creazione dei Tribuni militari in luo- 
go dei Confoli : e quello lpazio termina all’ a*^ 
ho 323. dopo la fondazione di Roma. 

Capitolo. Primo. 



'* Storia di Dario , unita a quella de* Greci. 

D Ario, l’appellato prima Oco. Egli prefe il nome di 
Dario , che , fecondo Erodoto , lignifica in lingua 
Periìana vendicatore, uomo, che fi oppone alle im- 
prefe altrui , forfè perchè aveva raffrenata , c pun;ta 
l’ infolenza dei Mago , regnò per trentafei anni . 

Dario prima che foife eletto Re , aveva prefa in 
ifpola una figlia di Gobria, il di cui nome liou è no- 
to . Artabano , primogenito dei tre figliuoli , che egli 
ebbe da quella , fu quegli , «he pofeia coirtele a Ser- 
fe l’Imperio. 

• Quando Dario fall fui trono fposò, per maggior- 
mente llabilirvifi , due figlie di Ciro, Atofla > e Ari- 
none . La prima* era fiata moglie di Cambife fuo fra- 
tello, e pofeia di Smerdi il Mago, finché egli oc- 
cupò il trono. Arillone era, quand’egli la fposò, 
ancora donzella, e perciò fu da etto .amata più 
di tutte. Sposò anche Farmi figlia del vero Smer- 
di , fratello di Cambife, e Fedima figlia di Otane , 
per la di cui lcaltrezza era ilata feoperta 1* impofiu- 
ra del Mago . Da quelle mogli ebbe un gran nume- 
ro di figli d’ogni fedo. 

Abbiamo veduto, che i fetti Congiurati, per opera 
de’ quali mori il Mago, erano convenuti , che quello 

64 tra 
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fra eili farebbe dichiarato Re, il di cui cavallo,»» 
un determinato giorno , nitrirle il primo al levarli del 
Sole: e che quello di Dario, attefa P induftria , e 
l' ingegnofa precauzione del fuo Scudiere , gli ave- 
va jàroccurnto quell’onore . Volle egli tramandare ai 
fecoli futuri la fua riconofcenza per un benefizio cosi 
fegtfalato , e fecelì erigere ima ftatua equeftre con que- 
lla infcrizione: Dario figlio- d’ iftafp; acquiflò il Rfgno 
di Verfia cól mez.z .0 del fuo cavallo , ( eravi notato il 
nome 3 c di Ocari fuo fcudiere In quella iscrizione , 
dove non arrodìfce di confertarii debitore ad un ca- 
vallo, e ad uno fcudiere di un benefizio tale, qual’ 
è il regno , che parrebbe dovefle ogauno mollrarli 
impegnato di farlo apparire come frutto di un me- 
rito Straordinario i vi è una femp liciti e una finceri- 
tà , che maflrano totalmente il carattere dei tem- 
pi antichi, e che è molto lontana dal fallo dei nollri . 

• Una delle prime cure di Dario, quando li vide 
riabilito fui trono fu di regolare lo dato delle pro- 
vincie , e di mettere in ordine le rifco ììoni . Pri- 
ma di elTo, Ciro e Cambife li contentavano di ri- 
cevere dai popoli debellati alcuni doni, che pareva 
gli ofTerilfero volontariamente, c di elìger da edititi 
certo numero di truppe quando ne averterò avuto 
bifogno . Dario conobbe non eflergli podtbile tene- 
re in pace , e in dovere tutte le nazioni a lui 
foggette, fenza milizie regolare: di mantenere que- 
lle milizie fenz’aflòldarle ; nè di cfattamente pagar 
quello foldo fenza riscuotere le iinpofizioni dei popoli . 

Per mettere adunque un buon ordine neU’ammi- 
nillrazione de’ fuoi tributi , divife tutto l’Impero in- 
venti parti o governi , ciafeheduno de’ quali pa^ar 
doveva ogni anno una certa fomma al Satrapo , delli- 
nato a tal effetto. I Sudditi naturali, cioè i Perfiani, 
erano efenti da ogni impofizione . Erodoto fa un efat- 
ta numerazione di quelle provineie , che può Servi- 
re molto per eonofeere 1’ ellenlione dell’ Impero de* 
Perfiani . 

Ecco prelTo a poco l’ idea , che fi può formarne . 
PolTedevano in Alla quanto poffeggono ora i Perfia- 

* . «i 
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ni e i Turchi : in Affrica , l’Egitto e patte della Ku- Damo 
bia, e di più le cotte del Mediterraneo Uno ai Re- 
gno di Barca: in Europa, parte della Tracia e la 
Macedonia . Ma bifogna notare , che in quella valla 
•ftenfionc di paefe vietano molti popoli , eh' erano 
piuftolto tributar; clic Ridditi: il che può dirli an- 
che di prefente riguardo all’Impero de’ Turchi. 

La Storia oitèrva , che Dario imponendo quelli tri- A - 

buti, moltrò una fomma moderazione . Chiamò a fc 
i principali di ciafcheduna provincia , che ne potè-** 1 ,7 *‘ 
vano meglio conofcere il forte e il debole, e a’ quali 
tornava utile il parlare con lincerità . Domandò loro 
fe una certa fomma , propolta a ciafcuno di elli per 
le loro provincie , folle troppo grave , ed eccedente le 
loro forze , non effendo , diceva, lua intenzione l’op- 
primere i Ridditi , ma trarre da effi foccorfi propor- 
zionati alle loro rendite, e affolutamente necelìarj 
alla difefa dello Rato . Tutti rifpofero che quefta fom- 
ma pareva loro affai ragionevole , per la quale i po- 
poli non farebbero aggravati . Egli nullndimeno ne 
fottralfe ancora la metà , volendo piuttofto rellare 
dentro i limiti del giullo, ch’efporlì ad oltrepaflàrli , 

Malgrado una jl ammirabile moderazione , Ikco- 
me le irnpofte hanno ferapre un non fo che di odio- 
fo , i Periìani , che avevano dato a Ciro il (oprati- 
nome di Padre , a Cambife quello di Padrone , non 
trovarono il migliore per qualiricare Dario , quanta 
quello di (1) Mercante . 

Le famme , che Dario ritraeva dall’ impeli zione 
de' tributi, montavano predo a poco, per quanto 
fi può congetturare dal calcolo di Erodoto , che pa- 
tisce mille difficoltà, a quarantaquattro milioni. 

Dopo la morte del Mago fu convenuto , che i 
nobili Per fórni congiurati contro di lui , oltre a mol- 
ti altri Regni di diilinzione , avellerò l’ ingrelìo li- 
bero al Re in ogni tempo , eccettuato quello, incoi 
foffe folo colla Regina. Intaferne, uno di quelli.' 

nolii- 



(i) KjtJfllX©* porge un’iae» più balta , e più difprej»evo- 
1», ma io non ho Caputo cona 1 efori merini . Può i ij.iific.re 
ftitftit , mm rii* nitri , un’ «omo che compra per .i vendere . 
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Nobili, a cui fu negato per quella ragione l’ingref- 
fo nell’ appartamento del Principe , tral'poitato 
dallo fdegno contro gli Uifiziali del palazzo , gli 
maltrattò in una ilrana maniera , avendo loro sfregia- 
to tutto il volto con colpi di Iciraitarra . Dario li 
rifent'i vivamente di tale ingiuria , e temette da 
principio , che quella lolle una congiura fra i noti-, 
li . Ma anicurato del contrario , fece arreltare Inta- 
ferne , i fuoi figli , e tutti quelli di fua famiglia , 
c gli fece condannare a morte , confondendo per 
un cieco trafporto di feveritA col reo gli innocen- 
ti . I.a moglie del colpevole fi portava ogni gior- 
no alle porte del palazzo lagnandoli , verfando gran 
Copia di lagrime , con grida e finghiozzi non cef- 
fnndo d’ implorare la clemenza del Re . Egli non 
potendo più refiftere ad un s\ tenero fpettacolo , 
le accordò la grazia per uno di fua famiglia , che 
piò le folle a grado : grande imbarazzo per quella 
feiagarata donna , perchè avrebbe defiderato di poter 
falvara;li tutti . Finalmente dopo un lungo interno 
contrailo, fi determinò in favore di fuo fratello . Que- 
lla feelta , dove pareva fi foifero poco confultati i 
fentimenti , che la natura infpirar deve ad una ma- 
dre , e ad una moglie , forprefe il Re , e fattaglie- 
ne ricercar la ragione , rifpofe , che con un lecon-. 
do matrimonio ritrovare poteva e marito e tìgli, 
ma che efTendo morti fuo padre e fua madre , ri- 
cuperar non poteva un fratello . Dario , oltre al fra- 
tello , le accordò anche il fuo primogenito . 

Fio notato nel tomo precedente con qual perfidi* 
Orete , uno dei Governatori dell’Afia Minore in luo- 
go del Re, aveva fatto morire Foderate Tiranno 
ili Samo . Non fello impunita una colpa s'i nera , 
e sì dete llabile . D.irio avendo intefo , che quello 
Satrapo faceva un ufo efecrabile della fua autorità , 
e che non faceva vermi conto del fangue di colo- 
ro , che avevano la difgrazia di difpiacerli , eflèn- 
do giunto colla fua infolenza fino a far morire un 
corriere elei Re , perchè recavali un ordine a lui 
dilnggracicvole , voleva liberarli da un «1 perniciof© 

ijerni- 
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■ernie®, ma non osò attaccarlo apertamente, per- Pah!# 
chè non fi credeva bene ilabilit® fui trono , ed Ore - 
tc non aveva mero di mille foldati alla fua guar- 
dia, Tenta contare i foccorli , che trar poteva dal 
fuo governo, che comprendeva la Frigia, la Lidia « 
t la Ionia . Si diportò per tanto con accorta , ed 
occulta maniera . Affidò 1’ efecuzione di quell’ ordi- 
ne ad un Ufiìziale dei più fedeli , e dei più affezio- 
nati alla fua perfona , il quale l'otto un altro pre- 
teso fi portò a Sardi . Difpofe egli in primo luo- 
go deliramente gli animi, cominciando dal prefen- 
tare ai primi Uffiziali di guardia lettere del Re con- 
tenenti ordini generali : poco dopo ne produde al- 
cune altre più precife : e quando fu perfettamente 
aflìcurato della difpofizione delle milizie, lede loro 
«n’ultima lettera, colla quale il Re ordinava di 
mettere a morte il Satrapo; lo che fu tomamente 
«lèguito . 

I di lui beni furono confidati tutti a benefizio 



del teforo regio, e condotti in Sufa tutti quelli, 

«he fi trovarono in fua cafa , fra quali vi era un 
celebre Medico di Crotona , nominato Democede . 

La Storia di quello Medico è affai Angolare , e die- 
de motivo a grandi fuccefiì . 

Dario qualche tempo dopo, trovandoli a caccia , #**’»<*• 
eflendo caduto da cavallo, fi fece una violenta luffa - e ' 113,1 J ** 



zione al piede , e fi fraoffe il calcagno . Gli Egizj 
allora erano tenuti come i più periti nella medici- 
na , e il Re ne aveva molti preffo di ft . Elfi im- Ant ' c *-. 
prefero a curarlo, e adoperarono in una si impor- 
tante ocivadone tutta la loro arte ; ma si diportarono efercitav»- 
«on si poca deftrezza nel maneggiare il piede, che no la me- 
gli cagionarono dolori incredibili, e dette fette 
giorni, e fette notti lenza dormire. Uno degli c * srurs * ‘ 
«danti vedendo ciò propofe Democede , di cui 
«Veva udito parlare in Sardi , come di un Medico 



peritiamo . Egli era aiiora in prigione, ma Tubilo 
fu fatto venire nello ilato .in cui era , cioè con le 
fue catene, e con un velìito adai lacero. Il Re gli 
dimandò ic aveva qualche cognizione di medicina . 





1 
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Ei da principio negò perchè temerà , fe intrapre»-. 
deva una tal cura , di edere trattenuto in Perlia , e 
privato per Tempre della villa della Tua patria , per 
la quale nodriva un affetto ilraordinario . Dario 
malcontento della fua rifpoda , ordinò che folle'' 
pollo alla tortura , lìcchè iti sforzato a confeìfare la 
verità: e riconolciuto per medico, cominciò la cura 
applicando alla parte olfefa dolci fomenti , che bea 
predo fecero il loro effetto. 11 Re riacquidò il lon- 
no ; e in pochi giorni fu perfettamente guarito , 
effendo dato rimedi) il calcagno al fuo luogo. Da- 
rio avendogli regalato due paja di catene d’oro. 
Demoeede gii domandò , fe pretendeva di giuda- 
mente ricoinpenfario del felice fucceflò della fua cu- 
ra col raddoppiare il fuo male . Quella domanda 
fece ridere il Re , e lo fece condurre dagli Eu- 
nuchi alle fue mogli per far loro vedere quello , a 
cui era debitore della fua fanità , che tutte lo col- 
marono dì prezioli regali , e quel folo giorno lo ar- 
ricchì all’ ellremo . 

Quedo Demoeede era di Crotona , città della Ma- 
gna Grecia in Italia nella Calabria Ulteriore , da cui 
dovette partire, attefì i cattivi trattamenti di fuo 
t padre . Effendo palmato in Egina , ivi cominciò a farfi 
conofeere per motte cure felicemente riunitegli ; e 
gli abitanti li adeguarono un talento l’anno. Il ta- 
lento valeva felfanta mine , vale a dire , tre mila lire 
della moneta di Francia. Qualche tempo dopo fu 
chiamato in Atene , dove i fuoi dipendi falirono lino 
a cinque mila lire annue . Finalmente fi ftabi lì predo 
■ Policrate , Tiranno di Samo , che gli diede due mila 
feudi. E’ cofa decorofa alle città, e ai Principi il 
provvederli, con onefti alfegnamenti e con pendo- 
ni contìderabili , di perfone utili al publico , invitan- 
dole anche da’paefi ederi . I Crotoniefi da quel tempo 
in poi pacarono per i piò periti Medici , e dopo da 
etti que’di Cirene nell’Affrica . Nel medefimo tem- 
po gli Argivi avevano il grido di edere eccellenti 
nella mudea . 

Demoeede dopo la guarigione del Re divenne affai 

poten- 
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potente in Sula , e aveva 1* onore di mangiare alla Da&IO 
di lui melila. Impetrò la grazia ai Medici di Egit- 
to, già tutti condannati al patibolo, perchè meno 
periti del Medico Greco, quali fodero itati tenuti 
ad adìcurarne il lucceflo , e fode un delitto il non 
poter guarire un Principe. Strano abufo, e folito 
effetto di una potenza indipendente non diretta dal- 
la ragione, nè dall’equità, avvezza a veder piegare 
tutto ai fuoi ordini , pretendere che i fuoi voleri qual! 
egli fieno , non debbano giammai reitare fenza efe- 
cuzione ! Abbiamo veduto qualche cola di limile nella 
Storia di Nabueodonofore , che pronunziò una fen- 
tenza generale di morte contro tutti i Maghi , per- 
chè non avevano potuto indovinare il fogno , che eb- 
be la notte, da lui medefimo dimenticato. Demo- 
cecie cave) altresì di prigione molti che vi erano 
fiati polii infieme con elfo. Era in un’abbondanza 
generale , e aveva un fommo credito predo il Re ; 
ma era lontano dalla fua patria, e indrizzava in- 
cedantemente i fuoi fguardi, e i fuoi defiderj verfo 
la Grecia . 

Un’ altra cura contribuì ad accrefcere maggiormen- 
te la riputazione, e il credito di Democede . Atoda 
figliuola di Ciro, e una delle mogli del Re , fu at- 
taccata da un cancro nel feno . Finché il dolore fu 
mediocre lo tollerò con pazienza , non potendoli ri- 
folvere per la vergogna a fcuoprire il fuo male ; ma 
fu alla fine coftretta : e fatto venire Democede , le 
promife di guarirla , ma la pregò nel tempo ftefiò 
a voler dal canto fuo prometterli di accordarli la gra- 
zia, che le domanderebbe, la quale in verun conto 
pregiudicherebbe al fuo decoro. Ella vi s’impegnò, 
e fu guarita. La grazia era il procurarli un viag- 
gio nella fua patria . La Regina non fi dimenticò del- 
la fua promeda . Non è cofa inutile (i) il por mente 
a tal fona di avvenimenti , iiì fe ftedì poco conlide- 
rabili, ma che danno benefpedo occafione alle mag- 
giori 

.CO Non fine ufu fuerit introlpìcere , Hit primo efpeftu le- 
V ex quei* m»gR*rum fa pe renna mocus onuntur . '***»*• 

*• 4. e. j|. 
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©amo Sfiori imprefe dei Principi, e che ne fono il mot* 
Segreto , e la cagione riinot* . 

Un giorno che AtolTa tratteneva!! con Dario , gli 
rapprel'entò , che effencio fui fior dell’età, di una 
\ complellione forte , e capace di foftencre le fatiche 
della guerra, e avendo a fua difpolìzione nume io fi 
efcrciti , farebbe cofa per lui decorofa il formare qual- 
che gran dileguo, e maftrare a'Perliani , che aveva- 
no per Re un uomo di coraggio. Voi avete indo- 
vinato il mio penderò, foggiunfe Dario, e ini paf- 
fava per il capo di andare ad attaccare gli Sciti . 
Vorrei piuttofto, difTe AtolTa, che indirizzati pri- 
ma le voftre mire dalla parte della Grecia. Sento 
lodar molto le donne di Sparta , di Argo , e di Co- 
rinto ; e bramerei averne al mio fermio . Del redo 
voi avete un’uomo, che potrebbe effervi di grande 
ajuto in quella irnprefa , e darvi una perfetta no- 
tizia del paefe : quelli è Democede , che guari c voi , 
e me. L’afTare, fenz’ altre parole, fu fubiro con- 
clufo , ed il Re incaricò a quindici dei primi Per- 
mani di feguir Democede in Grecia , e di efaminar l'eco 
lui , colla maggior efattezza poftìbile , le piazze ma- 
rittime ; ma l'opra tutto raccomandò loro di non per- 
dere di villa quello Medico , perchi no.n fuggir- 
le, e di ricondurlo in Perda. 

Quell» Principe , nel dar un tal ordine , faceva 
vedere, che ignorava la maniera di tirare ne’fuoì 
Rati, o di fermare predo di le gli uomini dimena 
te , e di merito . Pretendere di adoperare per tal’effet- 
to l’autorità e la forza, è piuttofto un mezto licpro 
yer diftruggere in un regno ogn’ indullfia , e di- 
scacciarne le belle arti, che fono libere, come la 
fpirito da cui derivano . Col ritenere per forza un 
uomo di valore , fe ne allontanano migliaja , che fi 
acquiftarebbero colla libertà , e coi buoni trattamenti * 
Quando Dario ebbe formato il difegno di fpedire 
in Grecia , fece chiamare a fe Democede , e gli efpo- 
fe i fuoi difegni e il fuobifogno, qual era , ch’egli 
contlucefle i Nobili Perfiani in Grecia , e principal- 
mente nelle città marittime, per conoscerne il fito , 

' e le \ ' 

' ! ’ 

» 

>gle 
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e I§ forze , e inihm temente lo pregiò , fatto quello , Da$I<S 
« ritornare con «ili . Gli permife di portar feco tutti i 
fuoi mobili, per donargli a fuo padre e ai tuoi fra- 
telli, promettendogli di rendergliene al fuo ritor- 
no, di più magnifici ; ed aggiunfe, che farebbe ca- 
ricar la galera , colla quale partirebbe , di doni i più 
preziofi per diftribuirp li alla fua famiglia . L’ inten- 
zione del Re , parlando eos'i , compariva femplice , c 
fenz’ artifizio ; ma Democede temette, che quello 
folle un’ inganno : per togliere ogni fofpetto , lafciò 
i fuoi mobili in Sufa , e accettò folamente i regali 
deftinati pe’fuoi fratelli. 

I Deputati arrivarono prima a Sidone in Fenìcia , 
dove allenirono due gran navi , e trafportarono in 
un vafcello da carico tutte quelle cote , che aveva- 
no feco loro portate . Dopo avere feorfe , e diligen- 
temente efaminate le principali città della Grecia , 
pacarono a Taranto in Italia, dove i Nobili Perfia- 
ni furono arredati. come fpie . Democede , profittan- 
do di quel tumulto, »’ involò loro , e fe ne fuggi 
a Croton» . I Perfiani, avendo ricuperatala loro li- 
bertà, 1* infegu irono ; ma non poterono perfuadere 
a Crotoniefi di dar loro in mano il loro concittadi- 
no . Anzi fi impadronirono anche del vafcello da ca- 
rico ; e i Deputati, non aveiido più la loro guida, 
non penfarono a feorrere il rimanente della Grecia , 
e prefero il cammino verfo il loro paefe . Democe- 
de fece ad efii fapere alla loro partenza , che pren- 
deva in ifpofa la figlia di Milone , celebre atleta 
diCrotona , il di cui nome era ben noto al Re , e del 
quale fi parlerà in appreflò . Il viaggio dei Nobili 
Perfiani in Grecia non fu per allora prefo a difarni- 
nare , perchè al loro ritorno trovarono il Re occupa- 
to in altri affari . v 

li terzo anno del regno di Dario, che giuda il Efdr. c. i- 
calcolo degli Ebrei, era il fecondo , i Samaritani fu- 
feitarono loro nuovi didurbi . Avevano ottenuto con- 
tro de’ medefimi fotto i regni precedenti , e fatto 
anche loro intimare un divieto di continuare la fab- 
brica del Tempio di Gernfalemme . Ma attefe le . 

vive 
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DARIO vive efortationi de’ Profeti, e Pontine efpreflò di 
Dio , gl’ Ilraeliti avevano da poco tempo ricomin- 
ciata P opera , per molti anni interrotta , e la pro- 
feguivano con molto calore . I Samaritani ricorfero 
alle loro antiche frodi per mettervi oftacolo . Si ri- 
vollero a Tatanai, a cui Dario aveva conferito il 
governo delle provincie di Siria , e di Palettata . SI 
lamentarono con etto dell’ audacia degli Ebrei , che 
di propria autorità, e malgrado le proibizioni loro 
fatte , inalzavano il Tempio, il che non poteva ef- 
fere fe non pregiudiciale agl’ interettì del Re . Su i 
loro lamenti il Governatore ti portò in Gerufalem- 
me . Efl'endo egli moderato e giufto , prefa la co- 
gnizione dell’ opera , non crede doverla con rigore 
impedire, e con violenza, ma s’informò dai vecchi 
di quella nazione , chi aveva loro data la permittìone 
d’ intraprenderla . Gli Ebrei avendogli fatto vedere 
l'Editto di Ciro non volle ordinare di propria auto- 
rità cola alcuna in contrario ; ma ne fcrifle al Re per 
fapere qual fotte fH di ciò la fua volontà : gli efpo- 
lè fedelmente il fatto : accennò P Editto di Ciro , 
allegato dagli Ebrefln loro favore ; e lo pregò di 
ordinare, che fi confullalfero i Regiftri , per fapere 
fe in fatti vi fotte quello Editto di Ciro, e che fi 
compiacene di prefcrivergli cofa far doveva in que- 
Efdr. t. é. fio incontro. Avendo Dario ordinata quella ricerca 
fu trovato 1’ Editto in Ecbatana nella Media , dove 
era Ciro quando lo fece . Effendo egli pieno di ri- 
fpetto per la memoria di quello Principe lo confer- 
mò, e ne fece formare un’ altro , in cui era citato 
quello di Ciro. Sarebbe degno di fomma lode que* 
fio motivo , fe fotte fiato folo ; ma la Scrittura ci 
dice, die Dia medefimo operò, nello fpirito e nel 
cuore del Re , e Io refe favorevole agli Ebrei » 
Converterat Domimi! cor I{egis >Afpur ad eos , ut adju- 
varet manus eorum in opere domus Domini Dei lfrkel ; 

è lo fa ben conofcere il tenor dell* Editto . Ordina 

/ * 

in primo luogo , che fieno abbondevol mente fommi- 
nillrate tutte le vittime, le oblazioni, e le altre 
fpefe per il Tempio fecondo le richiefte de Sacer- 
doti , 
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doti. Eflge in fecondo luogo, che i Sacerdoti di Dari« 
Gerufalemme ofTerendo quelli fagrifìzj al Dio del 
Cielo, preghino per la conlervazione della Vita «lei 
Re , e dei Principi lupi figli . Giugne per ultimo a ful- 
minare fino delle imprecazioni contro i Re , e i popoli 
a che frallorneraivno il lavoro della fabbrica del Tem- 
pio , o che ne intraprenderanno la dillruzione : dal 
che fi rileva chiaramente, che il Dio d’ l'raello è 
padrone di rovefciare i regni della terra , e di depor- 
re dal trono i più gran Re . 

In virtù di quello Editto , non fidamente quel po- 
polo fu alfillito nel profeguimento della fabbrica del 
Tempio, ma gli furono altresì foraminiltrate le fpel'e 
dalle impoiuioni della provincia . Che farebbe mai 
fiato degli Ebrei acculati di difubbidienza , e di ri- 
bellione , fe in quella occafione fi follerò fidamente 
afcoltati i loro nemici, e non folle fiato lpio per*r 
niello il giultificarfi ? «•/ , 

Lo ftelìb Principe, qualche tempo dopo, diede 
una prova aliai più chiara del fuo amore per la giu- 
ftizia , e del fuo orrore contro i denunzianti , uo- 
mini elecrabili, nemici per protelìione d’ogni vir- 
tù. Ben fi vede, ch’io parlo del celebre Editto da 
lui pubblicato contro di Amanno in favore degli 
Ebrei, procurato da Eller , che era fiata folliluita a 
Valli fpofa del Re . Secondo Ulferio , quella Valli 
è quella , che dagli Stprici Profani è chiamala Attof- 
fa , ed AlTuero della fagra Scultura io iìefiò che Da- 
rio. Altri credono , che fia Artalerfe . Il fatto è no-, 7 *» ». 
toad ognuno, e appartiene alla Storia fagra : io 1’ ho?’ i,, ‘ 
riferito altrove in compendio. : 

Quelle azioni di giufiizia rendono la memoria di 
un Principe rifpettabile . Dario inoltrò della grat i- 
tudine in una occafione , che parimente gli là grand’. 

Onore. Silofone, fratello di Policrate Tiranno di Sa- HroJ. M» 
mo, aveva una volta donata a Dario una velie di e - 
color rodò , di cui mollrava eU’erne invaghito , e non 
aveva giammai voluto riceverne alcun prezzo . Da- 
rio era allora l’emplice privato , Uiììziale delle guardie 
di Cambife, col quale fi portò a Mentì in Egitto* 

St. Antica T. III. H Salita 
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Salito fui trono, Silofone andò a Sufa, fi prefentò 
«Ile foglie del palazzo, e sì publicò per un Gre- 
co , a cui il Re aveva obbligazione . Dario forpre- 
fo da quello annunzio , curiofo di rilevarne la ve- 
rità, lo fece entrare. In fatti lo riconobbe per fuo 
benefattore, e in vece di arroffire di un fatto, che 
pareva non elTergli decorofo, lodò con ammirazio- 
ne una generofità , che non aveva altro motivo , fe 
non quello di compiacere un uomo , da cui non ave- 
va che Sperare , e gli promife di dargli una grolla 
fiamma d’ ero e d’argento. Ma Silofone non defide- 
rava quefto : la fua palTìone era 1* amor della patria , 
Domandò al Re , che fi compiacene di riftabilirvelo , 
ma fenza Ipargere il fangue de’ cittadini, e Scac- 
ciando Solamente da Samo quello, che ne aveva ufur- 
pato il dominio dopo la morte di fuo fratello. Da- 
rio diede quefto incarico ad Otane uno dei primi Si- 
gnori della fua Corte, che lo ricevè con piacere 
e vi riufcì felicemente . 

( Nel principio dell’anno quinto di Dario avvenne 
la ribellione di Babilonia , la di cui prefa gli coftò 
venti meli di aflédio . Quella città , una volta padrona 
dell’Oriente, tollerar non poteva il giogo de’Per- 
fiani ; l'opra tutto dacché la fede dell’ Impero era 
fiata trasferita in Sufa, per cui molto era deca- 
duta della fua primiera grandezza e ricchezza . I Ba- 
bilonefi approfittandoli della rivoluzione accaduta in 
Perfia, prima nella morte di Cambife , e di poi do- 
po la ftrage dei Maghi , fecero Segretamente per lo 
fpazio di quattro anni ogni forta di preparativi da 
guerra , Quando credettero la loro città Sufficiente- 
mente proveduta diviveri per molti anni , alzarono ! 
lo ilendardo di ribellione ; lo che obbligò Dario ad 
«flediargli con tutte le fue forze . Iddio continuava ad 
«Seguire le terrìbili minacce fatte contro Babilonia, 
che tendevano non Solamente a degradare , e depri- 
mere quella Superba ed empia città , ma a Spopo- 
larla , a metterla a ferro e a fuoco , a {terminarla , 
e a ridurla in una perpetua Solitudine. Per adem- 
piere quelle predizioni, permife , cbe i Babilo- 
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Hcfi fi ribellaftero a Dario, e fi concitattero con- Dar!# 
tro tutte le forze dell’ Impero ; ed efiì furono i pri- 
mi a mettere in efecuzione quelle profezie , ucciden- 
do eglino Iteli! una parte degli abitanti , come ora 
vedremo . Si crede , che quegli Ebrei , rettati in gran 
numero in Babilonia, ne ufcillero prima che folle 
formalo l’ allòdio, com’ erano Itati efortati motto tem- 
po prima da Ifaia, Geremia, e per ultimo da Zac- 
caria. Ecco le parole di quell’ultimo: Sionnt , cbt & f.'ìf 
ft ^giorni colla figlia di Babilonia, fulva ti , e fuggi dal 45 Zachtr. 
paefe . ». é. 9 > 

1 Babiloncfi per far durare più lungo tempo le 
proviiioni, e foitenere più vigorofamente l’ attedio* 
prelero una rifoluzione la più difperata e la più bar- 
bara , che fiali giammai udita > e fu di fterminare tutte 
le bocche inutili . Radunarono perciò tutte le fem- 
mine , c tutti i fanciulli , e gli ftrangolarono : mef- 
fero a morte tutti quelli che non potevano fervir nella 
guerra; e permifero foltanto ad ogni uomo di con- 
fermar quella frallé fue donne, che più egli amava; 
ed una ferva per le faccende della cafa*. 

Dopo una si barbara efecuzione , credendoli que’ 
miferabili abitanti del tutto ficuri , e per le loro for- 
tificazioni che parevano inefpugnabili , e per 1 ab- 
bondanza de’ viveri da etti ammalati, dall’alto delle 
mura infunavano gli alledianti , e gli caricavano d’ in- 
giurie . I Perlìani per diciotto meli pofero in ufo 
quanto può fomminiilrare negli afledj l’arte e la for- 
za, e non trafeuraròno il mezzo si felicemente ri«- 
feito a Ciro molti anni prima, di ftornare' il corfo 
del fiume . Ma furono inutili tutti i loro' sforzi, e 
)Dario cominciava quali a difperare di poter impa- 
dronirli della piazza , quando uno llratagemma , fin* 
allora inaudito , gliene aprì le porte . Retlò un giorno 
oltremodo forprefo nel vederli comparir dinanzi 
fcopiro., gran Signore della fua Corte , figlio di Me- 
gabife, uno dei fette che cofpirarono contro i Ma- 
ghi , tutto coperto di fangue , col nafo , e gli occhi 
tagliati , e tutto lacerato da ferite nel corpo , sbal- 
lando, dal trono, efclamò : E chi vi ha trattato e 

H * ridot- 
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Dario ridotto così? Voimededmo, «Signore, rifpofe Zo- 
piro. Il deli de rio di effervi giovevole mi ha ridot- 
to a quello fiato. Perluafo, che voi non vorrefte 
giammai conlentire, ho prefo configlio dal mio zelo ; 
quindi gli efpofe il fuo dileguo, ch'era di padare pref- 
fo i nemici, e convenne feco lui di tutto ciò che fi 
doveva fare . Il Re lo vide partire non fenza un ellre- 
rao dolere . Zopiro fi accollò alla città , e avendo 
fvelato chi folle, vi fu ammetto. Fu condotto alla 
prefenza del Comandante, ed ivi efpofe la fua di- 
favventura, e la crudeltà ufatagli da Dario , perchè 

10 coofigliava a non rellar più fotto le mura d’ una 
città , che gli riufcirebhe imponibile impadronirfene . 
Olleri il fuo lervigio , che avrebbe potuto non elle- 
re inutile agli attediati , perchè era appieno informa- 
to di tutti i difegni de’ Perfiani , e che il defiderio 
della veudetta gli avrebbe ifpirato nuovo coraggio , 

* nuovi lumi. Il nome, e il volto di Zopiro erano 
«Hai noti ai Babilanefi. Lo fiato in cui compariva, 

11 fuo fangue, e le fue ferite facevano fede per lui, 
ed atteftavano con prove non fofpette la verità di 
quanto aderiva . Si fidarono dunque pienamente di 
lui , e gli diedero quante truppe furono da elfo ri- 
chiede. Nella prima fortita fece perire mille degli 
«Ifediatori t qualche giorno dopo ne uccife due mila : 
la terza volta ne reftarono quattro mila fui campo ; 
ma tutte quelle cofe erano concertate. Prelfo i Ba- 
tilonefi non fi parlaya fc non di Zopiro: ognuno lì 
fludiava di claltarlo, e mancavano i termini per 
elprimere il conto, che fe ne faceva , e la loro feli- 
cità d’avere predò di elfi un si grand’ uomo. Fu di- 
chiarato Generalidìmo delle truppe, e gli fu adula- 
ta la guardia delle mura.. Avendo Dario fatto ap- 
prolfimare U fuo efercito , nel tempo convenuto , ver- 
fo le porte, gliele apri, e lo fece in tal guifa pa- 
drone di una città , che non avrebbe giammai po- 
tuto prendere nè d’afialto, nè. colla fame » 

Per quanto foffe potente quello Principe, non fi 
trovò in illato di poter degnamente ricompenfare un 
tal benefizio j « ripeteva fovente , che avrebbe fagri- 

ficato 
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llcato dì buona voglia cento Babilonetì * (e fotteró Dar» 
hailevoli per rifarcire a Zopiro il crudel trattamen- 
to, ch’erafi fatto da fe medefimo. Gli lafciò , fin- 
ché vide , la rendita intera di quella ricca città , di 
cui egli folo refo lo aveva padrone , e lo colmò di 
tutti quegli onori , che ad un fuddito póttono elle- 
re concert* da un Re . Megabife, che comandò l’efer- 
cito de’Perfiani in Egitto contro gli Ateniefi , er« 
fuo tìglio; e Zopiro, che pafsò pretto gli Ateniefi 
in qualità di fuggitivo, era fuo nipote. 

Quando Dario il vide in polfeflò di Babilonia , fe- 
ce levare le cento porte , e abbattere le mura di quel- 
la fuperba città , per levarle i mezzi di poter col 
tempo di nuovo ribellarli . Poteva , tifando il dritto 
di vincitore, {terminare tutti i cittadini ; ma fi Con- 
tentò di condannarne al patibolo tre mila dei pii 
rei nella ribellione , e perdonò a tutti gli altri . 

E perchè la città non reitalfe in breve priva di abi- 
tanti, vi mandò da tutte le provìncie dell’Impero 
cinquanta mila femmine , per rimpiazzare quelle , di 
cui edi li erano si crudelmente disfatti al priiiei-^ 
pio dell’ attedio. Ecco qual fu la forte di Babilonia , 
e la maniera con cui Dio vendicò, contro quella em- 
pia città, il crudele trattamento, che fatto aveva 
agli Ebrei, attaccando fenza ragione un popolo li- 
bero: diftruggendo il fuo governo, le ftie leggi, il 
fuo culto t fiaccandolo dalla fua patria , per condur- 
lo in un paefe ftraniero : caricandolo delle fatiche 
pià vili della ferviti ; e ufando tutto il fuo potere 
per opprimere un popolo miserabile , ma caro a Dio, 
e che aveva 1’ Onore di portarne il nome . ; . 

Dopo la prefa di Babilonia , Dario fi occupò nel 
fare gran preparativi per andare contro gli Sciti , marciare • 
«he abitavano quella eilenlione di paefe, eh’ tro- contro 
vali fra il Danubio e ilTanai. Il prefètto di que- • ‘ Dl " 
fta guerra era di punire que’popoli , per * 1 * inva- ^pra*?* 
«one fatta una volta dai loro maggiori nell’ Alia : coftumi S 
prefetto frivolo e ridicolo, che rifvegliava un* an- quello po. 
fica contefa , faccetta già cento vent’ anni prima. f 
Nel tempo di quella invadono , che durò qualche eTjufiu 

H 3 *nne , /. %. *. t 
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anno , le mogli degli Sciti avevano fpofati i loro 
fchiavi. Quando i loro padroni vollero ritornare 
nel proprio paefe , quelli fchiavi andarono ad' in- 
contrargli con numerofe fquadre per contenderne 
loro l' ingreffo , e fi diedero alcune battaglie, nel- 
le quali il vantaggio fu preffo a poco eguale da 
una parte e dall’ altra . Ma riflettendo gli Sciti , 
ch’era far troppo onore ai loro fchiavi il trattargli 
da foldati , andarono loro incontro colla sferza alla 
mano, per rammentar ad efiì la loro condizione. 
In fatti non potendo foftenere quella villa , pre- 
fero tutti la fuga . 

E qui piacemi d’ imitare Erodoto , che prende 
occalione da quella guerra , per defcrivere ciò che 
riguarda gli Sciti ; rellringendo però di molto , ciò 
ch’ei ne dice. 

Vi erano anticamente degli Sciti in Europa e in 
Alia , fituati per la maggior parte verfo il Settentrio- 
ne . Qui fi parla principalmente dei primi , cioè 
degli Europei . 

Gli Storici nelle loro relazioni intorno ai collii- 
mi , e al carattere degli Sciti , dicono cofe totalmen- 
te oppofte , e che pajono affatto contraditorie . Da 
una parte gli rapprefentano come popoli i piè gru- 
lli , ei piè moderati del Mondo ; dall’ altra , come 
una nazione barbara e feroce , che giunfe a tali ec- 
celli di crudeltà , che recano orrore alla natura . 

Quella contrarietà è una prova evidente , che bi- 
fogna trattare feparatamente di quelli popoli tanto 
fra di fe differenti , difperfi in s\ valle ed eltefe 
contrade , e benché tutti fieno comprefi fotto un 
medefimo nome , non confondergli fotto una me- 
defima idea . 

Altri autori , citati da Strabonc , parlano degli 
Sciti abitanti ‘nelle fpiaggie del Ponto Eufino , i 
quali uccidevano tutti i foreftieri , che giungevano 
in quelle parti , fi nudrivano della loro carne , c 
dopo aver diffeccati i lor p cranj , fe ne fervivano a 
guifa di bicchieri e, di vali per bere . Erodoto de- 
fcrivendo I fagrifizj , che gli Sciti offerivano al Dio 

Marte , 
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Affette, dicè che gl’ immolavano vittime limane i DAEt® 
e racconta un loro comune affai ftrano, intorno al- 
la maniera di conchiudere i trattati. (*) Verfavano # ( t ». 
efli del vino in un gran vafo di terra , e le due par- 
ti che facevano il contratto, dopo effe rii ferite le IHd.t.'jlt 
braccia con un coltello, vi facevano fcolare del lo- 
ro fangue , vi tignevano le loro armi , « poi beve- 
vano di quel liquore , lo che lì faceva ancora da 
tutti gli affanti, Scagliando grand’ imprecazioni con- 
tro di quello , che lo aveffe violato . 

E’ cofa molto più. ftraordinaria quella , che tticCOn- Hld.tjU 
ta lo fteffo Storico delle ceremonie praticate nell’ 
efequie dei Re : riferirò Solamente quelle , che 
fanno conofcere la crudeltà di que’ popoli • Dopo 
aver imbalsamato , dic’egli, il cadavere del Re, e rico- 
perto di cera , lo conducono Sopra di un carro di cit- 
tà in città , e Io inoltrano a tutti i popoli a lui 
Soggetti . Finito quello giro , lo depongono nel luo- 
go deftinato alla Sepoltura , dove fanno una larga 
faffa , nella quale Sotterrano il Re , e Seco lui una 
delle Sue mogli, il Suo Coppiere , il Maggiordomo, 
lo Scudier maggiore , il l'uo Cancelliere , e il Segre- 
tario di flato, dopo avergli tutti frenati t vi met- 
tono altresì molti cavalli , un gran numero di cop- 
pe d’oro, e qualche patte dei mobili del defonto » 
latto quello chiudono la foffa e la coprono di ter- 
ra . Quello non è ancor tutto: il giorno dell* anni- 
verfario , Svenano cinquanta Uffiliali del Re de- 
fonto , e altrettanti cavalli , 1 cadàveri de* quali 
fono da ellì preparati Col purificare il loto Ventre 
col latte , e riempierlo di paglia ; quindi pongono 
quelli Uffìziali Sopra i cavalli all’ intorno del fepot* 
ero , come in atto di Servirgli di guardia . Pare che 
lo Spirito di quelle cerimonie foffe dì confulerare it 
Re come ancor vivo, e di lafciare Sempre a quello 
fine intorno ad effo la fua Corte , e 1 Suoi Miniftrl 
ordinari . Io non So Se le càriche , che andavano a 
terminare in quella maniera foffero molto ricercate. 

H 4 E’ or- • 

Vi et* quello coflume anehe predo gl 1 Iber} , popolo Sé t* 
di orìgine al le/ttpo di Tacito, che ne fa Ideazione * Ait-l'iisC-fJ- 



Digitized by Google 




no r Storia 

Dario E’ ormai tempo eli padare ai coftumi pifi dol- 
ci , e pii'i umani; benché ibrfe in un altro fen- 
, lo non compariranno meno felvaggi . La defcri- 
zione , che fon qui per dare è principalmente 
di Giudino . Gli Sciti , fecondo quello Autore , 
vivevano con grande innocenza e femplicità. Era- 
no loro incognite tutte le arti : ma non conofce- 
vano nemmeno i vizj . Le terre , dice Giurino , non 
fono fra loro divii’e , e farebbe dato ad eifi cofa inu- 
tile , mentre non le coltivano. Orazio in un’Ode, 
?• -, di cui ne riferirà ben predo una parte , nota che 
alcuni di e.'Tì coltivavano una certa porzione di terra, 
ma per un folo anno, dopo del quale erano follevati 
da altri , che loro fuccedevano alle de de condizioni. 
Non hanno nè cafa , nè foggiorno fidò : vanno di con- 
tinuo errando di campagna in campagna colle loro 
greggie : conducono feco le loro mogli , e i loro 
figli fopra alcuni carri coperti di pelli , che fervo- 
no ad edi di abitazione . (i) La giudizia è in edi 
oilervata e mantenuta dal proprio carattere e dal 
genio della nazione , non dalla forza delle leggi lo- 
ro incognite. Non vi ha predò eli loro colpa, che 
fia pi fi feveramente punita del furto; e con ragio- 
ne : imperciocché le loro greggie , che formano tut- 
te le loro ricchezze, non edendo mai rinchiufe, 
come avrebbero potuto fudìdere fe il furto non fude 
rigorofamente proibito e punito ? Eflì non defide- 
rano , come gli altri uomini , l’oro e l’argento : il 
loro principale alimento è il latte e il mele . Non 
conofcono 1’ ufo della lana e del panno , e per di- 
fenderfi dai freddi violenti e continui del loro cli- 
ma , adoperano le pelli degli animali . 

Ho detto , che quelli codumi degli Sciti potreb- 
bero a molti parere grodòlani e falvaggi : in fatti , 
chi mai lo crederebbe ? hanno le terre , e non le 
coltivano; hanno le greggie, e fi coutentano di 
trarne il latte , nè fi curano della carne . La lana dei 
loro montoni potrebbe provedergli di vedimenta ben 
comode , ed edi non hanno altri abiti che pelli di 

anima- 
lo Juftitia genti* ingenui cult» , non legibu? . 
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ahimal! . Ma ciò che nella mente della maggior par- 
te degli uomini è più capace di convincergli di 
dappocaggine e d* ignoranza, fi è , il non iìlimar 
punto l' oro e 1* argento , che fono Tempre flati in 
gran riputazione prefiò tutti i popoli più cufti . 

Ma felice ignoranza ! Dappocaggine infinitamen- 
te preferibile alla noftra pretefa coltura ! (i) Quello 
difprezzo di tutte le comodità della vita , continua 
Giuftino , fu in etti cagione di una rettitudine dt 
collumi , che lontani gli tenne dal defiderare giam- 
mai il bene altrui , non avendo luogo il defiderio 
delle ricchezze , fe non quando fe ne può far ufo . 
E piacefle a Dio , dice lo fteflo Autore , che fi ve- 
. delie regnare negli altri uomini una tale moderazio- 

• ne, e un limile ftaccamento da ogni defiderio del 
i bene altrui ! Non fi farebbero vedute fuccedere ai 
i di continuo le guerre le une alle altre in tutti i 

• fecoli, e in tutti i paefi ; nè farebbe maggiore il 

5 numero di quelli , che perifcono di ferro , di quelli , 
< che fono rapiti dalla neceflità inevitabile della na- 

> tura . 

t Giuftino termina il ritratto degli Sciti con una 

> fenfata rifleflìoae ; ( 2 ) Ella è una cofa ftupenda , die* 
«• egli , che un naturale felice , privo del foccorfo del- 
ti la educazione , abbia dato agli Sciti una modera- 
li zione , e una faviezza , a cui giugnere non potero- 
It- no i Greci , nè colle Tavie malfime dei loro Legis- 
i latori, nè coi precetti dei loro Filofofi ; e che i 
fo coftumi di una barbara nazione fieno da preferirli a 

6 quelli di quelli popoli colti e regolati colle arti , 
e colle feieuze . Tanto giovò agli uni l’ ignoranza 

del 



4 (O H ne continenti illis montiti quoque juftitiam indidit , ni- 
t ti, k'I alienimi cancupifcentibus . Quippe ibidem divitiarum cupida 
, eft , ubi & ufus . Atque ut maro reliquis mortalibus Cimili* roo- 
1 1 derttio & abftinentia alieni forct ! profe£ta non tantum bellorum 
per omnia fsecula terris omnibus continuaretur ; neque plus homi- 
ili num ferrum & arma , quapt naturali: fatorum conditio .raperei . 
p (a) Prorfus ut admirabile videatur, hoc illis naturati! dare , 
qu’d ®r*ci longa fapientium dottrina praceptifque Philoiophorura 
1 ^ tonfrqui nequeunt , cultofque mores iacu tae barbarie collatione 
;• funerari. Tanto plus in illis preficits itiarxai ignaralio , quatti 
>n bis Cognitio virtutis ! 
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DAMO del vizio, che agli altri la cognizione della virtù f 
I padri credevano con ragione di latitare ai loro figli 
una preziofa eredità , lanciando ad etfi la pace e la 
concordia . Uno dei loro Re di nome Sciluro , veg- 
gendofi vicino a morte chiamò tutti i fuoi figli, e 
presentando a ciafcheduno di elfi fuccelfiva mente 
un falcetto di freccie ftrettamente legate inlieme # 
gli efortò a romperle ; ma per quanti sforzi elli 
faceflero non poterono venirne a capo : slegato il 
falcio le ruppero fenza fatica . Ecco , dille loro , 
l’ immagine iti quanto potrà fra voi la concordia , 
e 1’ unione . Per fortificare , ed ampliare quelli van- 
taggi domellici , vi aggiugnevano il foccorfo degli 
amici . L’ amicizia era da elfi tenuta come una Sa- 
gra, ed inviolabile alleanza, che fi avvicinava mol- 
to a quella che inferì la natura fra i fratelli , e che 
non poteva efler oflefa da alcuno fenza renderli reo 
di un gran delitto . • 

Pare , che gli autori antichi fi fieno sforzati a 
vicenda di far rifaltare con grandi elogj l’ innocen- 
za dei coftumi, che regnava negli Sciti. Intanto 
io qu\ trafcriverò tutto intero quello , che fi legge 
in Orazio . Egli unifce agli Sciti anche i Geti , loro 
vicini . Trovali quell’ elogio in quella bella Ode , 
in cui quello Poeta inveifce contro il luflò e i disor- 
dini del fuo Secolo . Dopo aver detto , che nè le 
piò immenfe ricchezze , nè i più. Superbi palazzi 
procurar polfono il ripofo e la tranquillità dello fpi- 
jrit» , aggiugne : „ (i) Più felici cento volte gli Sci- 

» 

CO Caaapeftres melius Scytfi* , 

Quorum plauftra vagas rite trabunt domo*, 

Vivunt , k rigidi Carte : 

. Immetit* qutbus jugrra liberas 
Fruges & Cererem ferunt ! 
cultura placat longior annua y 
DefunAumque laboribus 
.Acquati reereat forte vicarius . 

IUie mitre carentibut 
Friviguis mulier temperat innocens : 

Nec dotata regit viruna 
Canjux, nec nitido fidit adultero* 
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ti , che ilrafcinano fopra i carri 1’ erranti loro Dar» 
# , cale : più felici i Geti , che abitano terre agghiac- 
,, date dalle rigide brine ! Predo di elfi la terra 
„ non divifa da’ confini , produce e grano e frutta 
„ da raccoglierli in comune . Gli ftenti della cam- 
„ paglia durano un folo anno per ciafcheduno : e, 

„ quello, che giugne al termine del fuo anno, 

„ viene follevato da un jfuccedòre, che prende il 
,, fuo luogo alla fteffa condizione . Ivi le matrigne 
,, in vece di far torto ai figli del primo letto , gli 
,, trattano con bontà , e non fi fanno lecito infidia- 
„ re la vita dei figli della prima moglie . Le don- 
,, ne Hanno in guardia conira i difeoriì ingannevo- 
,, li di chi cerca fedurle, e non traggono dalla lo- 
„ ro dote il diritto di fignoreggiare fopra i loro 
„ mariti . La più ricca dote di una fanciulla è la 
„ virtù de’fuoi genitori, il fuo inviolabile amore 
„ allo fpofo ; lo ftaccamento da qualunque altro# 

„ e finalmente 1' edere perfuafa , che l’ infedeltà è 
„ un delitto , e che la morte n’ è il prezzo . 

Quando fi efaminano fenza prevenzione il carat- 
tere e i coitami degli Sciti , è mai pofllbile di ne- 
gare a quelli popoli la noftra flima , e la naflra 
ammirazione ? La loro maniera di vivere , quanto 
all’ ellerno , è forfè molto lontana da quella dei Pa- 
triarchi , che non avevano foggiorno fido , che non 
coltivavano la terra , che fi applicavano al man- 
tenimento delle greggie , e che abitavano nelle ten- 
de ? Si deve credere queito popolo degno di com- 
padìone per aver ignorato e deprezzato 1’ ufo dell* 
oro e dell’ argento ? CO Non farebbe forfè cofa da 
defiderarfi , che fodero fempre reilati fralle vifeere 
della terra , e che non ne fodero giammai fiati fca- 

vati > 



np*at iti 
Od 3. 



\ 



Dos eli magna parentium 
Virtus , k metuens alrcrius viri 
Certo feedére caftitas ; 

Et peccare nefas, aut prctium eft mori* 
0) Atmim irrepertum , & fic melina fituna 
Cum terra celit , fperner* fortior, 
Qiiam colere hnminos in ufus 
Omne facrum rapients dextra . 
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Dario vati , fe avevano a divenire la cagione e lo lini- 
mento di tanti delitti ? Qual ufo far ne potevano 
gli Sciti , elfi che filmavano folo ciò che veramen- 
te ferve ai bifogni deU’uoino , quali predò di loro 
erano sì pochi e sì limitati? Non è maraviglia, 
che vivendo fenza cafe , neffun conto faceti’ero del- 
le arti , altrove sì vantate , quali fono i’ architet- 
tura , la fcoltura , la pittura della fontuofitò 
delle vedi , e dei mobili , trovando nelle pelli degli 
. animali con che difenderti dalle ingiurie delle fia- 
gioni . Ma fi può mai dire , che quelli pretefi van- 
taggi contribuifcano alla vera felicità della vita t 
1 popoli a’ quali erano toccati in forte , erano pe- 
ravventura piò fani , e piò robufti degli Sciti ì 
Vivevano forfè piò lungo tempo ? Menavano una vi- 
ta piò libera, piò tranquilla , piò elente dalle cure 
e dai timori? Fa d’uopo confettarla a fcorno dell* 
antica filofofia . Gli Sciti , che non facevano Audio 
particolare della faviezza , ne pofledevano a/fai piò 
degli Egizj , de’ Greci , e di tutti gli altri popoli 
che vantavano coltura . Non davano il nome di be- 
ne e di ricchezze , fe non a quelle cofe , che vera- 
mente lo meritano, fecondo il linguaggio umano, 
voglio dire , alla fanità , alla fortezza , al corag- 
gio , all’ amore della fatica e della libertà, alla i«- 
nocenza dei coltura! , alla fedeltà , all’ orrore ver- 
fo la menzogna e la dittìmulazione ; in una paro- 
la , a tutte le qualità , che rendono l'uomo mi- 
gliore e piò limabile. Aggiugnete a tutte quelle 
buone difpottzioni la cognizione , e 1* amore del 
.vero Dio, e del Mediatore, fenza de’ quali erano 
loro inutili , e allora fi avrà un popolo perfetto . 
• Paragonando i coftumi degli Sciti con quelli del 
fecolo prefente , difficilmente polliamo indurci a cre- 
dere , che un sì bel ritratto non fia falfo , e che 
Giullino ed Orazio dieno loro quelle virtò , che in 
fatti non avevano : ma tutta l’ Antichità unita fa 
loro quella teftiraoaianza ; ed Omero , il di cui vo- 
to deve eflere di un gran pefo , gli appella i pii 
giufiì fragli uomini * 
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Ma , (_ chi ’1 crederebbe ? ) il luffo , che parrebbe Darmi 
poter {blamente fuffiilere in un paefe ameno e de- 
lizioso , penetrò in quelle orride e incolte terre ; 
e sforzando i forti ripari fino all’ ora ben foftenu- 
ti contro di etto da un perpetuo ufo di molti fe- 
coli , fondato nella natura del clima , e nel genio 
degli abitanti , venne finalmente a capo di corrom- 
pere anche i cullumi degli Sciti , e di rendergli 
uguali in quello agli altri popoli , di cui erafi già 
fatto padrone . Quella particolarità , che inerita ri- 
fleflìone , 1’ abbiamo da Strabone , che viveva al tem- 
po diAugufto, e di Tiberio . Dopo aver egli mol- 
to lodato la femplicità , l’ innocenza degli antichi 
Sciti , e il loro eilremo allontanamento da ogni dop- 
piezza , e anche da ogni dittmulazione , confetta, 
che il commercio , avuto negli ultimi tempi cogli 
altri popoli , aveva fottituito a quelle virtù i vizj 
diametralmente oppolli . Sembrerebbe, die’ egli, ^ 
che l’effeito naturale di un tale commercio con na- 
zioni colte e civili avelie dovuto ettere di render- 
gli faciabili , ed umani, facendo loro perdere quell* 
indole felvaggia e feroce : eppure cagionò l’ intera 
rovina dei loro coftumi , « gli trasformò in altri 
uomini . Di quello cambiamento appunto intefe par- 
lare Ateneo , adeguandone la cagione , quando ditte , 
che gli Sciti fi diedero in preda al piacere e alle 
delizie , nel tempo Hello che fi diedero all’ amor 
del guadagno e delle ricchezze . 

Strabone, riflettendo a tuttociò che fi è detto, 
non dittìmula , che un sì funello cambiamento degli 
Sciti fia provenuto dai Romani e dai Greci Il 
nollro efempio, die’ egli, ha pervertiti quali tutt* 

» popoli della terra , introducendovi col lutto l’amor 
dei piaceri e delle delizie , la mala fede , e mille for- 
te di vergognose furberie accumulare ricchezze. 

E' pur trilla la diftinzione di un popolo , e gli riefee 
fatale il fuo talento, qualora lo adoperi, ed impie- 
ghi la fua abilità per inventar mode , e per fottiliz* 
tare fopra tutto ciò che nudrifee e mantiene il lutto, 
corrutore di tutti ì Suoi vicini , e loro maeilro nel- 
le Sregolatezze e nel vizio. Men- 
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Dario Mentre gli Sciti erano ancora intatti , e nel mag- 
gior vigore, Dario rivoltò contra di eilì le lue ar- 
_ mi : come farò addio vedere . 

JP-SJ»-* Ho già notato, che il p re te Ito , di cui Dario li fer- 
e0ntr< , Vi per intraprendere la guerra contro gli Sciti, era 
Seni. rinvafione da effi fatta anticamente néU’Alìa ; ma 
tion aveva, per vero dire altro line, che di fod- 
disfare alla fila ambizione , e di ampliare le fue con- 
quide . 

Artabano fuo fratello, per cui aveva un fommo 
rifpetto, e il quale dal fuo canto non aveva meno 
2elo per i veri vantaggi del Re, credè fuo dovere 
manifellargli in tal occafione i fuoi lentimenti con 
tutta quella libertà , che richiedeva l’importanza dell' 
affare.,. Gran Principe , gli diffe, fe , (i) coloro che 
„ meditano qualche grand’ imprefa , devono atten- 
„ tamente confiderare ; fe ella farà utile o pregiudi- 
3i ciale allo flato: fe 1’ efecuzione farà facile o dif- 
„ ficile : fe potrà contribuire o nuocere alla loro 
~ 9i gloria ; è fe per ultimo è conforme o contraria 
„ alle regole della giuilizia . Io non vedtf , o Signo- 
„ re, quand’anche folle ficuro dell’ dito , qual van- 
„ faggio ritrar polliate dalla guerra , che intrapren- 
dete contro gli Sciti . Son elfi popoli feparati dal 
?i vollro Impero per lunghiffimi tratti di terra e di 
„ mare , che abitano vaili deferti, che fono fenza cit- 
„ tà , fenza fiabili, fenza ricchezze . C®fa vi è mai da 
„ guadagnare per le voflre truppe in quella fpetlizio- 
9 , ne , o piuttoflo cofa non vi è da perdere ? Avvezzi 
,, a paffare da una contrada all’altra , fe fono si av- 
„ Veduti di prendere la fuga dinanzi a voi , non per 
?ì timore o per viltà , perchè fono molto coraggio!! 
„ ed agguerriti , ma con difegno di fiancare e di 
rovinare il voflro efercito a forza di continui e 
;, penofe raarcie , che farà di noi in un paefe incol- 
„ to , Aerile , e privo di tutto, dove non trovere- 
„ ino nè foraggi per i cavalli , nè alimento per i no- 

t » ftri 



f 



CO Oranes qui magnarum rerum confida fufciplunt , *flimare 
deSent , an , qtioT inchoatur , reip utile, ipfis gloriofum , aut 
promptuOi cffectu , aut certe non arduum fit . 
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Z, Ari folcati ? Temo , Signore , che una falfa idea Dario 
„ di gloria , e i configli ingannevoli non vi preci- 
,, pitino in una guerra , che potrà riufcire di fcorno 
,, alla nazione. Voi godete una pace tranquilla in 
,, mezzo a’ vofiri popoli , di cui liete la felicità e 
„ l’ammirazione. Sapete che gli Dei ad altro fine 
„ non vi hanno collocato lui trono , che per edere 
l} il coadiutore , o piuttofto il miniftro della loro 
i, bontà piucchè della loro potfanza. Voi vi van- 
,, tate di eii'ere il protettore , il tuttore , il padre 
,, de’ voftri fudditi , e 1* ripetete fovente, avvifan- 
i, dovi, peravventura , che liete Re non per altro 
„ che per renderci felici . Qual piacere farà il vo- 
,, ftro, o gran Principe , i’eliere la forgente di tan- 
,, ti beni, e il far vivere all’ ombra del voftro no- 
„ me tanti popoli in un si amabile ripofo ! La 
„ gloria di un Re che ama il fuo popolo , e che 
„ da quello è amato ; che in luogo di far guer- 
,, ra alle vicine o lontane nazioni, procura d’ im- 
,, pedirla fra di elle , non è una gloria infinita- 
„ mente più grande di quella di depredare la ter- 
,, ra, fpargendo da pertutto ftrage , confitfione , 

„ orrore , cofternazione , • difperazione ì Ma fo- 
,, pra tutti gli altri deve nell’ animo voftro fare mag- 
„ gior impresone un’altro motivo, ed è quello 
i} della giuftizia . Voi non liete , grazie agli Dei, di 
„ que’ Principi , 0) c ' ve non riconofcono altra leg- 
„ ge c Jie quella del più forte , e che riguar- 
„ dano , come un privilegio anneflo al Principa- 
„ to, ad efclufione dei femplìci privati, l’ inva- 
ile re i beni altrui . (&)' Voi non fate confiftere la 
,, voftra grandezza in poter tutto ciò che volete, 

,, ma in non volere- fe non ciò che dovete . Infatti 
„ fe meriterebbe il nome d’ingiùfto, e di rapace 
„ quegli , che ufurpafle un fol pezzo di terra al 
„ fuo vicino, dovrà dirli giufto e un Eroe quegli, 

„ che 

(0 ld fumili» fortuna «quia: , quod ralidius : & fu* refi- 
nere, privat* Jomus ; He alienis aertare , regum laudem effe. 1 
Tati / Inni I. I. r. t. 1 . 

(O U’- felicitati* cft quantum velii pofle , fic magnitudini* «1- 
h quantum poffis . flirt, in fantg. Tra}. 
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Parto ,, chr ufurpa e invade le intere provineie ? 0 fa ar- 
„ difeo domandarvi , o Signore , qual titolo avete 
voi fulla Scizia ì Qual torto vi hanno fiitto i di 
,, lei abitanti ? Qual ragione potete voi allegare per 
„ dichiarar loro la guerra ? Quella che facede con- 
M tro i Babilonesi era nel tempo dello e uccellarla 
,, e giuda: perciò anche gli Dei l’ hanno fecondata 
„ di un felice fucceflò. Tocca a voi, o Signore , il 
„ giudicare fe que'fta, che ora imprendete, abbia 
,, gli deflì caratteri, t 

. Altro che lo zelo generofo di un fratello, unica- 
mente intefo alla gloria del fuo Principe, e del ben 
pubblico poteva ifpirare una tal libertà : ma anche 
dalla parte del Principe vi lì richiedeva una per- 
fetta moderazione per tollerarla . Dario (i) come of- 
ferva Tacito di un grand’imperatore, aveva fapu- 
to unire due cofe , che per l’Ordinario non danno, 
inficine , Principato, e libertà. Egli invece di’ of- 
fenderli della troppa libertà , ch’aveva ufata il fra- 
tello, lo ringraziò dei fuo configlio, ma non fe ne 
approfittò . L’impegno era già prefo, e parti di Sufi» 
alla teda di un efercito di fettecento mila uomini : 
la fua flotta era di feicento navi , compofla princi- 
palmente di lonj , e di altre nazioni Greche , che 
abitavano le frontiere dell’ Alia Minore , e dell’El- 
lefponto . Marciò egli verfo il Bosforo di Tracia , che 
paisà fopra un ponte di navi : quindi fattoli padrone 
. di tutta la Tracia, giunfe alle rive del Danubio * 
detto altrimenti Idra, dove aveva dato ordine , che 
venifle ad unirli la fua armata . Innalzò in più luo- 
ghi del fuo paflaggio delle colonne con magnifiche 
infcrizioni , in una delle quali appellavaii il miglio- 
ri, b il piu’ bello DI tutti OLI uomini. Che vani- 
tà 1 che debolezza ! 

Se i difetti di quedo Principe fi fodero foltan- 
to ridotti a fentimenti di fado e di vanità , fa- 
rebbero peravventura degni di feufi» , o non farebbe- 
ro tanto dati funedi ai fuoifudditi. Ma coinè con^ 

ciliar ' 

CO N«rv* Caefir res «litri dilTociabilcs mifeuit , prineìpatum ac 
libertatetn. Tacit in vit. dgrit, t, j. 
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«illar col carattere di Dario, che pareva pieno di Dario 
bontà e di dolcezza, la barbara crudeltà , ch'egli usò 
verfo Oebazo , vecchio venerabile per le fue quali- 4 ’ 

tà, e pel Tuo merito? Egli aveva tre figli già di- JW* de. 
fpoiti a Teguire il Principe nella Tua fpedi^ione con- 
tro gli Sciti. Alla di lui partenza da Sufa quefto pa- 
dre gli domandò in grazia , a volergli lafciare 
uno de' Tuoi figli per ibllievo di l’uà vecchiezza. 

Uno folo non balla gli rifpofe Dario; voglio la- 
rdarteli tutti tre : e fu du piedi gii fece morire . 

Dopo aver palfato il Danubio l'opra un ponte di bar- K er. I. *. 
che, penfava di romperlo, per non indebolire il fuo* *7 leI * 
efercito con un groflb diliaccamento di truppe , die 
avrebbe dovuto lafciarvi per guardia. Un Tuo Uffuiale 
gli rapprefentò e (Ter cola fpedieute il rifcrbare que- 
llo rifugio in cafo di qualche finiftro accidente nella 
guerra , che intraprendeva . Entrò nella opinione di 
coftui , ed alfidò la cuftodia del ponte a’tonj, da’ 
quali fu fabbricato, con la facoltà e permiflìone di 
ritirarli alle loro cafe, fe non faceva ritorna den- 
tro lo fpazio di due meli.; di poi fi avanzò, nella 
Scizia . 1 : . : 

Quando gli Sciti intefero., che Dario marciava con- 
tro di elfi , confultaronfi fra di loro intorno alle mi- 
fu-re , che fi dovevano prendere , perchè vedevano di 
non edere in irtato di refidere foli adunai form.i- 
dabil nemico . Spedirono perciò Deputati a tutti i 
popoli vicini per chieder foccorfo, inoltrando loto 
il comune pericola, e che tutti avevano un eguale 
interefle nel rifpingere un nemico, che le la pren- 
deva con tutti. Alcuni acconfentirono alle loro do- 
mande : altri riddarono alfolutamente di entrare in 
una guerra, che punto non ifpettava ad Qlfi ;■ ma 
ebbero ben prelto motivo di peotirfene. 

Avevano gli Sciti tifata la foggia cautela di por- 
re in ficurezza le loro mogli, ed i loro figli , facen- 
dogli pacare fopra de’ carri verfo le patti più fet- 
tentrionali con tutte le loro greggie , non. riferkaiì- 
dof» che il folo necdTario pel mantenimento deli' 
efercito. Ebbero altresì l’ attenzione di chiedete tutti 

St. Antica T. Ili, I i poz- 
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Dario i pozzi, e tutte le fontane , e di eonfurnare - * 'tutti 
i foraggi ne’ luoghi dove paflàr dovevano i Perlia- 
ni. Andarono dunque loro incontro co* loro alleati, 
non per combattere , poiché non era quella la loro 
intenzione , ma per trargli in que’ luoghi tenuti per 
loro vantaggiofi . Di fatto quando pareva , che i Per- 
mani volelfero attaccargli , fi ritiravano l'empre in 
faccia loro, e s’ inoltravano nel paefe , di modo che 
gli conduffero in tal guifa predo que’ popoli, che 
avevano ricufato di entrare nella loro alleanza , le 
di cui terre furono totalmente devaftate da ambedue 
gli eferciti Perfiano, e Scita. 

lt*t. J. 4/ Dario fiancato da quelle lunghe marcie , clic ro- 
€.1x4. 12/. vinavano il fuo efercito, fpedl un araldo al Re 
degli Sciti chiamato Inda tir fi , a cui fece dire a 
fuo nome: ,, Principe degli Sciti, e perchè fug- 
,, gi tu di continuo innanzi a me ! Perchè non fer- 
p , naarti una volta , o per darmi battaglia , fe ti 
„ credi in iftat© di refillermi ; o fe tu ti fenti trop- 
„ po debole, per riconofcere il tuo Signore , pre- 
„ Tentandogli la terra e l’acqua ? “ Gli Sciti erano 
fieri , gelofi oltremodo della lor libertà , e nemi- 
ci dichiarati d’ ogni fervitù . Indatirfi rilpofe cosi: 
„ fe io fuggo dinanzi a te. Principe de’Perfiani, 
„ non è già ch’io tema, io fo ora quello, che 
„ fon folito di fare in tempo di pace . Noi altri 
,, Sciti non abbiamo nè città , nè terre da difen- 
„ dcre : fe vuoi obbligarci alla battaglia , vieni ad at- 
„ taccare i fepolcri de’noftri padri, e proverai chi 
3J noi fiamo. Quanto alla qualità di Signore , che tu 
„ vanti, confervela per altri, ma non pegli Sciti . 
„ Io non riconofco altri Padroni, che il gran GiO- 
,, ve uno de’ miei grand’ avi, e la Dea Velia . 

Quanto più Dario innoltravafi nel paefe tanto piè 
il fuo efercito foffriva ; di maniera che fi era quali 
ridotto all’ ultime anguftie , quando arrivò da par- 
te degli Sciti un araldo , che offerì in dono a Da- 
rio un uccello , un topo , una rana , e cinque frec- 
cie . Domandò egli cofa lignificavano quelli doni . 
L’ UfiSziale rifpofe , che aveva femplicemente ordi- 

* RC 
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le di offerirglieli e nulla più , e che a lui toccarli Darò» 
penetrarne il lignificato . Quello Principe tolto coii- 
cfiiufe , che gli Sciti gli davano la terra,' e 1 ’ ac* 

<jua contrairegnate dal topo , e dalia rana : la lo- 
10 cavalleria , veloce come gli uccelli , le loro pro- 
prie perlone , e le loro arn?i indicate dalle freccie. 

Gobria , uno dei -, fette che avevano cofpirato con- 
tro il Mago , diede un altra fpegazioae all’enimma . 

„ Sappiate , ei, diflè ai Perliani, eh* fé voi non 
„ volate nell’ aria come gli uecellr , o fe non vi 
„ nafeondete nella terra come i topi , o vlattuffàtc 
,, nell’ acqua come le rane , non potrete, fcanzare 
„ le freccie degli Sciti* > ■ v 

Di fatto tutto l’efercito condotto in una.Tegione 
valla, incolta, diserta, e affatto priva d’acqua, li 
trovò elpoilo ad un pericolo quali inevitabile di pe- 
rire „ e Dario ilelfo non ne fu efente ; e fu debito* 
re di fua falvezza ad un camelo , che carico d’ac- 
qua lo feguì con molta pena in quell’ orrido defer- 
to . Il Principe non lì dimenticò del fuo benefatto* 
re, e in premio del fervigio predatogli, e ideile fa- 
tiche forierte, alfuo ritorno in Alìa. r gli aflegnè 
per fuo alimento un certo luogo , che poffedeva iA 
proprio, e che per quella caufa fu detto GaugameU , 
che in lingua Perlìana vuol dire, Cafa del Camelo i 
Predo quella città Dario Codomano fu vinto la fe- 
conda volta da Aleffandro il Grande . 

Dario non deliberò ulteriormente , e vedendoli co- /•* 
ffretto, a rinunziare fuo malgrado , alla fua folle àin- 
prefa, fenza perder tempo pensò feriamertte al ri- 
torno. Venuta la notte, per ingannare il nemico, 
i Perlìani accefero giulla il folito molti fuochi, * 
lafciati nel campo i vecchi, e gl’infermi con tutti 
i giumenti, che facevano molto ftfeprto, lì pofero 
in marcia per giugnere al Danubio. Gli Sciti la mat- 
tina del giorno feguente effendofi avveduti della 
ritirata de’ Perlìani, con 1111 .grollo 1 diftaccaraen- 
to marciarono fobicamente verfo- il Danubio ; « per- 
chè pratici delle llradc , giunfero al ponte nolt» 

V f ùaa dei loro nemici . Effì vi avevano di già fpedita 

I a inmuw»- 

l 
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Pakio innanzi gente per efortare i Jonj a rompere il pon- 
-te e ritornarcene : cofa che fu. loro prometta , ma ten- 
ta difegno di efeguirla . Qui però gli predavano af- 
-faì piti caldamente, rapprefentando loro, che il tem- 
po prefcrittogli da Dario per afpettarlo era pattato i 
•che potevano fenza mancare alla loro prometta e al 
loro dovere, ritornartene atte loro cale : che dipen- 
deva da etti lo fcuotere per tempre il giogo della 
ferviti! , e riftabilirii in una intera libertà ; e che 
gli Sciti toglierebbero a Dario tutti i mezzi di for- 
mare alcun attentato contro qualunque altro popolo . 

Pollo in deliberazione L’ affare , Milziade Atenie- 
fe. Principe, o come lo chiamano i Greci, Tiranno 
■del Cherfonefo di Tracia atta imboccatura dell’ Elle- 
fponto, del numero di quelli, che avevano accom- 
pagnato Dario, e fomminiftrate navi per favorire 
quella iraprefa, (i) più intefoai pubblico interette , 
«he al fuo particolare vantaggio, fu di parere , che 
fi dovette dar fodisfazione agli Sciti , e profittare d’un 
a\ favorevole incontro, per rimettere la Jonia in li- 
bertà) tutti gii altri Capitani furono del fuo fenti- 
«nento, ad accezione di Iftieo Tiranno di Mileto • 
Quando li toceòa parlare , fece vedere ai Capitani de 
Jonj , che la loro fortuna era annetta a quella di Da- 
fio j che fotto la protezione di quello Principe era- 
no padroni ciafcheduno nella loro città ; e che fe la 
potenza Perfiana fotte per cadere , o per indebolir#! , 
. . le città della Jonia non mancherebbero di fcacciare i 
loro Tiranni ,. e di riftabilirii in libertà . Qneft’uitima 
opinione piacque a tutti gli altri Capitani , e giulla 
>1 foiito, l’ intere Ite privato preva lfe al pubblico be- 
ne , fioche fu rifoluto di afpettar Dario. Ma per 
Ingannare gli Sciti , ed. impedire , che non facettèro 
qualche attentato, dittero loro di eflerfi appigliati al 
partito di ritirarli , com’ etti bramavano : ed in fat- 
ti fecer villa di rompere qualche parte del ponte , 
dopo aver efortati gli Sciti a fare ancor etti il loro 
dovere, e e ritornar prontamente contro il comu- 
> . • .. , ne 

> (O Amici** omnium liberati qu*m fusa demiaatieni fu i( 
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ee nemico per attaccarlo , e darli una rotta . Gl! 
Sciti troppo creduli lì ritirarono ; e per la feconda vola- 
ta rimafero ingannati. -ì 

Elfi non trovarono Dario , che aveva prefa un* /tra- 
cia diverfa da quella fuila quale avevano divifato di at- 
tenderlo . Quello Principe arrivato di notte al pont* 
del Danubio, e trovatolo rotto, pensò torto che! 
|onj fi tollero ritirati, e allora fi credè perduto. Fece 
chiamare ad aita voce Iftieo Milefio, che finalmente 
rifpofe , e traile il Re d’ impaccio . Il ponte fu inte- 
ramente rillabilito e Dario , ripagato il fiume , fi portò 
in Tracia, dove lafciò Megabife con una parte de* 
fuo efercito per compiere la conquifta di quel paefe # 
e interamente fottometterlo alla Tua ubbidienza. Do- 
po di quello ripafsò colle altre fue truppe il Bosfo- 
ro , e fi ritirò a Sardi, dove fi trattenne per tutto 
T inverno e per la maggior parte dell'anno feguen- 
te , per rillorare le fue milizie , che avevano oltre- 
modo fofferto in quella fpedizione egualmente fatale, 
che mal concertata . 

Megabife rellò per qualche tempo nella Tracia , 
i di cui popoli farebbero fiati , fecondo Erodoto, 
invincibili, fe averterò faputo unire le loro forze, 
e darli ad un fol Capitano . Alcuni di elli avevano 
dei coftumi particolari . In un certo Cantone quan- 
do veniva al Mondo un fanciullo, tutti i fuoi vi- 
cini fi davano in preda al dolore , e fpargevano fiu- 
mi di lagrime confiderando le fventure , alle quali 
doveva erter elpofto t e per lo contrario alla morte dei 
loro parenti tutti erano in giubbilo , perchè da quel 
momento gli credevano felici, veggendogli libera- 
ti per Tempre dalle miferie della vita . In un altro 
luogo dov’era un ufo la poligamia , quand’era mor- 
to il marito, inforgeva una fiera contefa fralle mo- 
t gli per faper qual forte Hata la piò amata. Quel- 
la, che aveva quello vantaggio , godeva il privile- 
gio di erter fagrificata infierne col fuò parente pù'i 
proifimo fulla tomba del marito, e di erter feco lui 
Seppellita ; e tutte le altre invidiavano la fua fortu- 
mi, e oredevaniì in certa maniera diionorpl? * . 
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Dario nel fue ritorno * Sardi, dopo la fatale fpe- 
diZ'ionc contro gli Sciti, eilèndo flato pienamente 
’ informato, ch’egli era debitore della propria falute, 
e di quella di tutto il iuo efercite ad Iflieo, il qua- 
le aveva perfuafi 1 Jonj a non rompere il ponte fui 
Da ntibio , lo chiamò alla fua Corte , e gii diffe , 
che domcfndaflè liberamente qual premio defidera- 
•Va. Iflieo gli domandò Mircina diEdonia, territori® 
che trovali fui fiume Sfrimone in Tracia , con permi- 
flione di fabbricarvi una città .• Ottenutane agevol- 
mente la licenza , tornò a Mileto, d’onde parti ver- 
fo la Tracia , dopo aver alleftita una flotta. Prefo 
ch’egli ebbe il portèllo del territorio accordatogli , 
lì diede fubito ad efeguir la difegnata imprefa di 
fabbricare in quel luogo una città. 

■' Megabife allora Governatore della Tracia a nome 
di Dario , lì avvidde del pregiudizio , che quella 
imprefa avrebbe potuto recare agl’ intereili del Re 
in quelle parti. Rifletteva, che quella nuova città 
era fopra un fiume navigabile : che il paefe ali’ in- 
torno * abbondava di ottimo legname per la fab- 
brica delle navi: ch’era abitato da diverfe nazio- 
ni tanto Greche , come Barbare , le quali fommi- 
niftrar potevano un gran numero di gente perita 
per terra e per mare : che fe que’ popoli fodero uti 
giorno flati diretti da un Capo sì fcaltro , e sì in- 
traprendente come Iflieo , avrebbero potuto diveni- 
re tanto potenti per mare, e per terra, che fareb- 
be flato pofeia imponìbile al Re di tenergli a dove- 
re , eflèndo particolarmente padroni di molte mi- 
niere d’oro e d’argento, eh’ erano in quel paefe, 
e che potevano fomminiftiar loro i mezzi di far 
riufeire tuttociò che avellerò voluto intraprendere . 

' Nel Aio ritorno a Sardi rapprefentò tutte quelle co- 
fe al Re, che reflò pago di tutte le fue ragioni, e 
fece intendere ad Iflieo , che venifse a ritrovarlo in 
Sardi’, fotto pretelle di aver bifogno de’ Cuoi con- 
' figli intorno alcuni importanti difegni, che medi- I 
’^tava . Avendolo in tal guifa tirato alla Corte , Io 
ceuduilè Teco__in Sufa , lignificandoli , che fapev» 
Ci ' ' ~ • tener 
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tener quel conto , che fi deve d’ un amico sì fede- Dario 
le e sì intendente , com’ era egli , due qualità che 
glielo rendevano aliai preziofo , e delle quali aveva 
date prove chiare nel l’uo viaggio nella Scixia : nel 
rimanente , che ritroverebbe in Perita , anche van- 
taggiofamente rifarli di quanto folle fiato per lancia- 
re . litieo, piacevolmente luiìngato da una diftin- 
lione sì onorevole , e vedendoli dall* altro canto in 
neceffità di ubbidire , accompagnò Dario a Sui'a , e 
deilinò Ariftagora per governare in fua vece a Mi- 
leto . 

Mentre Megabife era ancora in Tracia , aveva de- HtroJ. 1 j, 
putati molti nobili Perfiani perchè fi portaflero ad *• *7 * 11 • 
Aminta Redi Macedonia, per chiederli, che delle 
la terra , e 1’ acqua a Dario fuo Signore : quell' era 
la formula ordinaria di fommiflìone . Aminta non 
ebbe difficoltà di accordare quanto defideravano da 
lui, e fece agl’inviati ogni poilibile onore. In ua 
convito , che diede loro fui fine del raedefimo , do- 
mandarono elfi che fi facefi'ero entrare , le Dame , co- 
fa contraria all’ ufo del paefe : nulladiineno il Re 
non ardì loro negare quella grazia . Rifcaldati dal 
vino , e credendo, che forte loro tutto permeilo fe- 
condo il cofiume di Perlìa , non ufarono la dovuta 
cautela verfo quelle Princlpeffc . Il figlio del Re, 
chiamato Aleflandro, fortemente irritato per i trat- 
tamenti , ch’egli aveva veduti fare a fua madre, 
e alle fue forelle , preio u» pretefto, le fece ufeire 
«lalla fala del convito , dicendo che farebbero ritor- 
nate quanto prima ; avendo avuta la precauzione 
di farne ufeire anche il Re fuo padre . In quello 
frattempo fece veilire da feinminf molti giovani , 
ed armargli di pugnali , che portavano nafeoiti fot- 
te le loro velli . Quando le pretefe Dame furono 
rientrate , e i Deputati fi preparavano a trattarle co- 
me avevano fatto prima ; elle allora sfoderarono i 
pugnali , e fecero man balla fopra ì nobili Perfia- 
ni, e fopra tutto il loro feguito fenza rifparmiar- 
ne veruno . Non reilò occulta una tal’ efccuzio-? 
ae in Sufa, e furono nominati C amia alar j per pren- 

I 4 dcrne 
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Dario eterne infortfiazioni : ma AlelTandro, a forra di do- 
ni , foflogò 1’ afiare in maniera , che non ebbe al- 
cuna conseguenza . 

Nertd.t.i. Gli Scili per vendicarti dell’ invasione fatta t!a 
c ' 4 °* Dario nel loro paefe, pattarono il Danubio, e de- 
vastarono tutta quella parte della Tiacia , ch’erali 
Sottometta ai PerHaui lino all’ Ellefpouto . Miliziade , 
per evitare il loro furore, abbandonò il Chertòne- 
lò : ma dopo la ritirata dei nemici vi ritornò , e fu 
rilìahiìito nell’ ideila autorità , che aveva avuta pejT 
l’ innanzi fopra gli abitanti del paefe . 

Dario fa la Verfo lo dello tempo (quello era l’anno terzo 
re p no di Icario ) , volendo quello Principe dila- 
an. M. tare il fuo dominio dalla parte di Oriente , per 
J4v8. Av. agevolarli la conquida di que’ paeli , divisò farne 
C. c. jo». prima la Scoperta . Fece a tal uopo codruire , e beri 
corredare una flotta in Cafpatiro , città lituata full* . 
Indo, e in molti altri luoghi della dello fiume fino 
• Eelì in- alle frontiere della * Scizia , e ne diede il comando 
tende la a (0 Scila ce , Greco di Cariandia città della Caria . 
tua . eh era perfettamente pratico della navigazione. 

Gli ordinò di feendere lungo quello fiume , e feo- 
prirc , per quanto gli folle poli bile , tutti i paefi Situa- 
ti lungo 1’ una e 1' altra Sponda fino alla Sua imboc- 
catura s di palfare di' là nell’Oceano Meridionale ; e 
di rivolgere pofeia il fuo cammino verfo 1’ Occiden- 
te , per indi ritornare al fuo paefe . Scilace avendo 
, «fattamente efeguiti gli ordini del Re , e feorfo il 
fiume Indo, entrò per lo tiretto di Babelmandel 
nel mar Rollò ; e dopo un viaggio di trenta mefi dal- 
la fua partenza di Cafpatiro, approdò in Egitto, 
nel ìnedclimo porto, da cui una volta Necao Re 
' di Egitto aveva fatti partire i Fcnicj , eh’ erano rI 
fuo lèrvizio, per fare il giro delle code Affricane . Si 
crede , che quello porto folle lituaro nel luogo fletto 

dov’ 

(«) Koi abbiamo un opera geografica , intitolata Tè*/T\xS , 
t comporta Ja un Scilace ili CaranJta , eh: credefi cfTcre quegl» 

* appunto di cut qui fi parla . Qutfla Opinione è fossetta nulla, 
dimeno a molte flirticolti, che hanno dato luogo a molte dotte dif- 
(eruzioni . 
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dove ora fi trova la città di Suez nel fondo del mar Dario 
R otto. Di là egli. li trasferì a Sufa , ove refe con- 
to a Dari© delle fue feoperte . Allora Dario entrò 
con un’armata nell’ Indie , e riduffe tutto quel va- 
ilo paefe lòtto il fuo dominio . Qui naturalmente 
ognuno li afpetterebbe d’ intendere le circoftanze 
ri’ una guerra si importante , ma Erodoto non ne 
ià parola , e accenna foltnnto , che l’Indie formava- 
no il ventèlimo governo dell’ Impero di quello Prin- 
cipe , e che ne ritraeva ogni anno trecento fettunta 
talenti d’ oro , che afeencìono alla fomma di quali 
undici milioni . 

Dario effendo ritornato a Sufa dopo la fua fpe- jéiiMoni 
dizione di Scizia , aveva conferito il governo di An M 
Sardi ad Artaferne uno de’fuoi fratelli, e ad Otane 3<or>. av- 
il comando fupremo della Tracia, e dei paelì vicini c,c * 3°4* 
lungo il mare , in luogo di Megabife : 

Una piccola feintilìa accefa da una fedi2ione , M» 
thè nacque in Naffo, fufeitò un grand’incendio, e f * ** 
fu il motivo d’un importantittìma guerra . Natte era 
la piu potente Ifola delle Cicladi nel mar Egeo , 
oggi 1’ Arcipelago . I principali abitanti effendo fia- 
ti oppreflì dal maggior numero , molti ricchi furono 
Scacciati dall’ Ifola ed eliliati . Elfi li rifugiarono in 
Mileto, dove implorarono 1’ attinenza di Ariftago- 
ara , Applicandolo a volergli riffabilire nella loro pa- 
tria . Governava egli allora quelle città come L110- 
gotente di Iiìieo , di cui era nipote e genero, e 
«he Dario Io aveva feco condotto in Sufa . Arifta- 
#ora promife agl’ efuli tutti que’ foccorlì , che etti 
domandavano . Ma non avendo fufficienti forze per 
poter da fe lolo efeguire quanto aveva promeffo, li 
portò a Sardi , e comunicò ad Artaferne l’affare . Gli 
fece vedere, che quella era un’ occafione molto fa- 
vorevole per ridurre Naffo fotto il dominio del Re : 
che fe una volta fe «e fotte impadronito , tutte le 
oltre Cicladi farebbero cadute da fe medefime una 
dopo 1’ altra in fuo potere ; che la conquifta dell* 

Ifoht di Eubea C Negroponte ) , egualmente grande 
che quella di Cipro, effe udori e vicina, lì rendereb- 
be 
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Pakio be in feguito affai facile , lo che aprirebbe al Re un 
libero palio in Grecia , e fomminidrerebbe i mezzi 
di fottoinettere alla fua ubbidienza tutto quel paefe , 
e che per efeguire felicemente quella imprela , vi li 
richiedevano cento l’ole navi . Piacque tanto quella 
propofta ad Artaferne., che in luogo di cento navi 
richiede da Ariitagora, gliene promife dugento , 
purché ne ottenelle 1 ’ affenfo dal Re . 

Il Re abbagliato dalle grandi fperanze , da cui 
era lulìngato , approvò interamente quello progetto , 
che altro certamente non era , che una patente in- 
giuftizia, una finifurata ambizione, è dal canto di 
Ariitagora , e di Artaferne una maligna perfidia . 
Non vi è rifleffo che lo trattenga un momento ; e 
fenza punto efitare fi itabilifce , e fi accetta la piò 
detcllabile propolìzione . Decidono folamente 1' uti- 
le, e il comodo. Quell’ Ilola è comoda ai Perfiani e 
ecco tolto un titolo diffidente per portarvi la guera . 
E bifogna giudicare predo a poco allo fteffo modo di 
tutte le altre fpedizioni di quello Principe . 

Artaferne ottenuto ch’ebbe 1 ’ alle ufo del Re in 
quella intraprefa , fi vide in impegno di efeguirla « 
Per occultare il fuo dilegno, e forp rendere que’ di , 
Naffo , fece correr voce , che la flotta partiva ver- 
fo I’ Ellefponto, e fped'i nella feguente primavera a 
Milcto il numero convenuto di navi , fiotto il coman- 
do di Megabate , nobile Perfiano, della famiglia rea- 
, le di Achemene . Ma incaricato di ubbidire agl’ 

ordini di Ariitagora , non potè foffrire quello fiero 
Perfiano di dover dar fiotto il comando di un Jonio , 
che dall’ altra parte diportava!» verfo di lui con al- 
terigia e con imperio . Quedo puntiglio fece nafee- 
re fra i due Generali una divifione la quale s’inaol- 
trò in maniera , che Megabate per vendicarli di Ari- 
itagora foce fapere fotto mano a quei di Naffo , che 
1’ armata navale doveva portarli contro di lo- 
ro . Avuta queda notizia providero si bene alla loro 
difefa , die i Perfiani avendo impiegati quattro meli 
nell’alsedio della capitale dell' Ifola , e coniumatl 
tutti i viveri , f«r#no obbligati a ritirarli . 

Aven- 
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' Avendo quella iraprefa fortito un tal efito,Me- Dario 
gabate ne addolcò tutta la colpa ad Ariftagora , e HtfeJ { 
lo diffamò apertamente predo Artaferne . Lo Ionio fu- tm jj. li- 
bito s’ avvedde eh* quell’ affare avrebbe non feda- 
mente cagionata la perdita del fuo governo, ma an- 
cora la fua telale rovina . Ridotto a tali anguilie , 
pensò di alzar la bandiera di ribellione , non veden- 
do altro mezzo per liberarli da tale imbarazzo . Ap- 
pena ebb’ egli formato quello difegno , che rice- 
vette un’efpreffo invito da litico , che lo configliav* 
a prendere lo ftefso partito. Illieo dopo efferfi trat- 
tenuto per alcuni anni alla Corte di Perda, mal- ' 
contento delle maniere Perdane, e ardentemente de- 
fiderando di ritornartene al ino paefe, diede que- 
fto configlio ad Ariftagora , come il mezzo più ac- 
concio, di giugnere a’fuoi fisi, lufingandof! , in cafo di 
qualche turbolenza nella Jonia , di poter perfuader 
Dario a fpedirlo in quel paefe per fedarla , come di 
fatto avvenne . Quando Ariftagora vide appoggiati ! 
fuoi difegni agli ordini d’ Illieo, gli comunicò ai 
Capi de Jonj, difpoftiflìmi ad entrare ne’ fuoi inte- 
reflì . No» iftette più dubbiofo , e deterininatod alla 
ribellioae , ad altro non badò che a difporne le ilrade. 

I Tirj effendo flati ridotti in ifchiavitù dopo la 
prefa della loro città fatta da Nabucodonofore , era- 
no viffuti fotto il pefo di quefta opprelbone pel cor- 
fo di fettant’ anni : ma fpirato il termine , furono 
riftabiliti, (i) giufta la predizione d’Ifaìa, nel dol- 
ce poffeffo degli antichi lor privilegi, colla libertà 
di avere il loro proprio Re : libertà che goderono 
fino al tempo di Àldiandro il Grande. Pare , che que- 
lla grazia foffe loro accordata da Dario , attelì i fer- 
vigi , eh’ ei ritrar poteva da quella città affai poten- 
te fui mare, per rimettere i Jonj fotto la fua ub- 
bidienza; il che avenne l’anno decimonouo del fuo 
regno . 

L’anno dopo Ariftagora, per vie più impegnare HtrtJ i. j. 
Bel fuo partito i Jonj , gli riftabilì tutti nei loro pri - 4 
' . '* vilegj 

CO E* ent poft leptuagint* sanos , vifitabit Dominai Tyrum , 

* redatti hb ad mercedi i f>us , Ifaj. aj. ij. 
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Bario v ^ e 8Ì > e He Ha loro libertà . Cominciò eia Mileto, do- 
ve rinunziò alla fua autorità , e la rimife nelle ma- 
ni del popolo. Scorfe pofeia tutta la Jonia , dove ob- 
bligò col fuo efempio, col fuo credito, e forfè an- 
che colla forza, tutti gii altri Tiranni a dover t 
quantunque contro lor voglia , fare lo fteflo in cia- 
fcheduna città . Elfi agevolmente vi fi determinaro- 
no, perchè la potenza Perfiana, dopo il danno Sof- 
ferto nella Scizia , non era più in iftato di proteg- 
gergli contro i Jonj, amanti per natura della liber- 
tà e della indipendenza, e nemici di ogni tiran- 
nia . Avendogli in tal’ maniera tutti uniti in una lega 
comune , e fattofene dichiarare Capo , Spiegò lo ften- 
dardo di ribellione contro il Re , ed armò potente- 
mente per terra e per mare per fargli guerra . 
bìi c j8. Ariftagora , a motivo di rinforzare con più vigo- 
t j-e quella guerra, lì portò fui principio dell’anno 
appretto a Sparta, per impegnare quella città ne’fuoi 
interettì, e a dargli foccorfo. Era allora fui trono 
Cleomene nato della feconda moglie di Anaflandri- 
de , obbligato dagli Efori a prenderla , attefa Ta Ac- 
idità della prima . Dopo la nafeita di Cleomene eb- 
be tre figli , cioè Dorico, Leonide, e Cleombroto , 
de’ quali gli ultimi due regnarono in Seguito. Ari- 
ftagora fi rivolSe dunque a Cleomene, c llabilito il 
luogo della conferenza vi fi portò , e gli rapprefen- 
tò, che i Jonj erano loro compatriotti : ch’era cofa 
degna di Sparta , città la più potante della Grecia , 
il concorrere nel fuo difegno di riftabilirgli nell* 
lorolibertà : che i Perfiani, loro comuni nemici, era- 
no una nazione poco bellicofa , e nel tempo ftettb 
infinitamente ricca , che gli Spartani Sottometterebbe- 
ro di leggieri • «he colla facilità eh’ etti troverebbero 
nella presente difpofizione de’popoli, farebbe loro age- 
vole il portare le loro armi vittoriose fino a Sufa, 
capitale dell’Impero Perfiano ; e "re fide n za del Re, e 
' gli moftrò nel tempo Stellò, Sopta una piccola ta- 
vola di rame, che aveva Seco, tutti i popoli , e tut- 
te le città , per cui era d’uopo pattare . Cleomene pre- 
fe tre giorni di tempo per deliberare , Spirato che fu „ 

doman-. 
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domanctò al Ionio quanto fotte dinante Sufa dal mar Dario 
Jonio , e quanto tempo fi richiedeva per quello viag- 
gio . Ariilngora, fenza riflettere all’ effetto , che po- 
teva produrre la rifpolla eh’ era per dare , rifpofe 
clfervi tre meli di viaggio, (i) Cleomene, forpre- 
fo da una tale propofizione , gli ordinò che ul'oiffe 
di Sparta avanti il tramontar del Sole. Nulladime- 
110 lo accompagnò fino alla fua abitazione, e ado- 
però un altro mezzo per renderfelo favorevole , e fa 
quello dei doni. Gli offerì da principio dieci talen- 
ti, che afeendono a trenta mila lire della moneta 
di Francia; e aggiungendone femprepii'i, arrivaro- 
no le fue offerte fino a cinquanta talenti. Gorgo, 
figlia di Cleomene , in età ili otto in nov’ anni, che 
fuo pache non aveva voluto, che ufeiffe di camera , 
nulla temendo da una fanciulla di quella età , nell’ 
udire tutte quelle propofizìon ibridò : ,, Fuggite, o 
,, padre , fuggite, quello forelliere vi corromperà . ,, 
Cleomene fi pofe a ridere , ed in fatti fi ritirò ; ed 
Aritlagora ufcì di Sparta. 

Di là pafsò in Atene, dove gli fu fatto un acco- 
glienza più favorevole . Ebbe la fortuna di capitar- e ^' i & 9 
vi in un tempo, che gli Àteniefi erano perfettamente v 
difpofti a quanto poteva effer loro propofto contro 
i Perfiani , contro dei quali erano oltremodo fdegna- Quefto fit- 
ti per le ragioni, che lon ora per riferire. Ippia '° ff è f p,u x 
figlio di Pififtrato , Tiranno di Atene, efsendo flato te ’ r^con-' 
bandito da quella città intorno a dieci anni prima, tato net 
dopo aver inutilmente provati varj mezzi per rilìa- fecondo 
bilirvifi , fi portò per ultimo a Sardi, e ricorfe Tomo * 
ad Artaferne, e feppe talmente inlinuarfi nel di 

lui 

CO Secondo il calcolo di Erodoto , il quale fa afeendere le 
ptrafanga , mifura di Perfia , a ]». ftadj, da Sardi a Sufi vi fo- 
ro io. parafanghe , che fanno ijjoo ftadj , e <75 leghe di « . 

Francia, perchè d’ordinario 10. ftaij fanno una lega Ccsltacen- « 

do ciafcun giorno irò ftadj di cammino , vale a dire , fette le* 
gie e mezzo, da Sardi a Sufa *’ impicgh ranno 90, giorni; P* r * 
tendofi da Efefo fa d’ uopo aggiugnere ai predetti 90. circa a quat- 
tro altri giorni , perchè Efefo è lontano da Sardi 540. ftadj’. aI- 
cuoi però fanno montare le parafanghe a 40. so. e fine a óo. ft*7 
dj. Strai. /.• ii., ed altri loltanto a »e. com’ era a tempo d» 

Giuftiniarto * 
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Damo lui animo, ehe afcoltò favorevolmente tutto cicche 
gli dille per rendergli odiofi gli Ateniefi , ed irritarlo 
» contro di elfi . Gli Ateniefi avendone avuta la notizia 
inviarono un imbafciata a Sardi , pregando Artaferno 
a non afcoltare ciò che i loro elidi avellerò detto in 
Ipro {vantaggio . La rifpofta di Artaferne fu , che le 
volevano viver in pace , era d’nopo che richiamale* 
ro Ippia . Riferita agli Ateniefi una lì arrogante ri- 
fpofta , tutta la città lì accefe di furore contro i Per- 
mani . Ariftagora giuntovi in tale circoftanza , otten* 
ne fenza difficoltà quanto dimandò. E’cofa molto 
|riu facile, die’ Erodoto , ingannare la moltitudine 
che un folo . Così quello , che Ariftagora non aveva 
potuto perfuadere a Cleomene , gli riufeì di perva- 
dere a trenta mila Ateniefi , e risolverono Subito di 
mandare in fuo foccorfo venti navi . Si può dire, che 
quella piccola flotta follie la prima cagione , e la ori- 
gine di tutte le difavventure , che accaddero pofeia ai 
Perliani , e ai Greci . 1 • 

n-rti /.*. Il terzo anno di quella guerra avendo i Jonj 
t-99- «6j. raccolte tutte le loro forze, * affiniti da ven- 
ti navi Ateniefi , e da cinque di Eretria , città dell* 
Ifola Eubea , fecero vela per Efefo ; ed ivi lafciate 
le loro navi, s’incamminarono alla volta di Sardi 0 
che trovata fenza ditela, fe ne impadronirono , adì 
eccezione della cittadella, dove fi ritirò Artaferne, 
che non poterono indurlo ad arrenderli . Siccome la 
maggior parte delle cale di quella città erano co- 
strutte di canne , e in «onfeguenza molto atte al 
fuoco , un Soldato avendo appiccato il fuoco ad una 
di effe , la fiamma 1! comunicò alle altre , e riduf- 
fe in cenere tutta la città. Dopo quello acc idente , 
avendo i Perliani e i Lklj radunate tutte le loro for- 
ze per difenderli , i Jonj comprefero , eh’ era tem- 
po di penfare alla ritirata . A tal uopo marciarono 
con ogni poffibile diligenza per guadagnare le loro 
navi in Efefo ; ma eden dovi giunti quali nel tempo 
lleffo anche i Perfiani , gli attaccarono con gran 
vigore , e ne uccifero un gran numero . Gli Ateniefi 
dopo il loro ritorno alla patria, non vollero in fc- 

guil# 
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guito prender parte in quella guerra , non ortanti Dark» 
le premurofe iftanze , che loro'facellè Ariftagora, 
per impegnarvegli di nuovo . 

Dario avendo ìntefo l’ incendio di Sardi , e la par- 
te, che vi avevano avuta gli Ateniefi , deliberò fin d’al- 
lora di muover guerra alla Grecia ; e per non aver 
oceafione di dimenticarcene , ordinò ad uno de’ fuoi 
Miniftri di iuggerirgli ogni giorno ad alta voce nell’ 
ora del pranzo : Signore rammentatevi degli itemeli . 
Nell’incendio di Sardi, il Tempio di Cibele , Dea 
del paefe , fu confumato coll’ rimanente della città . 

Quello accidente oltre il motivo di religione da me 
altrove fpiegato fervi in feguìto di pretefto ai Per- 
fiani, per incendiare tutti iTempj, che trovarono 
nella Grecia . 

Ariftagora , capo della ribellione , efTendo Luogo- »«■. /. s- 
tenente d’Iftieo a Milete, Dario fofpettò,che quelli ‘•5 10 7. 
potelfe aver ordita tutta quella trama ; e perciò ten- 
ne con eflò un difcorfo , in cui gli palesò il fuo 
penfiero , e le giufte ragioni , che aveva di fofpet ta- 
re di Jui. Iftieo, ch’era uno fcaltro Cortigiano, e 
un perito maeftro nell’arte del dirti mu lare , fi ino- 
ltrò fòrprefo ed afflitto , e prendendo un contegno , 
che indicava nel tempo fteffo dolore , e fdegno ; 

,, Che , o Signore , gli dilTe , avete dunque potuto 
„ concepire un fofpetto sì ingiuriofo contro il piò 
,, fedele , e il più affezionato de’vollri fervi ! lo 
„ fufcitare una ribellione contro di voi ! E a qual 
„ fine? Qui mi manca forfè qualche cofa ? Io occupo 
,, uno dei primi poftri nella voftra Corte : ha l’onore 
„ di affiftere a tutt’i voftri configli ; ed ho tutto 
,, di nuove prove della voftra bontà verfo di me 
„ coi benefizi , di cui mi ricolmate . „ Quindi fog- 
giunfe , che la ribellione della Jonia procedeva unica- 
mente dalla fua lontananza da quel paefe •. che fi afpet- 
tò appunto la fua affenza per farla feoppiare : che fe 
egli foffe reftato a Mileto, non fi farebbe giammai for- 
mata quella congiura : che il mezzo più ficuro di ri- 
ftabilire gli affari del Re , era l’ inviarvelo per feda- 
re quelle turbolente ; che gli prometteva fopra il fuo 

capo 
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■ Parto capo di dargli nelle mani Ariftagora ; e che imp«-ò 
guavafi di rendergli inoltre tributaria la grand’Ifol* 
di Sardegna . (i) I migliori Principi fono per lo piót 
troppo creduli , e quando hanno ammeffo alla lor 
confidenza qualche loro iuddito , provano della pena 
a negargliela , nè lì difingannano sì di leggieri . Da- 
rio fedotto da quell'aria di fedeltà, ceti cui gli par- 
lava lilieo, predò fede alle di lui parole , e gli per- 
niile di ritornare in Ionia , imponendogli di ritornare 
fuJiito alla Corte , quando egli avelie efeguite le fue 
promette . 

Frattanto i ribelli , malgrado la diferzione degli 
Ateniefì e la fcolTa terribile , che avevano ricevuta 
in Ionia, invece di perderli di animo, fi odinarono 
fempre più nella loro imprefa . Fecero vela colla loro 
flotta verlo l'Ellefponto e la Propontide , e fottomile- 
ro Bifanzio, e la maggior parte delle città Gre- 
che , fituate da quella parte . Dopo di ciò i con- 
federati, ritornando indietro, obbligarono i Carj ad 
unirli ad eflì in quella guerra , infienie con que’ di 
Cipro. I Generali Perfiani , avendo divife fra loro 
le truppe , andarono per tre differenti ftradevad at- 
taccare ì ribelli, e gli hatterono in più incontri, 
in uno de’ quali Ariftagora rimafe morto . 

Quando Iftieo fu arrivato a Sardi, il fuo genio 
faziofo lo induffe ad ordire una congiura contro il 
governo , nella quale impegnò un gran numero di 
Perlìani . Ma avendo penetrato da alcuni difeorfi , 
ch’ebbe con Arlaferne , chea quello Governato- 
re era nota la parte , ch’egli aveva avuta nella ribel- 
lione della Jonia, comprefe , che non vi era per lui 
ficurezza alcuna , fe dimorava più a lungo in Sar- 
di, e la notte feguente pafsò nell’Ifola di Scio. DÌ 
là fpedì un fuo confidente a Sardi , con lettere ai 
Perlìani del fuo partito. Ma quelli Io tradì, e cou- 
, fegnò le lettere ad Arlaferne , dalle quali li feoprì 
A tutta la congiura ; e colla morta di tutti i compli- 
ci 

s 

* 

CO Quell’ Itola e fTenla molto lontana , e non avendo relazione 
alcuna colla Joni* , mi di moyta di dubitare , che nel tefta di 
Er.dotQ vi fia gualche errore . 
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à, fvani totalmente il fuo difegno. Figurandoli non- Da*» 
dimeno di poter elfer in grado di far qualche im- 
prefa , fe una volta giugneffe ad eifer capo della le- 
ga Jonia , fece qualche tentativo per entrare in Mi- 
leto, ed elfervi ammeifo dai cittadini; ma nou gli 
riufcì , e f u obbligato a ritornarfene a Scio . 

Ivi ricercato perchè avelfe s\ fortemente iftigafo 
Ariftagora a ribellarli , ed avelie cagionati si graa 
difordini nella Jonia , ril'pole , perchè il Re aveva 
rifoluto di trasferire i Jonj nella Fenicia , c i Feni- 
ci nella Ionia. Quell’ era un puro capriccio , ed una 
impoilura , ch’egli li era ideata, non elfendo mai 
venuto in capo a Dario un limile difegno. Nulla- 
diineno un tale artifizio mirabilmente fervi , e per 
giuftificarlo nell’animo de’Jonj, e per animargli « < 
profeguirc con ardore la guerra . Imperciocché fpa- 
ventati da quella traslazione, prefero una ferma 
risoluzione di difenderli lino all’ultima. 

Artaferne ed Otanc , cogli altri Generali Perita- 
ni , veggendo che Mileto era il centro della con- 
federazione Ionia, rifolvettero di condurvi tutte lo 
loro forze, penfando-che fe avellerò efpugnata que- 
lla città , tutte le altre farebbero cadute da f<? ftef- 
fe . Pervenuta una notizia tale «U’orecchie tic’ Jonj, 
ftabilirono nella loro generale Affemblea di nen ufcire 
coll’efercito in campagna, ma di fortificar Mile- 
to, e provederlo , il più che fi potette, delle cofo 
neceffarie per follenere un attedio, e di radunare 
tutte le loro forze per combattere i Perfiani fui m si- 
re; lulìngandofi, attefa la loro perizia «ella navi- 
gazione, di rimaner vittorìofi in una battaglia na- 
vale. Fecero laro piazza d’armi Ladi , piccola Lfo* 
la dirimpetto a Mileto , dove fi trovaiono con 353. ^ • 

navi. Alla villa di quella flotta i Perfiani, benché “ " 
il doppio più forti quanto al numero delle navi, 
tunettero l’efito della battaglia, e la fcaufarono, 
fintantoché col mezzo del loro Inviati ebbero fviati 
la maggior parte de’ confederati, e impegnati a ri- 
tirarfi ; di maniera che , quando vennero alle mani, 
quelli di Samo, di Lesbo, 0 molti altri fecero ve- 
Sì, vi T. IH. K 1* 



/ 
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Bàrio la per ritornare nel loro paefe,e la flotta de* con- 
federati trovandoli fedamente con cento navi, fu 
opprefla dal numero, e quali totalmente diftrutta . 
Quindi pollo l’affedio alla città di Mileto, diven- 
ne preda de’ vincitori , che la diftruffero interamen- 
te : il che avvenne fei anni dopo la ribellione di 
Ariftagora . Tutte le città , tanto quelle del conti- 
nente, quanto le fituate in riva al mare, e nelle 
lidie, rientrarono poco dopo nei loro doveri, o vo- 
lontariamente , o per forza . Quelli che fecero qual- 
che reliilenza, furono trattati com’erano Itati mi- 
nacciati, Il fior della gioventù fu deltinato al fer- 
viti® del Re nel palazzo : tutte le donzelle invia- 
te in perfia ; e le città egualmente che i Tempj 
furono ridotti in cenere . Ecco ciò che loro produf- 
fe la ribellione , in cui furono ftrafeinati dagli ara- 
biziofi difegni di Ariftagora e d’Iltieo. 

Quell’ultimo fy anch’egli a parte dell’ univerfa- 
le difavvenfura . Imperciocché effendo fiato prefo 
quel medelimo anno dai Perfiani, fu condotto a * 
Sardi, dove Artaferne lo fece finitamente lofpen- 
dere ad un patibolo, fenza chiederne la permiffo- 
ne a Dario, temendo che l’ affetto di quello Prin- 
cipe verfo d’ Iftieo lo induceffe ad accordargli il per- 
dono, e a lafciar in vita un perniciolò nemico, che 
poteva fufeitar nuovi difturbi alla Perlia . L’effetto 
lece vedere , eh® una tal congettura non era mal 
fondata. Imperocché, quando fu portata a Dario la 
teda d’Ifiieo, fi dimoftrò aliai malcontento degli 
autori della Tua morte, e fece onorevolmente fot- 
terrare quel capo, come reliquia di un’uomo, a 
cui aveva infinite obbligazioni ; la memoria del quale 
profondamente fcolpita nel fuo animo , non potè ef- 
iere cancellata dai gran falli, che aveva dopo com- 
jnefii . Iftieo era di quegli uomini inquieti , arditi, 
intraprendenti, che unifeono a molte egregie qua- 
lità , vizj molto più enormi : a cui tutti i mezzi 
fono buoni per arrivare al loro fine : che confidera- 
n» la giudiziaria probità, la fedeltà, come nomi 
fenza ìoftanxa : che non fi fann® fcrupolo di ufare 
ri - • la ' 
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1* menzogna , l' impoftura , la perfidia medelìma , e Dàriw 
I o (pergiuro, quando pollano elfer loro di qualche 
vantaggio ; e che tengono per nulla la rovina dei 
popoli , e della loro propria patria , quando lìa ne- 
ceifaria al loro innalzamento. Egli ebbe un fine de- 
gno de’ fuoi feutimenti , e alfai ordinario a quell’ 
irreligiofi politici, che fagrificano tutto alla loro am- 
bizione , che non conofcono altra regola, nè quali 
altro Dio, che il loro intereffe , e la loro fortuna. 

Dario, richiamati tutti gli altri fuoi Geneiali nell’ Spedizione 
anno ventèlimo ottavo del fuo regno, inviò Mar- 
donio tìglio diGobria, nobile giovane di un’ illu- no contr # 
lire famiglia di Perlia, che aveva fpofata poco prima U Grecia! 
una di lui figlia, perchè comandale in tutte le par- 
ti marittime dell’ Alia come Generale, con ordine jj^.a a. 
di fare un (correria nella Grecia# e di far vendet- c. .94 
ta degli Atenieli e degli Eretriani per l’ incendio Htrad. 1 4. 
di Sardi. Il Principe moftrava poca faviezza in que- *' *■ W* 
(la fcelta, in cui preferiva un giovane favorito ai 
fuoi più vecchie iperimeutati Generali , fopra tutto 
in una guerra difficilillima , il di cui (uccellò gli 
flava grandemente a cuore, e dal quale dipendeva 
tutta la gloria del fuo regno. La qualità di genero 
del Re poteva accrelcere il fuo credito, ma niente 
aggiugnere al fuo merito , nè renderlo eccellente 
Generale. ‘ 

Al fuo arrivo nella Macedonia, dov’era paflàto 
colle truppe di terra, dopo aver traverfata la Tra- 
cia , tutto il paefe , (paventato dalla fua potenza , fe 
gli fottomife. Ma la fua flotta, avendo voluto gi- 
rare il Monte Atos (ora Capo Santo) , per guada- 
gnare le colle della Macedonia , fu forprefa da un» 
sì fiera tempefta, che vi perirono più migliaia di 
uomini. Nel tempo medefimo l’efercito ricevè un’ 
urto non meno conlìderabile , imperciocché efliendo » 
accampato in un luogo mal ficuro, i Traci fi lan- 
ciarono di nottetempo fui campo Perfiano, ne fe- 
cero una grande tìrage , e ferirono lo fteflb Mardo- 
nio. Tutti quelli fatali fueceflì ['obbligarono a ri-v 
t&rnarfene in Alia colla vergogna , e col dolore di 

K z effer 
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Bario éffer mal riufcito in quefta fpedizionc, tanto per ter- 
ra , che per mare . 

Dario accora e ndofi troppo tardi, che la giovanez- 
za, e la poca fperienza di Mardonio erano la cagione 
della rotta delle fue truppe, lo richiamò , e pole in 
fuo luogo due altri Generali , Dati Medo di nazione , 
e Artaferae figlio di Artaferne fuo fratello, eh* 
era fiato Governatore di Sardi . Quello Principe pen- 
fava fedamente ad efeguire il gran difegno , che da 
gran tempo meditava, di attaccare con tutte le fue 
forze la Grecia , e lopra tutto di fare un’ iliuftre 
vendetta degli Ateniefi , e degli Eretriani, l’irapre- 
fa de’ quali contro Sardi {lavagli Tempre a cuore . 
Ruta dì E’ d’uopo primieramente richiamare alla memoria 
. lo fiato, in cui ritrovava Atene allora quando fo- 
ft* nne fola il primo urto de’Perfiania Maratona , e 
<5, di T«- formare qualche idea dei grand' uomini, che furo- 
. « ro a parte di quella celebre vittoria . 
di Artfttat, Atene , liberata di frefeo dal giogo di fervitù, che 
fu obligata a tollerare per trenta e piò anni fotto 
Pififtrato , e fotto ì fuoi figli , godeva In pace i van- 
* taggi della libertà , la di cui breve privazione fer- 
vi a fargliene meglio conofcere il prezzo e la dol- 
cezza . Sparta, che allora dominava nella Grecia, 
e che da principio aveva molto contribuito ad un s) 
felice cambiamento , parve in feguito , che fe ne pen- 
tifle t e gelofa del tranquillo ripofo, ch'ella fieff» 
aveva procurato ai fuoi vicini, imprefe a turbarlo, 
tentando di far rifallre fili trono Ippia figlio di Pi- 
frftrato. Ma furono inutili i fuoi sforzi, e ad altro non 
fervirono, che a far conofcere, e manifeftare la fua 
cattiva volontà , e il fuo dolore , nel vedere che Ate- 
ne volle mantenerli verfo di ella nella medefima In- 
dipendenza . Ippia rieorfe ai Perfinni . Artaferne , Go- 
vernatore di Sardi, fece intendere agli Ateniefi, eo- 
me abbiamo riferito qu\ fopra, che dovettero rifta- 
biiirlo aeila fua autorità , fe non volevano tirarli ad- 
dotto tutta la potenza di Dario. Non effendo riu- 
fcito meglio del primo, il fecondo tentativo, Ip- 
pia afpettò un’occafipne più favorevole . Noi quan- 
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to prima vedremo, ch’ei fervi di guida, e di eoa- 
dottiere ai Generali fpediti dal Re di Perita contro 
la Grecia . 

Atene, dopo ch’ebbe ricuperata la fua libertà* 
lì inoltrò totalmente diverfa , da quando viveva lot- 
to i Tiranni, e di un coraggio del tutto nuovo. 
Fra i fuoi cittadini Milziade fu quello, che più li 
dilrinfe nella guerra , di cui liamo per parlare , con- 
tro i Perliani . Era egli tìglio di Cimone illuftre Ate- 
niele ; ed aveva un fratello di madre e non di pa- 
dre , nominato parimente Milziade , di una cafa mol- 
to nobile, ed antica, originario di Egina , ch’era 
lfato poco prima ammelfo nel numero de' cittadini 
di Atene . Egli era aitai petente al tempo medetìmo 
di Pilìilrato } ma perchè tollerava mal volentieri il 
di lui difpotico potere , accettò di buona voglia l’of- 
ferta fattagli di andare a ftabilirli cou una colonia 
nel Cherfonelo di Tracia , dove era chiamato dai Do- 
lonci , abitanti del paefe, per effer loro Re, o per 
parlare col linguaggio di quel tempo, loro Tiran- 
no . Elfendo morto fenza figli , lafciò il Principato a 
Stefagore Tuo nipote , primogenito di fuo fratello Ci- 
rnone , morto anche egli fenza polferità . I figli di 
Pififtrato, che governavano allora la città di Ate- 
ne , avevano inviato in quel paefe , per folfituire a 
quella corona Milziade di luì fratello, eh’ è quello 
di cui parliamo . Egli vi andò , e vi fu ftabilito T an- 
no medefimo, in cui Dario intraprefe la guerra con- 
tro gli Sciti : accompagnò quefto Principe con al- 
, cune navi fino al Danubio ; e fu quello , che confi- 
gliò i Joiij a rompere il ponte , e a ritirarli fenz* 
afpettar Dario . In tempo del fuo foggiorno nel Cher- 
fnnefo, (posò 0) Egefipila figlia di Olore uno del 
R- di Tracia , dalla quale ebbe Cimone , quel fatno- 
. lo Generale degli Ateniefi, di cui in feguito fi do- 
vrà parlare a lungo . Milziade avendo rinunziato per 
molte ragioni al fuo fiabilimento nella Tracia, s’ ina- 
li 3 • barcò 

CO D<»p* fa «totfe «li Mil»ia«l« quella Principe®! «bb* di un 
altro marito un <i*!'Uolo nominato Olore , dal nome dt/HOiTOj 
eh: fu padre di Tucidide lo Storico < Htnd, ibid . 
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" Dario harcò con tutto ciò chè polfedeva fopra cinque na- 
vi, e fecé vela verfo Atene, dove nuovamente fi 
ftabilì , ed acquiftò una gran riputazione . 

Piur in INJel medefnno tempo cominciavano a farli conofce- 
ì'i’j 3»i. re * n Atene due a ^ tr ‘ cittadini più giovani di Mil- 
& in Thè- ziade , vale a dire , Ariftide e Temiftocle . Plutar- 
mift t > ,)», co o'i'erva , che il primo era formato fui modello 
yijinftni t |i ciifteno , uno dei più grand’ uomini del fuo tem- 
f. jìa.jli. P° » e zelante difenfore della patria, che aveva con- 
tribuito molto al riftabilimento di Atene , diroc- 
ciando da rfueila città i Pilìifratidi . Preliò gli An- 
tichi vi era un falutevói coftumc , il quale farcb- 
■ be da deliderarli , che folfe in ufo ancora predò 
di noi , ed è che i giovani , i quali afpiravano al- 
le cariche ,(i) prendedero per norma i vecchi, che 
fi fodero in quelle didimi, e che converfando con 
elfi , imparadero dai loro ragionamenti , e molto più 
dai loro efempj l’arte di ben regolare fe medefimi , 
e di governare faviamente gli altri . Così dice Plu- 
tarco , Ariftide fi diè ad imitare Clifteno , e Cimo- 
ne Ariftide , riportandone molti altri , fra’ quali nu- 
mera Polibio , di cui abbiamo sì fpeffo parlato , Che 
fi fece aflìduo difcepolo , e imitator fedele del ce- 
lebre Filopemene . 

Temiftocle ed Afiftide erano di un carattere mol- 
to diverfo, ma predarono ambidue dei gran fervigj 
alla Repubblica. Temiftocle, che naturalmente in- 
clinava al governo popolare , non trafcurò cofa al- 
cuna per renderli accetto al popolo, e per farli degli 
Cte Jtft- amici, moftrandoli affabile con tutti, compiacente, 
vfut *a r* * ^ ern P re P ronto a gratificare i cittadini, eh’ ei co- 
g*r~ n °^* eva tutti P er nome; nè era molto fcrupolofo 
riguardo ai mezzi , che adoperava per far loro pia- 
*07. cere . Così alcuni dicendogli , eh’ avrebbe governa- 
to perfettamente , fe avelfe confermata l’ uguaglian- 
za fra i cittadini , e non li folfe dimoftrato propen- 
f® più per uno che per l’ altro . „ Non voglia Dio , 

„ rifpofe , ch’io fia mai aflìfo in un tribunale , do- 
ve i miei amici abbiano più credito e più favo- 

. . ... » re 

0 ) Difeere a peritò, fequi optimes. Tscit, in Àgrie. 
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,, re dei foreilieri . „ Cleone , che comparve qual- DàIU® 
che tempo dopo iu Atene . usò una condotta del 
tutto opoffa , ma non in tutto lodevole . Entrando 
nel maneggio dei pubblici affari , adunò tutti i fuoi 
amici, e dichiarò loro, che da quel momento ri- _ 
nunziava alla loro amicizia , perchè quella poteva 
effergli d’ un occafione di mancare al fuo dovere , 
e di commettere delle ingiuftizie . Quello era un 
far loro poco onore , e giudicare di effi poco favo- 
revolmente . Plutarco dice , che doveva piuttollo ri- 
nunziare alle fue pailìoni ,, non ai fuoi amici . 

Arillide Teppe offervare un faggio temperamento 
fra quelli due viziofi eccelli. Inclinato all’ Ariito- 
crazia ad efempio di Licurgo , di cui era egli gran- 
de ammiratore , lì fece ftrada , per cosi dire , da fe 
folo , non cercando di piacere ai fuoi amici con 
pregiudizio della gillizia , e nondimeno fempre pron- 
to a render loro fervizio , quando poteva fenza pre- 
giudicare alla giuilizia . Studiava!! attentamente di* 
non adoperare il favore de’ fuoi amici per giugne- 
re alle cariche , temendo , che ciò non folle per lui 
un impegno pericplolò , e per effi un preleilo piau- 
libile di efigere da lui gli llelfi favori in altra limi- 
le occafione . Era folito dire , che il vero cittadi- 
no , 1’ uomo dabbene , non deve far confiftere la fua 
fama e il fuo potere, fe non nel praticare fe ffef- 
fo in ogni occafione, e nel couiigliare agli altri 
Tonello e il giullo . 

Con quella contrarietà di genj , e di principi non 
è maraviglia , fe in tutto il tempo della loro am- 
miniftrazione vi fu fra elfi una continua oppofizio- 
ne . Temiffocle , eh’ era ardito e intraprendente , 
trovava quali fempre per fuo feontro Arillide , che 
credeva!! obbligato di opporli ai fuoi difegni, tal- 
volta anche quando erano giufti ed utili , per im- 
pedire che non prendeffe un’indipendenza , e un’au- 
torità, che foffe poi divenuta perniciofa alla Re- 
pubblica . Un giorno effendofi oppofto colla fua opi- 
nione a quella di Temiffocle , che aveva propoli* 
tuia cofa aliai vaataggiofa , non potè trattene rfi , e 
t K 4 nell* 
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nell’ ufcire dall* Affemblca difle ad alta voce ,, Che 
„ pegli Ateniefi non vi era falute , fe non gli get- 
„ lavano tutti due nel baratro : ,, quell* era il luo- 
go , in cui fi gettavano i rei condannati a morte . 
Ma r interdire comune gli riuniva : e quand’ erano 
per metterli in campagna, o nell’atto di partire 
per qualche altra fpedizione , convenivano infieme 
di deporre, nell' ufcire della città , le loro elide n- 
lìoni , coli libertà di ripigliarle , fe lo avellerò giu- 
dicato a propofito, al loro ritorno. 

La pnffione dominante di Temiftocle era 1* ambi- 
zione , e l’amor della gloria, che dimoftrò fino ne- 
gli anni più teneri. Dopo la battaglia di Marato- 
na , di cui pretto ragioneremo , celebrandoli da per- 
tutto il valore , e la condotta di Milziade , fu veduto 
pii volte penfofo , e foltenuto . Pattava le intere notti 
lenza chiuder occhio , non fi faceva più vedere , com’ 
era fólito , nelle pubbliche converfazioni ; e quando i 
fuoi amici, maravigliati di un tal cambiamento , glie- 
ne domandavano la cagione, rifpondeva loro, che 
i trofei dì Miltidie gli toglievano il ripofo . Quelli fu- 
rono per lui quali uno fprone, che di continuo Io 
pusjneva, e lo animava . Da quel tempo in poi la pat- 
itone delle armi dominò, e i’ impadronì di Temi- 
Itocle . 

Quanto ad Ariltidc , l'amor del ben pubblico eri 
la regola e il moto di tutte le fue azioni . Soprattut- 
to arnmiravafi in lui la coltanza e la fermezza nel 
cambiamenti Improvvifi, a’ quali fono efpofti colo- 
bo, che fono a parte del governo, non lafciandofi 
nè abbagliare dagl' onori che gli venivano refi, nè 
abbattere dai morti , e dagl’ intuiti , a cui fu talvol- 
ta foggetto. Manteneva tempre la fua tranquillità, 
e la fua ordinaria dolcezza , perfuafo che fotfe d’uo- 
po confagrarfi alla fua patria , e fervirla con un per- 
fetto diilnterefft, anche piò dalla parte della glo- 
ria , che da quella delle ricchezze . La ftima gene- 
rale, che facevafi della rettitudine delle fue inten- 
zioni, della purità del fuo zelo pegl’ intereffi del- 
lo fiato, « della docenti della fua virtù fpiecé I 

«aag- 
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maggiormente un giorno mentre recitava^ una coni- DaM* 
media di Efchile. Imperciocché avendo l’attore re- 
citato il Tegnente verfo, che conteneva l’elogio di 
Amfisrao, Egli non vuol comparire uomo dabbene , e 
gtufio , ma efferlo di fatto ; ognuno gittò gli occhi 
lbpra di Ariilide , e gliene fece l’applicazione. 

Raccontali di elfo una cofa degna di oiferva i io- 
ne , nell’ incontro di una carica da lui efercitata . 

Appena eletto Teforier Generale della Repubblica , 
fece vedere che tutti i fuoi predecefTori in quella 
carica avevano rubate grolle i'omme, efoprattutto 
Temiftocle, perchè quelli, con tutto il fuo meri- 
to, non era in quello punto fenza taccia. Per la 
qual cofa, quando Arillule volle rendere i fuoi con- 
ti, Temiftecle fi rifentì fortemente contro di Ini, 
lo tacciò di aver rubato il denaro publico , e venne 
a capo di farlo condannare . Ma i principali della 
«itti , e le perfone da bene elTendofi oppoiii ad un 
giudizio cosi iniquo, non folo gli fu rimetto l’ammen- 
da , ma fu nuovamente eletto Teforiere per l’anno 
appreflò. In quella nuova amminillrazione egli lin- 
fe di pentirli della prima. Moilrandofi adunque più. 
trattabile e più facile, trovò il fegreto di piacer 
« tutti quelli , che fpogliavano la Repubblica ; impe- 
rocché non riprendendogli, e non rivedendo erma- 
mente i loro conti , tutti que’ furfanti , ingranati di 
furti , e di rapine lo colmavano di lodi . Poteva egli , 

«ome apparifee , con facilità arricchirli in un pollo 
come quello, che fembra quali invitare colle occa- 
fiOHi, che prefenta , a defraudare l’altrui, fopra 
cutto col mezzo de’Miniftri, i quali dal canto lo- 
ro ad altro non penfando che alla rapina , erano di- 
fpoftifiìmi a diflìmulare i furti dei loro Teforieri . 

Fecero dunque loro ftefiì de’ maneggi predò il po- 
polo per farlo confermare nella ilefft carica il terzo 
«nno . Ma venuto il giorno dell’elezione, elTendofi, 

«nifi totti i voti per nominarlo, Arillide alzatoli 
fece una forte riprenlfone agli Ateniefi . „ E che 1 
9 , dille loro, quando io ho amminiftrate ifc voftre 
v re udite «99 la fedeltà , e caq tutta la vi-» 

», gilaa-. 
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* Dario , t gilanfa di un’uomo da bene, ho foflerti da voi 
„ i trattamenti più Teveri e fprezzanti ; ed ora che 
„ le ho abbandonate a tutti quelli pubblici ladri , 
„ fono un'uomo ammirabile, e il migliore fra tut- 
„ ti i cittadini ! Io vi fo fapere , che mi vergogno 
„ affai più dell’onore, che mi fate in quello gior- 
„ no, di quello che ini Ila vergo nato 1' anno fcorfo 
„ della condanna, che pronunziali contro di ine a 
„ veggo con dolore , effer qui cola più gloriola 1 ular 
„ compiacenza verfo i cattivi, che rifparmiare c con- 
„ fervare le lòftanze della Repubblica.,, Con que- 
llo difcorfo chiufe la bocca a tutti que’ pubblici la- 
dri , e fi acquili la ffima di tutte le perlone da bene . 

Tal’era il carattere di quelli due illuilri Ateniefi , 
che cominciarono a far conofcere tutta 1’ ampiezza 
del loro merito, particolarmente in tempo che Da- 
rio attaccò la Grecia . 



Dario invìi Quello Principe, prima d’ inoltrarli in quell’ im- 
h*Or«7i" P re ** > giudicò efpediente tentare i Greci , e fapere 
per tentare qual’foflè la difpofizione di que’ differenti popoli ver- 
ì popoli , e fo di lui. A quello fine fpedì araldi per tutta la Gre- 
per domanda, P er domandare a Tuo nome la terra e l’acqua a 
Sfotto* 3°*^’ era I* formula di cui erano foliti fervirli i 
mettano. Perfiani nell’efigere la lommiffione da quelli, che 
HtnJ. 1.6. volevano foggiogare . All’arrivo di quelli araldi mol- 
t. té. te c ittà della Grecia, temendo la potenza de’ Per- 
fiani, fecero ciò che veniva loro comandato. Itx 
quello numero furono gli abitanti di Egina , picco- 
la Itola fìtuata dirimpetto, e in vicinanza di Ate- 
ne . La condotta degli Egineti fu confederata come 
un pubblico tradimento . Gli Spartani ad illanza de- 
gli Ateniefi vi mandarono Cleomene , uno dei due 
Re di Sparta , per impadronirli dei colpevoli . Gli 
Egineti riaufarono di ubbidirgli , allegando , per pre- 



fetto del loro rifiuto , non effer egli venuto col fuo 
collega: quello era Damarato, l’ altro Re , che ave- 
va loro fuggerito quello mezzo . Toftochè Cleomene 
fu ritornato a Sparta, per vendicarli di quello af- 
fronto , fi maneggiò per ifcacciare dal trono Dema- 
lato, perchè non era della famiglia reale; e vi riu- 

fcì 
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fcì col foccorfo della SaCerdoteffa di Delfo, da lut Da*i# 
fuhornata a dare una ril'pofta favorevole a’fuoi di- 
legui . Demarato, non potendo foffrire un’ingiuria 
s'i ignominiofa , prefe un efilio volontario dalla fua 
patria, e fi ritirò predo Dario, che lo ricevette a 
braccia aperte , e gli diede un adeguamento onore- 
vole in Perfia . Fu eletto per di lui fucceffore Leu- 
tichide, il quale fi unì al fuo collega, e portatili 
ambidue riaccordo in Egina , prefero dieci dei più 
potenti cittadini , e gli diedero in cuftodia degli Ate- 
niefi, loro dichiarati nemici . Effendo morto qualche 
tempo dopo Cleomene, e Scopertali la frode fatta 
in Delfo , gli Spartani vollero obbligare gli Atenieli 
a rertituire gli Egineti ; ma eflì ricufarono di farlo . 

Gli araldi, che andarono a Sparta e in Atene , H ‘ r9i 
non furono ricevuti così favorevolmente come quel - e ' * 
li, eh’ erano fiati inviati nelle altre città . L* uno fu 
gettato in un pozzo, e l’altro in una profonda 
folla, dicendo, che ivi prendeflèro la terra e l’acqua. 

10 mi ftupirei meno di quefi’ indegno trattamento , 
fe non fi trattaffe di Atene . Quella è una confe- 
guenza e un effetto del governo popolare , afpro , 
impetuofo, e violento, dove di rado è afcoltata la 
ragione , e dove non fi opera che per pafiìone . Qui 
certamente non apparifee l’equità , e la gravità Spar- 
tana ! potevano negare quanto veniva loro doman- 
dato ; ma trattare in tal guifa i pubblici Minifiri, 
era un violare apertamente il dritto delle genti . Se 
fi crede agli Storici non reftò impunito qtiefio de-- 

fitto. Taltibio, araldo di Agamennone onorato in *«*^lj* 
Ifparta come un Dio, dove aveva un Tempio , vendi- C p^fa»Um 
eò l’ingiuria fatta agli araldi del Re ili Perfia, e l*coh. p. 
fece fentire il fuo fdegno agli Spartani con molti l *J- 
fuwefti accidenti. Quelli per placarlo , e per efpiare 

11 loro fallo, inviarono di poi in Perfia molti dei 
loro principali cittadini , che lì efpofero volontaria- 
mente perla loro patria alla morte . Furono elfi dati 
in potere di Serfe , ma quello Principe gli rimandò 
fenza aver fatto loro foffrire alcun male'. Quanta 
agli Aieniefi , Taltibio fece cadere la fua tollera -Co- 
pra 
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Dajuo pra la famiglia di Milziade , che aveva avuta par- 
te in quel cattivo trattamento . 

Dario avendo nominati Generali Dati , ed Arta- 
ferne in luogo di Mardonio , gli fece partire in fret- 
. Erano elfi incaricati di dare il facco ad Eretria , 
e ad Atene : d’ incendiarne tutte le cafe e tutti i 
Tempi : di far prigionieri tutti gli abitanti , e di 
inviarglieli; e a tal effetto fi erano proveduti di un 
rrr*it * e " £ ran »nmcro di catene . Elfi pofero alla vela con una 
A n M- flotta di cinque in feicento navi, un armata di cinque- 
cento mila uomini . Dopo ellèrfi impadroniti fenzt 
fatica dell* I fole dell’ mare Egeo andarono alla volta 
di Eretria città dell’Eubea , da loro elpugnata , dopo 
un alfedio di fette giorni , pel tradimento di alcu- 
ni dei principali abitanti 5 la ridtilTero in cenere : po- 
fero in ferri quanti ne trovarono ; e gli mandarono 
in Perfia . Dario contro la loro afpettazione , gli 
trattò umanamente, e diede loro per abitazione un 
. villaggio del paefe di Cilfia , una giornata lontana 
da Sufa, dove Apollonio Tianeo feicento anni dopo 
trovò ancora dei loro difendenti . 

Hmoi. 16 - Dopo la fpedizione di Eretria i Perfiani fi avan- 
/ bhl lir 1 1 ® arono verfo l’Attica. Ippia gli condufle a Marato- 
; 1 .# V? na , piccola città funata filila riva del mare . D» là 
Htrod 1 6 fecero fapere agli Atenicfi la forte di Eretria , e che 
«• i°» iio. non era fcappato dalle loro mani alcuno de’ fuoi cit- 
^nMUt^cì ta< lini , fperando che quella notizia poterti obbligar- 
6 Tufiimi gli ad arrenderli fui fatto. Gli Ateniefi avevano fpe- 
1 1 Piut.i» dito a Sparta per chieder foccorfo contro il nemico 
jiriftid. f. comune , il quale fu loro prontamente accorrla- 
3iu to fenza punto efitare , ma non potè partire , fe 
uon dopo alcuni giorni, a motivo di un’antico co- 
ilume, c di una maffima fuperftiziofa di religione, 
«he non permetteva loro il metterli in marcia fe non 
dopo il plenilunio. Niuno degli altri alleati non pil- 
larono neppure a foccorrer*»!i , tanto era il terrore, 
die univerl'almente aveva fparfo il formidabile efer- 
cito de’ Perfiani. Gli abitanti di Platea fidamente con- 
duiìero in loro ajnto mille ibidati . In tali angu- 
Atene fu collretta a far prendere le armi agli 

fchia* 
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felli avi , il che non era ftato fin’ allora praticato. DiUjp 
L’elercito Periiano comandato da Dati era di cento 
mila fanti, e di dieci mila cavalli; e P Atenicfe in r 
tutto di foli dieci mila uomini . Quefto era condot- 
to da dieci Capitani, de’ quali Milziade era il pri- 
mo, e dovevano comandare fucceffìvamente 1’ un do- 
po l’altro, ciafcheduno il fuo giorno. Nacque fra 
loro una gran contefa fe forte d’uopo cimentar la bat- 
taglia , o afpetta re il nemico nella città. Prevalfe 
di molto quefta feconda opinione , e pareva affai pift . 
ragionevole . E , per vero dire , qual’apparenza di ra- 
gione vi era di andare con una piccola truppa di 
foldati incontro ad un efercito così numerofo , come 
quello de’ Perfiditi! Milziade nulladimeuo fi dichia- 
rò per 1’ opinione contraria : fece vedere, che P uni- 
co mezzo di animare il coraggio de’ loro foldati, e 
metter terrore nelle fquadre nemiche, era P avanzarti 
verfo di effe con aria di confidenza , e d’ intrepidez- 
za , Ariftide convalidò fortemente quella opinione , 
e vi fece entrare alcuni altri, di maniera che i voti 
fi trovarono egualmente divifi . Allora Milziade fi 
rivolfe a Callimaco, che era * Polemarco , ed ave- # UPolcr 



va il fuo voto, come i dieci Capitani. Gli rappre- # '£ 
ftntò con franchezza , che la forte della patria era 1 

nelle fue mani: che il fuo voto era per decidere , ft r to con- 
te Atene doveffe effer libera , o fchiava ; e che una fiderabiie , 
parola ufclta dalla fua bocca lo averebbe uguaglia- 
to ad Armodio, e ad Ariftogitone , autori della li-, comanda- 
berta, che godevano gliAteniefi. Egli la preferì : fi va alla A 
unì al partito di Milziade ; e così fu rifoluta la P u Pg : » * 
battaglia . j ff j k ^ tra * 

Ariftide, riflettendo, che un comando ogni v *$ 
giorno mutabile è neceffariamente debole, ineguale. 



poco uniforme , fovente contrario a fe fteffo, che 
non può aver nè progetti, nè esecuzioni uniformi ve- 
dendo il gran pericolo, e troppo urgente , non voi- 
le efporfi a tutti quefti dlfordini , Affine di preve- 
nirgli , giudicò neceffario di riunir tutta P autorità 
in uno folo ;*e per indurvi i fuoi colleghi, ne diè 
il primo P efempio. Venuto U giorno di Ariftide, 

lafciò 



* 
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Iafciò il cornando a Milziade come più abile , e più v 
fperimentato di lui. Lo che fu efeguito dagli altri 
lalciando, che l'amor del pubblico bene togliere in 
loro ogni fentimento di gelofia : e in quel giorno fi 
vide effer cofa quali egualmente gloriofa il riconofcere 
ilmerito negli altri, c l’averlo in fe hello . Milzia- 
de nulladimeno giudicò bene dover afpettare, che 
folte venuto il fuo giorno . Allora da perito Capita- 
no pensò di rifarcire con un pollo vantaggiolo al 
piccolo numero de’ fuoi foldati . Schierò il fuo 
efercito a piè di un monte , perchè il nemico non 

10 potette ferrare , e prenderlo alle fpalle . Fece get- 
tare da ambedue le parti de’ grand’ alberi fatti da 
lui a tal uopo troncare, per coprire i fuoi fianchi, 
e Tendere inutile la cavalleria de’ Perfiani . Dati lo- 
ro Capitano conobbe , che il fito non gli era favo- 
revole; ma fidandoli fui numero delle fue truppe, 
infinitamente fuperiore a quell» de’ nemici , non vo- 
lendo dall’altro canto afpettare, che folte venuto 

11 rinforzo degli Spartani, accettò la battaglia. Gli 
Ateniefi non affettando d’elfer attaccati , dato il fe- 
dito , corfero con tutte le loro forze contro il ne- 
mico. I Perfiani confideravano quella prima azione , 
come una follia , in un efercito di si poco numero , 
e totalmente deftituto di cavalleria , e di arcieri : 
ma furono ben prelló difingannati . Erodoto ollerva , 
che quella fu la prima volta, che i Greci andaro- 
no cosi correndo alla pugna: il che può fembrare 
flrano . Infatti, non era forfè da temere, che il 
primo impeto e la forza di quelle truppe reilaffe 
fiaccata , e indebolita da quel corfo ; e che i folda- 
ti , avendo rotte le loro flit , non raggiugneffero , 
affatto privi di lena , fianchi , e in difordine , un 
nemico , che afpettandogli a piè fermo , e intrepida- 
mente , doveva per quanto apparifce , effer più in Pia- 
to di fotlener vantaggiofamente il loro urto ? Quell» 
ragione impegnò Pompeo , nella battaglia di Farfa- 
lla , a tenere immobili 1« fue truppe , proibendo lo- 
ro di far alcun moto, finché il nemico non folte 

venu- 

, • • V. - ' 1 . 
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venuto ad attaccarle s (1) ma Celare difapprovò la Damo ■ 
itia condotta . La ragione che ne allega li è, che 
l’empito del corfo riempie di un certo entulìafmo , 
e di un furor marziale 1’ animo dei combattenti : 
dà pii'i forza e vigore ai loro colpi 4 ed infiamma 
il coraggio , eh’ è, per dir cosi , accefo ed animato 
dal rapido moto di tante migliaja di uomini, come 
fiamma dal vento. Io lafcio che i periti di guerra 
decidano fra quelli due gran Capitani, e ritorno al 
mio foggetto , 

Il combattimento fu vivo ed oftinato. Milziade 
aveva ben fortificate le due ali, ina aveva lafciato 
il corpo di battaglia più debole , e men difefo : e 
la ragione è aliai chiara . Avendo folo dieci mila 
uomini da opporre ad una si gran moltitudine di 
nemici, ei non poteva nè far troppa fronte, nè da- 
re alle Tue truppe un’ egual profondità . Bifognava 
dunque .prender qualch’ altro partito , e credette di 
non poter ottenere la vittoria , fe non collo ftorna- 
re le due ali de’Perfiani; perfuafo , che fe le fue 
due ali redavano vittoriofe , prenderebbero per fian- 
ca il corpo di battaglia de’ nemici, e conleguireb- * 
bero fenza grand’ oltacolo la vittoria . Annibaie fi 
prepofe la della idea nella battaglia di Canne , che 
gli riufeì si perfettamente , e che non può a meno 
di non riufeire . Attaccarono dunque i Barbari il 
corpo di battaglia dei Greci, e lo batterono quan- 
to fu loro polì bile . Avevano edì di fronte Aridide 
e Temiftocle , che con intrepido corag gio foften- 
nero per lungo tempo il loro urto , ma furono al- 
la per fine obbligati a piegare . Sopravvennero in 

quel 

(O Quo<i nobij quidem nulla ratione faftum a Pompejo vi de- 
tur ; proptf rea quod eli quaedam inc’tatio atque alacritas natura- 
liter innata omnibus , quae (tu J io pugnar mcenditur . Hanc non 
reprimere , fed augere imperatores debent < mf. 

(2) K CUTXQ TW TO ^IXfJLxpTM (ptfOl TOV FTof/- , 

in ihv , ocyvovrxv-m TXV fXSTX fipÓfJlH x} (poBepxv 
tv otp-^y} ymmvyv vvppxfyv, cJ? f vtt tous ir’Kuycuf 
fluv Trpòs ai S-yri , jj) «ruvsxxaiet tvv Svpion in xxvtjaA 
àmpptxt^ójxQvov. Plut. in Caf. \ ... t> 
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X) AM0 quel momento le du# ali vittoriofe , da cui fora- 

no disfatte , e polle in fuga quelle de’ Perfiani. IL, 
che molto giovò al corpo di battaglia, che comin- 
ciavafi a rompere , ed era oppreftò dal numero de’ 
combattenti. Allora la rotta de’ Perfiani fu intera, 

• prefero tutti la fuga , non verfo il loro campo , 

ina verfo le loro navi per falvarvifi . Gli Ateniefi 

gl* infeguirono , ed appicciarono il fuoco a molte 
delle loro navi. In quella occafione Cinegiro , fol- 
dato Ateniefe , che arrampicavafi ad una nave , per 
entrarvi co’ fuggitivi , eflendogli Hata troncata pri- 
ma la delira , poi la finiftra rnapo , vi fi (i) attac- 
cò anche co’ denti , fenza voler lafciare la prefa , 
tanto egli era infuriato cootro il nemico . Gii Ate- 
nieiì s’ impadronirono di fette navi . Perirono de’fuoi 
nella battaglia quali dugento uomini , q del nemi- 
co più di fei mila, fenza computare quelli, che 
caddero in mare, fuggendo, e che furono confu- 
inati dal fuoco , che fu apiccato alle navi . 

Ippiq reftò morto nel combattimento . Quell’ in- 
grato c perfido cittadino , per ricuperare r iagiuft# 
dominio , che Pififtrato fuo padre aveva ufurpato • 
fopra gli Ateniefi , aveva avuta la viltà di farli fer- 
vilmente cortigiano di un Re Barbaro, e d’implo- 
rare il di lui fòccorfo contro i Tuoi proprj cittadini . 
Animato dall’odio e dalla vendetta , gli aveva fug- 
genti tutti i mezzi , che aveva potàto immagina- 
re , per rendere fchiava la fua patria , ed egli me- 
defimo fi era melló alla tella de’ fuoi nemici per 
ridurre in cenere la città , che li aveva data la lu- 
ce « ed a cui imputar non poteva altra colpa , che 
quella di non voler riconofcerlo per fuo Tiranno* 
Una morte ignommiofa , che doveva eficr efecrabP* 
le per futt’ i iécoll , fy la giufia ricompfnfa di una 
Si nera perfidia . 

fiat. forlo. Terminata appena la battaglia > un faldato Ate- 
Atbinitnf. ni^fe , ancora tutto fumante del fangue nemico, 
f' - , lì fpic- 

(tì durino racconta in tal auifa quitto fatta. Il racconto di 
Erodoto è più fempHce , ma pià verifimilc . Ei dice fa^mentt char 
<tonca tali la mano , cadde . • •«■/.. ■ * » 
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tf fpiccò dall’ efercito, e corfe a tutfa lena in Ate- f>AW# 
ne per recare ai fuoi concittadini la felice notizia 
della vittoria . Quando fu arrivato alla cafa dei Ma- . 
gitlrati, dille loro due fole parole , 0) Rallegratevi, 
fimo vincitori , e cadde morto ai loro piedi . 

I Per fin ni fi credevano talmente certi della vittoria, 
che avevano portato del marmo a Maratona per innal- 
zarvi un trofeo . I Greci fe ne impadronirono , e 
fecero fare da Fi dia una ila tua alla Dea Nemefi , ( 2 ) 
che aveva un Tempio vicino al luogo dove avvenne 
la battaglia . 

La flotta Perfiana , in luogo di prender la ftrad» 
dell’ Ifole per riguadagnar P Alia , girò il capo 
di Sunio , con dil'egno ili forprendere Atene , pri- 
ma che vi potettero arrivare gli Ateniefi per foccor- 
rerla . Ma quefti marciarono in foccorfo della loro 
patria con nove Tribù, ed ufarono tanta follecitu- 
dine , che vi arrivarono lo Hello giorno . Da Mara- 
tona ad Atene vi fono intorno a quaranta miglia, 
cioè più di quindici leghe di Francia . Quello è 
molto per un efercito, che aveva durata la fatica 
di un lungo , ed afpro combattimento . Cosi fvanl 
il difegno de’ Perfiani . 

Arillide rirnafto folo in Maratona colla fua Tri- 
bù, per guardare i prigionieri e* il bottino * noti 
delufe la buona opinione che vi era di" lui . Imper- 
ciocché elfendo qua e là feminato 1’ oro e 1’. argen- 
to nel campo nemico, ed effendo lé tende , come 
pure le galere già prefe , tutte piène di velli e di 
mobili preziofi , e d* ogni forta di ricchezze fenz* 
numero , non folamente egli non*fu tentato a toc- 
carle , ma impedi ancora , che non foffero tocch* 
dagli altri. 

Paffato il giorno del plenilunio gli Spartani li po- 
fero in marcia con duemila foldati , ed avendo ufa- U jf * < 
fa tutta la potàbile follecitudine , arrivarono nell ,r 
Attica dopo una marcia forzata di tre giorni , in 

St. Antica T. III. L etti 

(i) ■' 

l») Era la fica a coi fpcttara il vendicare le in|iuitizie . 
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9 ABJO cui fecero 1200. ftadj di viaggio , cioè 70. leghe 
di Francia . I.a battaglia era itata data il giorno 
antecedente . Elfi non mancarono di andare fino a 
Maratona , dove videro le campagne coperte di ca- 
daveri , e di ricchezze . Dopo eiferfi congratulati 
cogli Ateniefi del felice fuccefiò della battaglia , 
ritornarono nel loro paefe . 

Una vana e ridicola fuper frizione fece sì , che 
non aveifero parte nell’azione la più gloriofa , di cui 
ragioni la ftoria . Imperciocché non vi è quali el'em- 
pio, che una piccola truppa di faldati, com’era- 
no gl’ Ateniefi , non fola mente iia ftata a fronte 
con un efercito sì numerofa come era quello de’ 
Perfiani , ma l’abbia totalmente dilfipato , e mef- 
fo in fuga . Reca ftupore il vedere una potenza sì 
formidabile venire a fcagliarfi contra una piccola 
città , e forfè con difficoltà c’ induciamo a crede- 
re un fatto , che pare sì poco veriiimile , e che 
nulladimeno è veriffimo . Quella battaglia fola fa 
vedere quanto portano 1 ’ abilità di un Generale , che 
fa prendere i fuoi vantaggi : l’ intrepidezza dei fal- 
dati, che non temono la morte : lo zelo per la pa- 
tria : 1’ amore della libertà ; e l’odio e l’ aborrimen- 
to alla fchiavitù ed alla tirannia : fentimenti natu- 



rali, a^li Atgniefi , la di cui vivacità era però fen- 
za dùbbio grandemente accrefciuta in elfi dalla fo- 
la prefenza d f ,Ippia , che temevano aver di nuovo 
per padrone do^o tutto ciò ch'era avvenuto. 
f» Mi*» Platone imprende in più luoghi a celebrare la 
Et giornata di Maratona , e vuole , che fi riguardi CQ- 
**#*» me * a f° r £ ente »'* {a prima cagione di tutte le vit- 
torie , che furono Riportate dipoi. In fatti levò 
alla potenza Perfiana quel terrore , che la rendeva 
sì formidabile e fuperiore a tutti ; infegnò a’ Gre- 
/ ci a conofcere le loro forze , e a non tremare in 

faccia di un nemico , che altro non aveva di terri- 
bile fe. non il nome : fece loro comprendere , che 
la vittoria non dipende dal numero , ma dal corag- 
gio delle truppe * pofe in tutto il fuo lume la glo- 
ria , che fi acquili» in fagrificare la fua vita per la fa- 

iute 
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Iute della patria , e per la confervazione della IT- DarSÌ 
Jbertù ; finalmente gli riempì , per tutta la ferie de’fe- 
coli , di una nobile emulazione , e di un vivo de- 
fiderio d’imitare i loro maggiori, e di non dege- 
nerare dalla loro virtù . Imperciocché in tutte lè 
occniioni d’importanza , fi metteva loro innanzi agli 
ocelli Milziade , e in lua truppa invincibile, cioè un 
piccolo efercito di croi , il di cui intrepido corag- 
gio aveva fatto tant’ onore ari Atene. 

Fu fubito refo ai morti l’onore dovuto. Foironò ***[*»■ ** 
a tutti eretti nel luogo medelimo della battaglia 
iliul'tri monumenti , in cui erano regnati i loro no- 
mi, e quello delle loro Tribù. Se ne cottruirono 
tre feparatàmente, uno pegli Ateniefi , l’altro per 
i Piatei , e il terzo pegli fchìavi , ch’avevano prele 
le armi in quella occafione ; e vi fu poi aggiunto 
anche il fepolcro di Milziade-. 

Non devo qui omettere la riFeflìone dello ftorieo c °**' N, f-' 
Cornelio Nipote , intorno a ciù che fecero gli Atenieiì ,n Mii ‘ 6 
per onorare la memoria del loro Generale . Una vol- 
ta, die 1 egli, parlando dei Romani, i nottri ante- 
nati ricompenfavano la- virtù con controffegni di di- 
ftinzione poco fattoli, i quali però di rado concede- 
vano , c per quella medefima ragione erano di un 
gran pregio ; laddoveora, che ne firn prodighi , non 
fe ne fa verun conto . Ella fu così anche pretto gli 
Ateniefi. Tutto F onore fatto a Milziade, il Libe- 
ratore di Atene e di tutta la Grecia, fu che ilei 
quadro , in cui gli Ateniefi fecero dipiiignere la bat- 
taglia di Maratona, era egli rapprefentntx) alla te- 
tta di dieci Capitani, efortnndo i foldati, e dart- 
do loro l’efempio. Ma quefto medefimo popolo nei 
fecoli pofteriori, elivenuto più potente e corrotto 
dalle adulazioni de’ Tuoi Oratori, erette trecento fta- 
tue a Demetrio Fa-lereo . , -t* 

Plutarco fa la medefima riflcttìone , e olferv» fag- Uftdc% i • 
giamente, che l’onore refo aggranfi’ uofriihi, non 
deve eiier confiderato come ricompenfa dAle loro bel- 
le azioni, ma femplicemente còme im<Tcontrattegno 
della fìima , che fe ne fa , di cui fi T(folè perpetua- 

L 2 re 
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PARTO re con ciò Ir. memoria . Non è dunque la ricchezza , 
nè la magnificenza dei pubblici monumenti , che ne 
formi il pregio, nè che gli renda durevoli; ma la 
(incera ricoHofcenza di quelli, che gl’ innalzano . Le 
trecento flatue di Demetrio furono tutte rovesciate, 
mentr’era ancor vivo, e la pittura in cui era rap- 
prefentato il coraggio di Milziade, durò molti Se- 
coli dopo la di lui morte . 

Pitti k al Quello quadro era poftp in Atene in una galle- 
* 9 ‘ ria , ornata e arricchita ni varie pitture , tutte ec- 
cellenti, e di mano dei migliori maeftri ; e per que- 
lla ragione appellata Vedi e , dalla parola Greca che 
IlotX l\tj lignifica varia. Il celebre Polignotto, ch’era dell’ 
Itola di Tallo, uno dei primi pittori del fuo tem- 
po, aveva avuta una gran parte in quello quadro; 
e perchè flava fu i puntigli d'onore, ed era più 
amante della gloria che dell’ interelTe , egli 1’ aveva 
fatto gratuitamente , Senza pretendere alcuna ricom- 
pensa . Atene lo pagò con una moneta confacente al 
Suo gufto, deftinandogli , per ordine degli Amfitio- 
ni, nella città un pubblico alloggio, dove potelfe 
Soggiornare a fuo piacimento • - 
f V Non fu di lunga durata la riconofcenza degli Ate- 
c»r niefi verfo Milziade. Dopo la battaglia di Marato- 
MUt.c. i.t. na egli aveva domandata , ed ottenuta una flotta di 
Settanta navi , per andare a punire e Soggiogare le 
- Ifole , che avevano favoriti i Barbari . Ne Soggiogò , 
molte, ma elfendo mal riuScito nell’ ISoIa di Paros, 
e per una falSa voce dell’arrivo dell’ flotta nemica, 
avendo creduto bene il levare l’afledio da lui pollo 
v alla città principale , dove ricevètte una ferita affai 

periqolofa , Se ne tornò ad Atene colla Sua flotta , 
dove fu chiamato in giudizio da un cittadino di 
nome -§antippo , che lo imputò di aver levato l’af- 
fedio per tradimento, e dopo aver ricevute groflfe 
fomme djjl Re de’ Perfìani . Per quanto poco verifi- 
roile fofle, quell’ accufa , nulladimeno prevalfe con- 
tro il merino , e l’innocenza di Milziade , e fu con- 
dannato a perdere la vita, e ad effere gettato nel 
baratro , luogo dove precipitavanfi i rei convinti dei 
v mag- 
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aiaggiori delitti. Il Magiftrato fi oppofe all’efecu- Bini » 
lione di un cosi iniquo giudizio. Tutta la grazia, 
che fi fece al Liberatore della patria , fu il permu- 
tare la fentenza di morte in uno sboriò di cinquan- 
ta mila feudi, eh’ erano la fontina delle fpefe fatte 1®. uUat» 
per la flotta alleftita a fua perfuafione, e per fe- 
condare le fue opinioni . Mon effendo in iftato di pa- 
garla , fu pollo in carcere, dove mori per la ferita 
ricevuta a Paros . Cimoue fuo figlio, allora affai gio- 
vane , fegnalò in quella occafione la fua pietà , fic- 
corne vedremo in decorfo, che fegnalò anche il fuo 
coraggio. Egli comprò la permiflìone di feppellire 
il corpo di fuo padre, pagando per effo i cinquan- 
ta mila feudi, a cui era ilato condannato, fomma 
ch’ei raccolfe al meglio che potè da Tuoi parenti, e 
da Tuoi amici . 

Cornelio Nipote offerva , che il motivo principale, 
che impegnò gli Ateniefi ad operare in tal guifa con- 
tro Milziade , fu il fuo merito lleffo e la fua gran 
riputazione, la qual fece temere al popolo, libera- 
to poco prima dal giogo della ferviti'i lòtto Piiiilra- 
to , che quelli , una volta Tiranno del Qherfonefo , 
voleffe divenir tale anche in Atene CO- Cosi volle 
piuttofto punire un’innocente, che aver Tempre di- 
nanzi agli occhi uu tal oggetto di timore. Quello Manieradi 
medefìmo principio fiabili l’Oilracifino in Atene . Radiare 
Ho riferite altrove le ragioni più plausibili, Tulle Tom * ** 
quali poteva effer fondato l’ Oilracifmo . Ma ècofa 
difficile Io feufare affatto si ftrana politica, a cui 
ogni merito diviene fofpetto, e che converte la vir- 
tù lteffa in delitto. 

' Felice Repubblica , efclama Valerio Maffiino par- V$t. Max. 
landò dell’efilio di Arillide , che ha potuto, dopo *• *• 

un trattamento si indegno fatto al più grand'uomo 
di merito che abbia giammai avuto, trovare ancora 
cittadini impegnati con zelo, e fedeltà al fuo fer- 
vìzio ! Felices Jlthcnas , qu<e pofi illius exiìium inverti- 
re aìiquetn aut virum banutn , aut am un t erti fui ci • 

L 3 verri „ 

CO Hae- po-ulus rpfpiciens , maluit eum innoxium fletti , quUQ 
te diucius effe in timore . 
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Dario vem potutrunt ; cum quo urne ipfa fanllitts migravit ! 
Djr Quando Dario inrefe la disfatta del fuo eiercito 

fa ar ’i l’o" m Maratona fu prefo da un grandifiìmo Ideano ; ed 
tarUguer un s\. cattivo fuccellò in vece di difanimarlo , e di- 
ra centro 1* toglierlo dalla guerra contro la Grecia , lo animò 
Crec*» * £ v * c P* 1 ' 1 3 proferirla con più vigore , per vendicarli 
pr e enuti> nel tempo Hello e dell’incendio di Sardi , e del di- 
valla mor- fonore ricevuto a Maratona. Cosi rifoluto di mar- 
f* fra 0 "*" c * are * n P er ^ 0lia con tutte le f l,c forze, ordinò a 
fuoi f fi ■ h'** Slitti i fuoi fudditi di tutte le provincie del fuo im- 
pti Prìnci- pero, che 1 fi arniafiero per -quella fpedizione . 
pn«o. s«r Dopo aver impiegati tre anni in quelli prepara- 
le feelto t'{ v i , ebbe a follenere una nuova guerra per la ri- 
Htrtd t.i. beinone di Egitto . Sembrerebbe , da ciò che lì leg- 
ge in Diodoro eli Sicilia, che Dario vi andalfe in 
perfona per fedarla , e che ne veniliè a capo . Rac- 
conta quello llorico, che volendo Dario fare eri- 
gere la l’uà llatua dinanzi a quella di Sefodri, il 
Gran Sacerdote degli Egizj, gli rapprefentafle , eh* 
ei non aveva per anche uguagliata la gloria di quel 
Conquidatore , e che il Re, invece di chiamarli offe- 
fo dalla libertà dell’ Egizio , rifpondefle , che fi llu- 
dierebbe di forpa darla . Diodoro aggiungne , che Da- 
rio , detedando 1’ empia crudeltà ufata dal fuo pre- 
decefiore Cambife in Egitto , dìmoftrò un fommo 
jrifperto agli Dei e ai loro Tempi : che ebbe molte 
conferenze coi Sacerdoti Egizj intorno alla religio- 
ne e al governo ; e che avendo da elTi imparato con 
quale dolcezza i loro antichi Re trattavano i Rid- 
diti, lì era applicato, dopo il fuo ritorno in Per- 
Rirod. 1.6. fia , ad imitargli . Ma , Erodoto in ciò pili degno di 
*>• *• fede di Diodoro , ollerva folamente , cita quello Prin- 
cipe , rifoluto di punire tutti ad un tratto i fuoi 
fudditi ribelli , e di vendicarli degli antichi fuoi ne- 
mici, fi determinò di far loro guerra in un mede- 
fimo tempo ; e di portarli in perfona contro la Gre- 
cia col nerbo delle fue truppe , mentre avrebbe già 
impiegata 1’ altra parte per ridurre 1* Egitto . 

Secondo un antico collume de’Perfiani non era 
permeilo ai loro Re l’andare alla guerra, fenz’ aver 
\ •’ ■ - nomi- 



Digitized by Google 




bei Persiani Lib. VI. 1^7 

nominato quello , che dopo di eflò doveva falire fui DarIB 
trono : colUnne faggiaraente dabilito, per non efpor- 
re lo dato alle turbolenze , che accompagnano d’or - ' 
dinario l’ incertezza del fncceflbre , gl* inconvenien- 
ti dell’Anarchia, e i raggiri di divertì pretenden- 
ti . Dario , prima d’ impegnarli nella fpedizione con- 
tro la Grecia, credette cofa neceffaria fodisfare a 
quefta legge, tanto più ch’egli era avanzato in 
età , e che fra i due Tuoi figli vi era una contefa in- 
torno alla fucceflìone all’ impero, che poteva fufci- 
tar, dopo la fua morte , una guerra civile, s’ei la- 
fciava indecil'a una tal’ differenza . Dario aveva tre 
figli della fua prima moglie , figlia di Gohria , tut- 
ti tre nati prima eh’ ei fofle arrivato alla corona ; è 
quattro altri glien’ erano nati da Atoffa , figlia di 
Ciro , dopo edere dato eletto Re . Artabazane , chia- 
mato da Giudi no Artemene , era il maggiore dei 
primi : Serie dei fecondi . Artabazane allegava in fua 
favore l’efler primogenito di tutti i fuoi fratelli; 
e che il codume , e l’ ufo di tutte le nazioni gli 
dava la fucceflìone ad cfclufione di ogni altro . Ser- 
fe per la tua parte diceva , efler egli figlio di Da- 
rio, d’Atoda figlia di Ciro , che aveva fondato l’ im- 
pero Perfiawo ; e che perciò era cofa più giuda, che 
la corona di Ciro fi dede ad uno de’ fuoi difen- 
denti , che adun altro, U quale non era tale. De- 
marato. Re di Sparta, e de odo dato ingiudamente 
depodo da’ fuoi Ridditi , viveva allora efule nella 
Corte di Perda, e gli fuggerì fegretamente un’ al- 
tra ragione cioè , che Artabazane , era per vero dire , 
figlio primogenito di Dario , ma che Serfc era figlio 
primogenito del Re : che perciò e (Tendo nato Ar- 
tabazane mentre fuo padre era femplice privato, non 
poteva pretendere per diritto di primogenitura , fe 
non i fuoi propri beni ; ma egli come figlio primo- 
genito del Re, aveva diritto di fuccertere alla co- 
rona . Confermò queda ragione coll’ efempio degli 
Spartani, che non ammettevano alta fuccedìone del 
regno , fe non i figli nati dopo che il loro padre 
era Re ; e la fucceflìone fu data a Serfe . 

L ^ _ Giu- 

/ 
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Giuftino, c Plutarco pongono quella contefa do- 
po la morte di Dario . L’ uno , e 1’ altro fanti* of- 
fervare la faggia condotta di quelli due fratelli , in 
una congiuntura s'i delicata. Supporto il fatto, co- 
me fi racconta ili quella feconda maniera , Artaba- 
zane quando morì il Re era adente da Sufa . Serfe 
avendo prefe Ambitamente tutte le divife del Prin- 
cipato , a’ efercitò le funzioni. Arrivato che fu fuo 
fratello, depofe il diadema e la tiara, che portava 
in una maniera che conveniva fidamente al Re , gli 
andò incontro , e lo colmò di gentilezze . Erti con- 
vennero di prendere per arbitro della loro differen- 
za Artabano loro zio , e di acquietarli fenz’ appel- 
lo al fuo giudizio . (i) In tutto il tempo, che durò 
quefta differenza , i due fratelli lì davano reciproca- 
mente tutti i contralfegni di un’ amore veramente 
fraterno , facendoli regali , e invitandoli fpello ; on- 
de la ftima , e la confidenza naturale allontanava 
da una parte , c dall' altra ogni timore e ogni fo- 
fpetto , c vi faceva regnare una gioja pura, e una 
piena ficurezza . Spettacolo , efclaina Giuftino , ben 
degno d’ammirazione , il vedere , che mentre la mag- 
gior parte dei fratelli lì contrallano quali coll’ arme 
alla mano un patrimonio mediocre , quelli attendef- 
fero , con una moderazione così tranquilla, ungine 
dizio , che doveva decidere del maggior impero , 
«he forte nell’ Univerfo . Quando Artabano giudicò 
in favore di Serfe , in quello fìeffo momento fuo 
fratello li proftrò dinanzi a lui : Io riconobbe per 
fuo Signore ; e lo collocò di propria mano fui tro- 
no , mòilrando con tale condotta una grandezza 
d’ animo veramente reale , e infinitamente fuperiore 
a tutte le umane grandezze . Quella pronta fom- 
mifione ad una fentenza sì pregiudiziale a’ tuoi iu- 
te re rtì , non procedeva da una fcaltra politica, che 

fa 

Aleo f*terna contentiti fuit , ut nee viftar infultaverit , 
nec viftus dolucritr ipfoque litis tempore invicem manera mi* 
feri nt ; jpeunda quoque inter fé non folum , fed credula convivi! 
habuerint ; judie'um quoque ipfum fine arbitris , line convicio 
ftierit . Tanto moferatius tuoi fratres intrr fu regna maxima di* 
Videbant, quatti nunc esigua patrimoni! pactnmur . Jofl. 
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ft nell’ occafione fingere , e farli onore di ciò che DARIO 
non può impedire ; ma era rifpetto alle leggi , ve- 
ro affetto ad un fratello , indifferenza in ciò che 
dimoia s\ vivamente l* ambizione degli uomini , ed 
arma fovente i piìi congiunti gli uni contro gli al- 
tri . Egli però reftò Tempre affezionato con tanto 
ardore agl’ intere!!! di Serie, che perdette per fuo 
fervizio la vita nella battaglia di Salamòia . 

In qualunque tempo debba elfcr porta quefta con- Hmi.l.f. 
tefa , è cofa certa, che Dario non potè efeguire le** 
due meditate fpedizioni, l* una contro l’Egitto, 1 

l’altra contro la Grecia, ech’ei fu prevenuto dal- 
la morte , dopo aver regnato per trentafei anni . 

Quello Principe aveva qualità eccellenti , ma me> 
fcolate con molti difetti ; e 1 ’ impero fu a parte di 
quelle e di quefti . (1) Imperciocché tal’è la condi- 
zione dei Re , che non vivono, e non operano per 
fe foli . Buoni o cattivi che fieno , lo fono per i v 
loro fudditi , e i loro interelTi fono infeparabili * 

Scorge vali in lui un fondo di dolcezza, di equità, 
di clemenza , di bontà verfo i popoli : amava la 
giuftizia e rifpettava le leggi : ftimava il merito e 
lo premiava : non era geloi'o del fuo porto , nè del- 
la fua autorità, non eligendo per forza rifpetto ec- 
cedente , nè facendoli inacce (Ubile : per quanto forte 
capace da fe medefimo , afcoltava le altrui opinio- 
ni, e fapeva profittartene : la fagra Scrittura dice 
ch’ei non faceva cofa alcuna fenza confultare i Sa- 
vi della fua Corte; Inftrro^avìt fapientes .... . EjV** *•'». 

& illorutn faciebat cunHa conjt'io : quando combatte- 
va in perfonn mai li rifcaldava , e diceva di fe me- 
delìmo, che il pericolo più manifefto e più prertan- n 
te ad altro non ferviva , che ad accre/cere il fuo 
coraggio e la fua prudenza : vi furono finalmente 
pochi Principi più periti di lui nell’arte del regna- 
re, e più fperimentati nella guerra . Non gli mancò 
la gloria di Conquiftatore , fe può dirli vera gloria . 

Imperciocché non fidamente egli riftabili e rafia di 

r irn- 

(') Ita nati eftìf , ut baia malaque vedrà ad Rimp, pcrtineant • 

JW». A 4. C- Ve 



Dìgitizeci by Google 




170 Storia 

Bario l’impero di Ciro, ch’era Unto grandemente debU 
litato da Cambife , e dal Mago ; ina vi aggiunfe 
ancora molte grandi e ricche provincie , ed in par- 
ticolare le Indie, la Macedonia, e le Ifole che fo- 
no fulle colte della Jonia . 

Ma talvolta a quelle buone qualità fuhentravano 
altri difetti totalmente opporti . Si rtconofce la bon- 
tà , e la dolcezza di Dario nel trattamento, che fe- 
ce a quello l'venturato padre , che di tre tuoi tìgli 

10 pregò a baciargliene uno, mentre gli altri lo 
feguivano nelle fue cimpagne ? Vi fu mai oc- 
cafione , in cui fode più neceifario il conlijflio , quanr 
to Io fu nel fuo meditato dil'egno di far la guerra 
agli Sciti ? E poteva edergliene fuggerito uno più 
faggio, quanto quello datogli da fuo fratello? Ei 
non lo afcoltò . In tutta quella fpediaione apparifce 
forfè qualche contralfegno di faviezza , e ili pru- 
denza ? E non li ravvifa un Principe acciecato dalla 
propria grandezza , il quale crede che niente podi* 
refiftergli , ed a cui la folle ambizione di fegna- 
larfi con una {Iraordinaria conquida , toglie tutto 

11 buon fenno, il giudizio, e l’abilità mcdefiina 
nella guerra , di cui fin’ allora avea dati molti faggi ? 

La gloria di Dario condite nell’ edere flato fcel- 
to da Dio medefimo, egualmente che Ciro, per 
irtrumento delle fue mifericordie verfo il fuo popo- 
lo , di edere ftato il protettore degl’ Ifraeliti , e 
il reftnuratore del Tempio di Gerufalemme . Se ne 
•può veder la ftoria in Efdra , e nei Profeti Aggeo , 

« Zaccaria. ’ » 

Capitolo Secondo. 

Storia di Sirfe unita a (niella de’ Greci. Il regno di Serfe 
durò dodici anni , ma è pieno di grandi avvenimenti . 

Serss QErfe ertendo falito fui trono, impiegò il primo 
Dopo aver ^ anno del fuo regno in continuare i preparativi 
rL ? gfuo° cominciati dal padre , per ridurre i ribelli di Egit- 
fi prepara’ to . Confermò agli Ebrei di Gerufalemme tutti i pri- 
a!ia guerra vilegi accorciati loro ila fuo pache, e particolarmente 

, quel- 
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quello > che artègnavn loro il tributo di Samaria , Serss 
per prevederli di vittime nel culto , che rendeva- e9ntrt> j 
no a Dio nel Tuo Tempio. Greci. Tie- 

L’anno fecondo del fuo regno marciò contro* gli ne confi- 
Egizj ; e dopo aver vinti e Soggiogati que’ ribelli , Sj 10 • Sa B* 
aggravato il giogo della loro ferviti!, e dato >1 go- 
verno di quella provincia a fuo fratello Acheme- d, Artab*- 
no , verfo la fine dell’ anno ritornò a Sufa . no . Si rì- 

II famofo ftorico Erodoto nacque quell’anno * n [° lve u ^ r '/ ar 
Alicarnallò nella Caria ; perchè , allorquando cornili- * 

ciò ia guerra pel Peloponnefo , aveva 53. anni . a.<S. 

Serie infuperbito pel felice fuccerto contro gli Egi- c. 415. 
z] : ril'olvctte di far guerra ai Greci, (non voleva 1 ?• 
più , diceva egli , che lì compraflero per lui fichi dell’ *' 5 * 
Artica , i quali erano fquiliti , e non voleva mangiar- J° fipb.Àn- 
ne fe non quando il paefe , che gli produceva * * 1 " ,r s ‘ 
gli forte fiato logge tto ) . Prima d’ impegnarli in un iitrod. 1 .%, 
imprefa di tanta importanza, volle adunare il fuo r - 7 * 
Configlio, e prendere il parere dei più grandi, ed An m. 
illuftri perfonaggi della fua Corte. Propofe loro ilss*s>. a* 3 . 
fuo difegno di portar la guerra nella Grecia . J fuoi c 484. 
motivi erano : il defiderio d’ imitare i fuoi predecef- Aul.Otl.is. 
fori, che tutti avevano refo celebre il loro nome , e ii.Herod. 
e il loro regno con nobili imprefe : il fuo debito di ; 
vendicare l’ infolenza degli Ateniefi , che avevano 
ofato di attaccar Sardi , e ridurla in cenere : la necef- p, i 7i . 
fità di riparare 1’affronto ricevuto nella battaglia di 
Maratona ; e la fperanza dei gran Vantaggi , che lì 
potrebbero ritrarre da quella guerra, che farebbe fe- 
guita dalla conquifta dell’ Europa , paefe il più ric- 
co , e il più fertile che forte al Mondo . Aggiugne- 
va, che quella era fiata già rifoluta da fuo padre 
Dario, nella quale imprefa altro eì non faceva, 
eh’ efeguir le di lui intenzioni; e fini promettendo 
gran premj a coloro, che fi fodero diftinti col pro- 
prio valore . 

Mardouio , quegli che era s'i mal riufeito fotto 
Dario , i fuoi cattivi fuccefli non avendolo refo più 
faggio , nè meno arnbizìofo , e die iommamente 
bramava il comando delle truppe , fu il primo a 

par- 
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parlare . Cominciò dall’ innalzar Serfe fopra tutti 
Re , che lo avevano preceduto , e che dovevano fe- 
guirlo. Moftrò l’ indifpen l'abile neceflìtà di vendica- 
re l’ ingiuria fatta al nome Peritano . Dipinfe i Gre- 
ci come popoli vili, timidi, fenza coraggio, fenza 
forza, e fenza fperienza di guerra: Ne allegò per pro- 
va la conquida da lui fatta della Macedonia , la qua- 
le efagerò con termini pieni di fallo , e di vanità, 
inoltrando che non aveva trovata refiftenza veruna . 
Non temette di affìcurnre , che alcun popolo della 
Grecia non ardirebbe venire iucontro a Serfe , il 
quale marciava con tutte le forze dell’ Alia; e che 
fe avellerò la temerità di opporlegli , avrebbero im- 
parato a loro fpefe, che i l^rfiani fono i popoli del- 
la terra i piò guerrieri , c Ì piò coraggiolì . 

Effendolì ognuno accorto, che quello ìufinghiero di- 
feorfo piaceva oltremodo al Re, veruno, nel Òonlìglio, 
ardiva contradirgli , e tutti davano in dlenzio : effetto 
quali inevitabile della maniera , ond’eralì Serfe fatto 
intendere . Un Principe faggio , qualora propone 
nel fuo Coniglio un affare, e che finceramente de- 
lidera , che gli lia manifeftata la verità , fa ufo di 
una fomma attenzione per occultare i fuoi propri 
fentimenti, per non violentare l’altrui, e per lafciar 
loro una intera libertà. Serfe aveva per lo contrario 
dimodrata apertamente la fua inclinazione , o piut- 
todo la fua determinazione per la guerra . Quando 
è cosà , gli adulatori, che fono artifiziofi , attenti ad 
infornarli e a compiacere , fempre pronti ad entrare 
nelle paffioni di quello , che confultano , non mancano 
di appoggiare il fuo fentimento a ragioni fpeciofe e 
plaulìbili : all’ incontro quelli , che farebbero capaci 
di dar buoni configli fono trattenuti dal timore , 
effendo pochi i cortigiani, che portino tutto l'affet- 
to al Principe , e che liano tanto coraggiolidi pro- 
ferire ciò che può effo difpiaeere, e che lì oppone 
alla di lui inclinazione . 

Le lodi ecceflìve , date da Mardonio a Serfe , lin- 
guaggio ordinario degli adulatori , avrebbero dovu- 
to renderglielo fofpetto , e fargli temere , che que- 
sto 
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fto Miniftro lotto apparenza di zelo per la fua glo- Sbrsb 
ria , non occultaffe la fua ambizione , e il deftderio 
eccepivo di comandare all’ efercito . Ma quelle pa- 
role dolci , e lufìnghiere , che s’infinuano come un 
ferpente fotto i fiori , in vece di recar difpiacere ai 
Principi , gl’ incantano e gli rapifcono . Elfi non 
fanno, che fono lodati, perchè fono creduti de- 
boli , e aliai vani perchè fi lafciano ingannare da 
lodi fproporzionate ai loro meriti , e alle loro azioni . 

Ecco per qual ragione tacquero tutti quelli , che 
erano nel Configlio. In quello generale filenzio , 
Artabano Zio di Serfe , Principe ragguardevole per 
la fua età e per la fua prudenza , ebbe il corag- 
gio di parlare. ,, Gran Re, dils’egli voltatoli 
„ a Serfe , permettetemi eh’ io vi dica qui il mio 
,, fentimento con quella libertà, che conviene al- 
„ la mia età , e ni voflri vantaggi - Quando Dario 
„ vollro padre , e mio fratello , pensò di muover 
„ guerra agli Sciti, feci ogni sforzo pofiìbile per 
„ diiloglierlo ; e voi fapete quanto gli collo que- 
„ Ha imprefa, e quale ne fu il fuccellò . I popo- 
„ li , che voi ora liete per attaccare , fono da te- 
„ merli infinitamente più degli Sciti. I Greci l'o- 
„ no confiderati , e per terra e per mare , le mi- 
,, gliori truppe che vi fieno. Se i foli Ateniefi han- 
„ no potuto disfare il numerofo efercito comandato 
„ da Dati , e da Artaferne , che cofa bifogna mai 
„ afpettarfi da tutti i popoli della Grecia uniti inlìe- 
„ me? Voi vi penfate di. paffare dall’ Alia nell’ Eu- 
,, ropa , gettando un ponte fui mare . E che farà 
,, di noi , fe gli Ateniefi vincitori fanno avanzare 
„ la loro flotta verfo quello ponte , e lo rompo- 
,, no ? Io tremo ancora , quando penfo, che nella 
„ fpedizione di Scizia fi affidò la yita del Re vo- 
„ Uro padre , e la falute di tutto 1* efercito alla 
,, fedeltà di un folo uomo . E fe Illieo Milefio 
„ avelTe, come fu efficacemente efortato , rotto il 
a, ponte gettato fui Danubio, l’impero Peritano non 
», vi farebbe più. Non vi efponete , o Sire, ad un 
„ eguale pericolo , tanto più che non avete moti- 

» vo 
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Shrs* „ vo alcuno, che vi obblighi. Prendete tempo per 
„ riflettervi . Quando li delibera maturamente in- 
,, torno ad un’ aliare , qualunque ne fia il fucceffo, 
„ non vi è almeno di che lagnarli . La precipita- 
,, zione , oltre all’ elfer imprudente è per lo più 
„ fatale, e produce effetti funedi . Sopra tutto, 
,, o gran Principe , non vi lafciate abbagliare nè 
„ dal vano fplendore d’ una gloria immaginaria , 
„ nè dal pompofo apparato delle vodre truppe. 
„ Gli alberi più alti hanno più a temere del ful- 
„ mine . (i) Siccome Dio folo è grande, così è ne- 
„ mico della fuperbia , c fi compiace di abbacare 
,, chiunque s’ innalza ; e fovente gli eferciti più 
„ numeroli friggono in faccia ad una piccola fqua- 
,, dra di gente , perch’ egli la riempie di corag- 
,, gio , e mette negli altri il terrore. 

Dopo che Artabano ebbe in tal guidi parlato al 
Re, li rivolle a Mardonio, e gli rimproverò la po- 
ca lincerità , o il poco fermo , che aveva dinaodra- 
to , dando al Re un’ idea de’ Greci totalmente con- 
traria alla verità, e il gran torto, che aveva nel 
voler impegnare temerariamente i Perfiani in mia 
guerra , eh’ egli defidcrava per puri fini d’ambizio- 
ne e d’ interelfa . „ Nel rimanente , foggiunfe , fe 
„ fi conclude per la guerra , che il Re , la di cui 
„ vita ci è cara, re iti in Perda, e voi, giacché 
„ tanto la delìderate , portatevi alla teda degli efer- 
„ citi i più numeroli che portiate adunare . Intan- 
„ to i miei , e i vodri figli fi pongono in qualche 
„ parte come in depofito per render conto dell* 
„ elito della guerra • S’ egli è favorevole , io accon- 
„ fento , che (2) i miei fieno meffi a morte : ma 
,, s’ egli è tale, quale io lo prevedo, domando, 
„ che i votìri e voi medefimo al vodro ritorna, 
,, fiate trattati come merita il temerario configlio, 
„ che date al vodro Sovrano . 

Ser- 

(l) 0 S'fos rdg vTipé'Xpv’Tvi txv'vx, hoXovpìv. . . 

ov yàp èx q>pov(eiv a>Aoy 0 S'eos, tj icov'wv» 

CO Perché volere ehe i figli fodero puniti delle colpe dei laro 
padri ? 
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Serfe , che non era avvezzo a fenlirll contradire Serss 
in tal forma , montò in furore : ,, Ringraziate gli 
„ Dei , dille ad Artabano , che liete fratello di mio 
,, padre , del retto voi porterefte in quello lleffo 
„ momento la giuda pena della voftra temerità ; 

„ una vi punirò ben io in altra maniera , lal'ciando- 
,, vi tra le femmine , alle quali vi rallomigliale col- 
„ la vollra vii timidezza ; ed io frattanto alla tella 
,, delle mie truppe anderò dove mi chiamano il 
„ mio dovere e la mia gloria . 

Il ragionamento di Artabano era affai mifurato e. 
rifpettofo ; ma Serfe ne reilò grandemente offefo (1) . 

L’ infelicità dei Principi corrotti dall’ adulazione , 
lì è di trovar afpro edauftero, ciò eh’ è lineerò ed 
ingenuo , e di creder arditezza fediziofa ogni con- 
iglio libero e generofo . Non fanno effi rifleffione , 
che anche un uomo di merito non ofa giammai 
dir loro tutto ciò che p'enfa , nò fcaprire fa verità 
tutta intera , fopra tutto nelle cole che poffono effer 
loro dilcare ; e che il più predante loro bifogno 
li è , il trovare un amico lineerò e fedele , che non 
tenga loro nafcolla cofa veruna . Si deve credere 
troppo felice un Principe , quando nafea un foi’ uo- 
mo l’otto il fuo regno con quella generalità , che 
è il più preziofo teforo dello dato , e fe è permeilo. 

1 ’ efpriinerli così, * Io frumento del Principato più • Nullum 
neceffario, e più rara. majusboni 

Serfe fteffo lo riconobbe in tale occalione . Ceffato 
il fuo primo trafporto di collera , e avuto tempo tum.quam 
la notte di far rifleifione intorno alle due differenti bonos ami. 
opinioni , che gli furono polle fotta gli occhi conob- y % acit Hi q 
he d’aver maltrattato a torto il fuo Zio , nè li vergo- j ‘ f * 7 ‘ 

gnò di riparare il giorno feguente in piena Adunanza 
il fuo fallo, confeffando fchiettamente , che l’ardore 
della gioventù , e la fua poca fperienza gli aveva- 
no fatto mancare al fuo dovere verfo di un Princi- 
pe si venerabile come Artabano , e per la fua età „ 
e per la fua faviezza, e che lì appigliava al di luì 

pare- 

(0 Tta formati? Prineipum aur'bus , ut afpera que ntilia , net 
quicquam niii jucundum & Iastum accipiaot . '/«fi*. H’ft-I-S c > s * 
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Sfusi parere , malgrado un fogno , che aveva avuto la 
notte , ih cui un fantafma lo aveva vivamente efor- 
tato ad intraprendere quella guerra . Tutti quelli 
del Configlio recarono forprefi nell’ udire untai di- 
fcorfo , e dimollrarono la loro gioja, prollrandofi tut- 
ti dinanzi al Re , e celebrando a gara la gloria di 
quell’ azione , fenza che tali lodi poteflero edere 
fofpetle , ( 1 ) conofcendolì facilmente , fe quelle che 
fi danno ai Principi vengano dal cuore , e nafcono 
dalla verità , o le fono fidamente fulle labbra , e 
un puro effetto dell’ adulazione . Quella confezione 
così fincera cd umile di Serfe, in vece di compa- 
rir loro una debolezza , fu riguardata come lo sfor- 
zo d’ un grand’animo, fuperiore ai proprj difetti , 
confelfandogli coraggiofamente per riparargli . Am- 
mirarono tanto più la nobiltà di quell' azione , per- 
chè fapevano , che i Principi fuperbi come Serfe , 
di una vana altezza , e di una falfa gloria , (z) 
non vogliono mai aver torto , e non impiegano d’ or- 
dinario la loro autorità , fe non per follenere con 
fierezza gli errori da loro commeZì per ignoranza 
o per imprudenza i Si può dire eh' è cofa più glo- 
riofa l’ innalzarli così , che il non elfer mai cadu- 
to . In fatti non vi è cofa più grande , nè al tem- 
po dello più rara , quanto il vedere un Re poten- 
te , e in tempo della fua maggiore profperità , ri- 
conofcere i fuoi difetti , quando arriva a farne , fen- 
za cercare nè pretefti, nè fcule per coprirgli : ren- 
dere omaggio alla verità , allorché lo condanna ; e 
> lafciare a' Principi troppo delicati, ma fattamente 
intorno a ciò che riguada la loro grandezza , la 
vergogna di elfer fempre pieni di difetti , e di non 
riconofcergli mai . 

La notte Tegnente, fe fi dà fede ad Erodoto, 

• com- 

CO N T « occultimi ed , quando ex ventate , quando adumbrata la- 
titi a , fa eia imperatorum celebrantur- Tacit. Anna!» I a t. fi. 

(O Quello penfiere è in Efiodo - Opera & diti , v. *f| Cic* 
prò Cluent. n 8-. & Tit. Liv. 1 a», n. ao. Sape tgt audivi , 
milita, (UK frimum effe virutn , qui ipfi confutisi quid in re fili 
fteundum tutti , qui bene mortemi otediat : qui ute tpft ttnf ultra 9 
net alt tri poteri flint , t'Jm txtrtmi ingenti tjfe , 
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comparve al Re lo rteffo fantafma , aggiugnendo al Ss&M 
primo difcorfo, che avevagli fatte nuove minacce . 

Serie lo participi a fuo Zio , e per riconofcere le 
quello loglio veniva o no, eia gli Dei, lo itimolò 
fortemente a vefiiili degli abiti reali, a i'alire lui 
trono , e a paliar pofeia in lua vece la notte nel 
fuo letto. Artabano gli parlò ienfatamente intorno 
alia vanità de’ fogni, dipoi venendo a ciò che 4pet“ 
tava alla pedona di Serie „ gli dille : io fiimo quali 
„ egualmente il penlar bene da fe medefimo , e il 
„ renderli docile ai buoni avvertimenti di un’altro. 

,, Voi , o gran Principe , avete quelle due qualità ; 

„ e qualora fecondiate il vol'tro naturale, avrete 
„ Pentimenti di faviezza e di moderazione . Non vi 
,, fono che i velenoli difeorlì degli adulatori , che 
,, pollano ridurvi a’ partiti violenti , (0 come il ma-; 

„ re, tranquillo perle medefimo , non è turbato le 
,, non da un’imprelfione firaniera : per altro ciò che 
„ mi aflliffe nel difeorfo, che avete tenuto intorno a 
,, me, non fu la mia ingiuria perfonale , ma il torto 
,, che faceite a voi medefimo colla voilra cattiva 
„ feelta fra due configli, che vi erano dati, ri* 

„ gettando quello, che v’infinuava fornimenti di mo- 
„ derazione e di equità, ed abbracciando l’altro, 

,, che tendeva al contrario a nudrite l’orgoglio, e 
,, a fomentar l’ambizione. 

Artabano, per compiacerlo, pafsò la notte nel 
letto del Re , ed ebbe la medelima vifione di Serie , 
cioè a dire, vide dormendo un uomo, che gli fa- 
ceva violenti rimproveri, e che lo minacciava .del- 
le più grandi difavventure , fe continuava ad opporli i 
al dileguo del Re. Egli allora cedette, e fi arrele, 
credendo che in ciò vi folio qualche cofa di divi- 
no, e fu rifoluta la guerra contro i Greci. Io ri-, 
ferifeo le cole come le trovo in Erodoto . 

Serie mal fofienne in progrefiò quella gloria . Noi 
vedremo in elfo fidamente alcuni brevi lampi di fa- 
viezza e di ragione, che rifplendono un momento, j 

57. Antica T. III. M e di- 

CO Quello pender» troved anche in Tito Livio , /. iS. «• *f» 
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SìRSHJ e dipoi fono feguiti dagli eccelli più abominevoli . Da 
quello fi può arguire, ch’egli avelie un buon fon- 
do , e un naturale felice . Ma le qualità più eccel- 
lenti fono talvolta gufile e corrotte dal veleno dell* 
adulazione , e di un potere fuprcmo ed illimitato j 
Wttib vi donationis convuìfus • 

E’ un bel fentimento in un Miniftro, il rifentirfi 
meno dell’affronto fatto a fe ftetfo , che del torto 
che fi faceva al fuo Sovrano nel dargli un fune- 
ilo configlio . 

Il conliglio di Mardonio era cattivo , perchè , come 
©Iferva Artabano, non tendeva ad altro che a nu- 
trire , e fomentare nel Principe una inclinazione vio- 
lenta, eh’ gli era pur troppo connaturale, vQtyv 
elfendo il di lui animo avvezze a delkle- 
rare cofe maggiori , che non gli perméttelfe di efe- 
guire la fua prefente fortuna, a voler feinpre an- 
dare innanzi , e non mettere alcun limite alla fua 
ambizione . (i) Quella è la paffione di coloro , che 
appellanfi Conquiflatori , e che con più giufto titolo 
Predane» fi chiamerebbero dalla Sagra Scrittura, Depredato- 
l«wa !*7 r * nazioni . Scorrete, dice Seneca , tuttala fe- 
** 7 rie dei Re di Perita, ne troverete voi alcuno che 
fiali fermato di propria volontà nel fuo porlo « che 
fia fiato contento delle fue prime conquifte ; e che 
non fia fiata forprefa dalla morte nell’ atto di for- 
mare ancora qualche nuovo difegno ? Nè una tale 
difpofizione , foggiugne , deve recar maraviglia , per- 
phè l’ambizione è una voragine, e un abilfo fenza 
fondo , dove tutto fi perde , e dove indarno fi unifeo- 
fio provincie, e regni, fenza poter rimpiefne il voto . 

- Sta- 

(i) 0*5 xxxòv fiK lì ocrxPtr rb tXcov ti 

fs^ed’At aie» tt's vxpéorms , 

(O Nec ho: Alexandrì tantum yitium r uit , quera per Liberi, 
Merculifqae vedila felix temeritas eqn : fed omnium , quos for- 
tuna irritawit implendo Totum regni Perdei flemma percenfe i 
quem inverna», cui modum imperii fatietjs fuerit.* qui non vita in 
pliqua ultenus procederi cogitatane finierrt ? Nec id uurum 
fft . Q.u<dquid cupid tati eontigit , penitius hauritur , & conditur ; 
pec intereft quaatum co ^uod inexplebile eli , congerai . óentc.l.J» 
?!«»/• ». I. 
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Stabilita la guerra , Serfe per non omettere cofa Sirs* 
alcuna di ciò che poteva condurre alla efecuzione del Serfe fi 
fuo difegno, entrò in lega coi Cartaginefi , popolo mette in 
il piò potente , che folle allora in Occidente , e con- marcia, e 
venne leco loro, che mentre i Pediatri attacchereb- 
bero la Grecia, i Cartaginefi fi portaflero contro le E U **p* , 
nazioni Greche, eh 'erano in Sicilia e in Italia, per traverfan- 
impedir loro il venire in foccorfo dagli altri Greci . do lo ft r eN 
I Cartaginefi dettero per Generale Amilcare, che 
non fi contentò di raccogliere quante milizie potè fopr^un 
in Affrica , ma col danaro mandatogli da Serie-, im- ponte di 
pegno al fuo fervigio un gran numero di truppe birel ' # • 
levate dalla Spagna, dalla Gallia , e dati’ Itali», di 
maniera che adunò un efercito di trecento mila uo-G. c. 481.* 
mini, e navi a proporzione, per efeguire i difegni Dìfd. t. u. 
della lega . ?• 

Serfe in tal maniera , gufila la predizione di Da- tt, r nt: / >• 
niele , (h) av’endo col fuo potere , e eolie fue immenfe f. * 6 ; 

■ ricc.bex.Zjf follevati contro il regno della Grecia tutti i An j 
popoli del Mondo allora noto, cioè tutto l’Occiderr- 4 g*" 
te lotto il comando di Amilcare , e tutto l’Oriente 
fotto il fuo, partì di Sufa per cominciare la guer- 
ra l’anno quinto del fuo regno, che era- il decimo 
dopo la battaglia di Maratona , e marciò alla volta 
di Sardi , ove doveva trovarli l’ efercito , mentre V ar- 
mata navale avanzava!! lungo le colle dell’ Alia Mi- 
nore verfo l’ Ellefponto» 

Egli aveva dato ordine, che fi tagliafiè il monte e. *g. 
Atos, fituato nella Macedonia , provincia della Tur- 
chia in Europa, che fi avanza nell’ Arcipelago a gui- 
fa di penifola , ed è unito alla- terra da- un iftmo cK 
una mezza lega. Noi abbiamo Veduto, che il ma- 
re in quello fìto- era aflài tempeltofo-, e che r naxt- 
fra gj erano frequenti. Quello fu il pretefro dell’ or- 
dine dato da Serfe di tagliare quel monte ; ma la 
vera ragione era di fegnaìarfi con un*lmprefa ftraor- v 

M 2 dina- 

CO Ecce adhuc tres reges ftabunt in Perfide ; A quartus ( 'd e* 

Xsrfe* ) ditabitur opibus nim s fuper omnes: & cuna invaluerit 
duriti» fuis , concìtabit omnes- adeerfum regnutn Grsetili . D * tu 
c* Xi. tm a. 
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dinaria, e di una difficile efecuzione , come dice Ta- 
cito di Nerone : (rat incredibilium cupitor . Così Ero- 
doto otterva , ciie quefta latita era pili fuperba che 
necettària , perchè avrebbe potuto con minore fpefa 
far trafportare le lue navi al di là dell’iftmo, come ula- 
vano in quel tempo . La folla , che vi fece cavare , 
era di una larghezza capace a farvi pallare due galere 
di fronte , cioè a dite , due navi a tre ordini di remi . 
Quello Principe, che era sì folle, pervadendoli di elìèr 
il padrone degli elementi di tutta la natura , aveva 
in confeguenza fcritta una lettera al monte Atos in 



quelli termini, per intimargli i fuoi ordini : Super- 
bo *A:os , chi innalzi il tuo capo fino al cielo , non fii 
tanto ardito di opporre a ’ miei opera j pietre e fajfi da 
non poto fi tagliare . <Altrimente io ti taglierò tutto in- 
fluì. di ter0 1 e t ì precipiterò nel mare . Egli obbligava nel 
tempo Hello i fuo operaj a forza di percolle a pro- 
r ' ’ feguir l’opera. 



Bill ia f*- Un viaggiatore , che viveva al tempo di Fran- 
gut «’’•** cefeo primo, e che ha comporto in latino un libro 
fin fi • i n t orno a j fatti particolari , rivoca in dubbio queiìo , 



ed olferva., che pattando vicino al monte Atos, 
non vi ha veduta orma alcuna della fatica , delia 



quale parliamo . 

Heroi l 7. Abbiamo già detto , che Serfe lì avanfava verfo 

1. 16. *?. jj art ji # NeU’ufcire della Cappadocia , avendo patta- 
to il fiume Alì , venne a Celene città della Frigia, 
predo la quale il Meandro ha la fua forgente . Pi- 
zio Lidio aveva la fua refidenza in quella città.: 
quello era il Principe più opulento di que’ tempi , 
dopo Serie . Egli lo accolfe cou tutto il fuo efer- 
cito con incrediAfile magnificenza , e gli offerì tutte 
le fue facoltà pef. provvedere alle fpefe della fua 
fpedizione . Serfe forprefo , e nel medelimo tempo 
allettato da un’ offerta sì generofa , domandò a 
quanto afeendeffèro le fue ricchezze . Quello Prin- 
cipe gli rifpofe , che colla mira di offerirgliele , 
ne aveva fatto un conto efatto, e che montavano a 



due mila talenti d’argento ( cioè fei milioni ) , e a 
quattro milioni diDarichi, meno fette mila d’oro, 

. cioè • 
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cioè a quaranta milioni , meno fettanta mila lire , SlR» 
computando il Darico a dieci lire . Ei gli offerì 
tutta quella Comma , aggiungendo * che le lue ren- 
dite erano {ufficienti pel mantenimento della fua 
cafa . Serfe gli dimoierò una viva riconofcenza , 
ffrinfe Ceco un’ amicizia «articolare , e per non la-' 

{ciarli vincere in generolità , in vece di accettare 
le lue efibizioni , l’ obbligò a ricevere i fettemila 
Darichi , che mancavano per compimento della 
Comma . 

Da un arto sì liberale chi non giudicherebbe , 
die la virtù particolare , e il carattere pedonale 
di * Pizio folle la generoiìtò , e il difpregio delle * £'*ppej- 
ricchezze ? Eppure egli era il Principe più avaro 
del Mondo , e che ad una Confida avarizia , riguar- eo . 
do a fe ftellò , univa una difumana durezza in or- Pi** *• 
dine ai Cuoi fudefiti , che gli teneva di continue 
occupati in peno», ed inutili lavori, obbligando- * 
gli a fcavare per lui 1’ oro e 1’ argento dalle minie- 
re, eh’ erano nel fuo dominio. Nel tempo della 
fua lontananza , verfando lagrime , tutti portarono 
i loro lamenti alla Principcffa fpofa di Pizio , ed 
implorarono il di lei foccorfo. Ella adoperò un 
mezzo ffraordinario per far conofcere al marito , e 
fargli toccar con mano l’ ingiuftizia ? e la legge- 
rezza della fua condotta. Al tuo ritorno gli fece 
imbandire un pranzo, magnifico in apparenza, ma 
ch’era tutt’ altro che pranzo. L’antipafto, e l'ap- 
parecchio, le vivande, l’arrofto , tutto era d’oro e 
d’argento, e il Principe in mezzo a que’ricchi ci- 
bi , e a quelle vivande di pittura redo affamato. 

Intefe facilmente il fenfo dell’ enimma , e compre- 
fe , che I’ oro , e 1’ argento non era dclfinato per 
il femplice fpettacolo , ma per V ufo ; e che tra- 
fc ura re , com’egli faceva, la coltura delle terre, 
occupando tutti i Cuoi fudditi nel lavoro delle mi- 
niere , era un ridurre il paefe, e fe ffeffo alla fa- 
me . Si contentò adunque in avvenire di applicace- 
ne fidamente la quinta parte. Plutarco ci confervò 
quello fatto in un trattato , dov’ egli ne raccoglie 

M 3 moli» 
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SeR 5» molti altri per provare l’abilità e Finduftria delle 
donne . La favola ha voìuto fimboleggiare lo Hello 
M Ha Re Ji carattere , raccontando di un Principe, che regnò 
Ff'S'*. nel medefimo paefe , che quanto ei toccava cangia- 
vafi fubito in ero attefa la domanda , che ne ave- 
va fatta agli Dei , e con ciò corfe pericolo di mo- 
rir di fame . 

H:eti.l.y. Quel medefimo Principe, che aveva fatte a Ser-* 
JVw#* i de ** °^ erte obbliganti , gli domandò , qualche tem- 
tr* /. jf.7 po dopo per grazia, che di cinque fuoi figli, che 
ierfivano nell’ efercito , voleflè lafciargli il primo- 
genito, perchè fofie il foftegno e la confolazione 
«Iella fua vecchiezza . Il Re luriofamente irritato da 




Here.U.yj. 
e. jo. »j. 



una propofizione sì ragionevole, fece trucidar que- 
llo figlio primogenito lugli occhi di fuo padre , fa- 
cendogli intendere , che gli faceva grazia , lanciando a 
lui e agli altri fuoi figli la vita ; *e dipoi avendo 
fatto tagliare il cadavere in due parti, che furono 
polle una alla delira, c l'altra alla finiftra , fece 
pafiare per mezzo tutto il ftro efercito , come per 
efpiarlo con un tal fagrifizio. Qual peggior inoltro 
di natura , quanto un Principe di tal fatta ! 

Dalla Frigia Serfe arrivò a Sardi , dove pafsò l’in- 
verno . Di là inviò araldi in tutte la città della 



Grecia , eccettuato che in Ifparta , e in Atene , per 
chieder loro l'acqua e la terra, il ch’era contraf- 
fegno di fommi filone , come lì è detto . 
liti. e. jj. Giunta la primavera parti di Sardi, e marciò 
4 ' verfo 1’ Ellefponto . Quando vi fu arrivato , volle 
prenderli il piacere di vedere una battaglia navale 
e a tal’ uopo gli fu preparato un trono fopra di 
un’eminenza. Veggendo da quel luogo tutto il 
mare coperto dalle fue navi , e tutta la terra dal- 
le fue truppe, fenti da principio un interno movi- 
mento di gioja , mifurando coi fuoi proprj occhi 
„ > tutta 1’ ellenzione del fuo potere , e confiderandoli 
come il più fortunato di tutti i mortali : ma fa- 
cendo riflefiione , che di tante migliaja d’ uomini , 
in capo a cent’anni no n ne viverebbe neppur uno , 
non potè trattenere le lagrime , confiderando Fin- 
ita bi- 
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ftabiliti delle cofe umane. Un altr’ oggetto avreb- 



Skmé 



be 



piu 



giuitamenle 



meritate le fue lagrime , e 



avrebbe dovuto fervire di rimprovero a fe medefi- 
mo, cioè, che accorciava quello termine fatale a 
milioni d’ uomini , che la fua crudele ambizione 
era per far perire in una guerra ingiullamente in- 
traprefa , è lenza neceilìtà . 

Àrtabano , che non perdeva occalìone alcuna di 
renderli utile al giovane Principe , e d’ ifpirargli 
fentimenti di bontA verfo il fuo popolo, profittan- 
do di quello momento , in cui lo trovava com- 
moffo e intenerito , gli fece fare un’ altra rifleflìo- 
ne intorno alle miferie , che accompagnano la vita 
della maggior parte degli uomini , e che la ren- 
dono loro si funella , è uojof'a ; e gli fece nel tempo 
fìeflb comprendere il debito di un Principe , che 
non poteado prolungare la vita a’fuoi fudditi , 
deve per lo meno ufare ogni attenzione per rad- 
dolcirne loro le pene, e le amarezze. 

Nel medelimo ragionamento Serfé domando f 

Zio , fe egli perfeverebbe del fuo primo Tenti- s * 
mento di non far guerra alia Grecia , fuppollo , 
che non avelie veduti i fogni , che glielo avevano 
fatto abbandonare . Quelli confefso , ch’ei dori era 
lenza timore , e che due cole lo fpavèntavano . 

Quali mai ripigliò Serfe ? La terra , e il mare dille 
Àrtabano . La terra , perchè non vi è pàefe , che 
nudrir polfa un sì numerolb efercito : il mare perchè 
non vi è porto capace per Un sì gran numero di na- 
vi . Il Re ben conobbe la forza di quello difcorfo > 
ina nou potendo più difimpegnarfi , dille , che nèl- 
le grand’ imprefe nòli bifognava efaminare co3Ì mi- 
nutamente tutti gl’ inconvenienti : che altrimenti > 
non le ne intraprenderebbe mai alcuna ; e che fe 
1 fuoi predecelfori avellerò feguita uiia politica sì 
fcrupolofa e sì timida , l’ impero Peritano don fa- 
rebbe arrivato a quel pùnto di grandezza, ili cui 
trovava li . 

Àrtabano gli diede aricdra Urt’ altro avvertimene 
to molto faggio, ma noti fu abbracciato , ed era > 

M 4 éi ( 
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Smise di non fervirlì de ’Jonj come degli altri contro i Gre- 
ci, da’ quali traevano la loro origine , il che glieli 
doveva render fofpctti . Serfe , fatti quelli ragiona- 
rrienti , gli fece molti favori, lo colmò di contraf- 
frgni di onore, e lo rimandò a Sufa per vegliare, 
iri fua aflenza, alla cuttudia dell' impero, facendo- 
lo depolitario di tutta la fua autorità . 

Hereit /. 7. Serfe aveva fatto coftruire con grande fpefa un 
* ' ‘i- i 6 ‘ ponte di barche fui mare , per far pattare le trup- 
pe dell’ Alia in Europa . Lo fpazio , che fepara i 
due continenti , chiamato una volta Ellefponto , ora 
lo (fretto de’ Dardanelli o di Gallipoli, è di fette 
Ila dj , cioè di piò d’un quarto di lega. Sopravven- 
ne ad un tratto una violenta tempefta , e ruppe il 
ponte . Serfe intefa al luo arrivo quella novella , fu 
trnfportato dalla collera , e per vendicarli di un si 
crudele affronto, comandò, che fodero gettate nel 
mare due paja di catene , come per metterlo in fer- 
ri, e che gli li dettero trecento sferzate, dicendo- 
gli cosi : „ O amaro, ed infelice elemento, il tuo 
„ Sovrano ti punifce così per averlo fenza ragione 
oltraggiato. Serfe faprà bene a tuo difpetto paf- 
„ fare per mezzo alle tue onde. Nè qui fi fermò il 
fuo ttolto fdegno ; volendo, che i direttori dell’ope- 
ra follerò debitori d’ un elìto, chetimi dipende dal- 
la potenza umana fece troncar la tetta a tutti quel- 
li , che avevano avuta mano a quell' opera . 

Furono di nuovo fabbricati due ponti, l’uno per 
le truppe , 1 ’ altro pel bagaglio e gli animali da Coma . 
Serie fcelfe altri artefici piò periti dei primi, ed 
ecco com’effi fecero. Pofero per travcrfo trecento 
felfanta navi, le une a tre ordini di remi , le altre 
a cinquanta remi, i di cui fianchi guardavano il 
Ponto Enfino ; e trecento quattordici dalla parte , 
che guarda il mar Egeo. Gettarono pofcia in ma- 
re da una parte e dall’altra grotte ancore, per te- 
ner ferme tutte quelle navi contro la corrente (1) 

dell’ 

(O Paliti# affrrva , cfce v’ha una corrente d’acqua de! lag» 
Meati , e del Ponto Eufioo nel mar Egeo , cagionata dai fiumi , 
che vanno a shoccare in ijue’due mari . Poljrk, /. 4. p. 
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dell’ acqua. Lafciarono dalla parte di Oriente tre SlRSS 
palfaggj fralle navi, per cui potettero andare alcune 1 
piccole barche al Ponto EuIìho , e ritornarne agevol- 
mente . Fatto quello , piantarono in terra dei pali eoa 
grolfi anelli, e vi attaccarono da una parte, e dall* 
altra fei grolle gomene l’opra ciafclicdun ponte , due 
fatte di canape, e quattro di uba certa fpecie di 
canne, appellate (818^05, di cui lì fervivano per far 
corde. Bifogna , che quelle di canape fodero oltre- 
modo forti , perchè ciafcun cubito pefava un talen- 
to . CO gomene, polle lungo le navi, andavano • 
da una parte all’ altra del mare . Fatta quella ope- 
razione sfilarono per traverfo filila larghezza delle 
navi , e folle gomene dei tronchi di alberi tagliati 
a bella polla , e vi pofero fopra delle tavole legate 
e unite inficine, perchè favillerò di fuolo , e di 
tavolato, die coprirono pofeia tutto di terra, e vi 
aggiunfero da una e dall’altra parte degli lleccati , 
perchè le bellie , e i cavalli non fi fpaventafiero nel' 
veder il mare . Tal fu la fabbrica del famofo pon- 
te di Serie . 

Compiuta l’opera fi (labili il giorno del paleg- 
gio . Quando cominciarono a fpuntare i primi rag- 
gi del Sole, fu fparfa fu 1 ’ ubo e I’ altro ponte, ogni 
forta di profumi, e le Itrade intrecciate di mirto. 

Serfe versò nel tempo Hello dei libami nel mare, 
e rivolgendoli verfo il Sole , principale Divinità dell* 
impero , implorò il di lui ajuto nelF itnprela , che 
cominciava, lo pregò a continuargli la fua protezio- 
ne, finché avcflc fottomelfa tutta la Grecia al fuo 
imperio; quindi fcagliò nel mare la tazza , che ave- 
va lèrvito ai libami, un’altra coppa d’oro, e una 
feimitarra Perliana . L’ efercito confumò fette giorni 
e fette norri in padare lo llretfco , facendolo , quel- 
li che prefiedevano a quello palfaggio , avanzar a 
forza di percalle fecondo 1’ ufo della nazione , che 
propriamente parlando, altro non era che un’adu- 
nanza di fchiavi . 

Serfe 

(Q II talento quanta al pefo era di fa. mine, vale adire , 
di 41. libbre del delire pelo , e la mina di cerna dramme . 
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SerSB Serfe, prefo il fuo cammino attraverfo delCherfo* 
nefo , arrivò a Dorifco , città fituata all’imboccatura 
dell’cferci- dell’ Ebro nella Tracia, dove, avendo fatto accani- 
to di Ser pare il iuo efercito , e ordinato alla flotta di feguirlo 
(e ■ Dfitu- lungo la riva , fece la raflegna dell’uno e dell’ altra * 
liberante» Trovò il fuo efercito condotto dall’ Alia compo- 
te il fuo di un milione e fettecento mila fanti, e ottan- 
fentìmen o ta mila cavalli, che uniti ai venti mila uomini, che 
intorno al- per i 0 m «no abbìfognavano per la cuftodia , e per 
di quello* ** condotta dei carri , e de’ cameli , facevano in tutto 
Frineip» • un milione e ottocento mila uomini. Pattato 1’ Ele- 
fponto, le nazioni che fe gli fottomifero, fortifi- 
carono il fuo efercito di trecento mila uomini , che 
in tutto, parlando delle truppe di terra, giugne- 
vano a due milioni e cento mila. 



La fua flotta, quando partì dall’Afia, era cora* 
pofta di mille dugento e fette vafcelli da guerra , 
ohiamati triremi , cioè a tre ordini di remi , ciafche- 
dun® de* quali era montato da dugeato uomini del 
paefe, che glieli aveva fomminiftrati, e da piò. di 
trenta Perfiani, o Medi, o Saci, che in tutto era- 
no dugento fettantafette mila feicento dieci uomi- 
ni . I popoli dell' Europa accrebbero la fua flotta 
eli cento venti navi, ciafcheduna delle quali por- 
tava dugento uomini , che uniti facevano ventiquat- 
tro mila : e in tutti fono trecent’ un mila feicento 
e dieci uomini « 

Oltre la flotta comporta dei vafcelli grandi le pic- 
cole galere da trenta, e da cinquanta remi, i va- 
fcelli da trafporto, quelli che portavano i viveri, 
ed altre forte di battimenti , montavano a tre mi- 
la . Mettendo in ciafcheduno, l’uno per l’altro, 
ottanta uomini, in tutti venivano ad edere dugen- 
quaranta mila . 

.Così, quando Serfe arrivò alle Termopile , le fué 
milizie tanto di terra , che di mare afeendevano tutte 
infieme al numero eli due milioni , feicento quaran- 
ta mila, feicento, e dieci uomini, fenza contare ì 
fervi , gli eunuchi, le donne , i vivandieri, ed al- 
tra forta di gente, che feguivano l’ efercito ad u» 

egual 
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«guai numero . Di maniera che il numero della gente , Sia.SU 
clie feguì Serfe in quella fpedigione, era eli cin- 
que milioni, dugent'ottantatre mila dugento c ven- 
ti . Quello è il calcolo, che ci dà Erodoto , e con b»«ì. /. iF* 
lui li accordano Plutarco, ed Ifocrate. Diodoro di p 3. Piini. 
Sicilia, Plinio, Eliano, ed altri , feema no di molto l - *?•*• 
quello numero : nei che pajono men degni di fede 
di Erodoto , che vide nel fecolo ileffo, in cui fi fec* 
quella lpedizione, che riferifee ua’ifcrizione , polla 
per ordine degli Àmfittionì fui fepolcro di que’ Gre- 
ci , che furono uccifi alle Termopile, la quale mò- 
llra , che combatterono contro tre milioni di uomini. 

Per alimentare tutte quelle perfone, vi abbisogna- 
vano per giorno, giuda il calcolo di Erodoto, pii 
di cento dieci mila trecen quaranta Msdimne , mi- 
fura che fecondo Budeo , vale fei delle nollre ftaja, 
computando per ogni teda quella porzione giorna- 
liera , che i padroni davano ai loro fchiavi predo » 
i Greci . La Storia non fa menzione di alcun altro 
efercito cosi numerofo come quello . Di tanti mi- 
lioni di uomini , neduno poteva eder pollo al con- 
fronto di Serfe, ne per la bellezza del volto, nè 
per la grandezza della ftatura : lode adai debole per 
un Principe , quando fia fola . Quindi Giuftino, dopo 
il numero di quelle truppe , aggiugne , che un si for- 
midabil’efercito era fenza Capitano : Huìc tanto agmnì 
dux deficit . 

Si durerebbe fatica a comprendere , come fode p®f- & 

libile il trovar viveri ballcvoli per un si gran nu- *■ 
mero di perfone , fe Io Storico non ci avede av- 
vertiti » che Serfe aveva impiegati quattr’ anni in- 
teri nei preparativi di quella guerra . Noi abbiamo 
veduto quante navi da trafporto vi erano, che solfeg- 
giavano tempre l’infanteria e la cavalleria ; e ve ne 
giugnevano lènza dubbio fempre delle nuove, che 
mettevano l’abbondanza nel campo, , 

Erodoto molila la maniera , colla quale fi fece il 
ealcolo di quelle truppa quali innumerabili. Si ra- 
dunarono dieci mila uonriini , e fi rellrinfero pai che 
fode polfibile , di poi fi tirò un circolo intorno ad 

• effi, . 
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efti , e fopra quello circolo fu alzato un piccolo mu- 
ro , alto la metà cl’ un uomo e fu fatto pattare in 
quello ftetto fpazio tutto l’ efercito , ed in tal guifa 
fi conobbe a qual numero elio afcenddle. 

Lo fletto Erodoto fa un minuto dettaglio delle dif- 
ferenti armature di tutte le nazioni , che compone- 
vano quello efercito. Oltre i Capitani di ciafchedu- 
n* nazione, che comandavano le truppe del loro 
paefe , la milizia tereftre aveva lei Generali Perma- 
ni, cioè Mardonio figlio di Gobria : Tirintatecmo 
firlio di Artabano , e Smerdone figlio di Otane , tutti 
due parenti profiìmi del Re s Mafifto figlio di Da- 
rk» e di Atoffa : Gergi figlio di Ariaze , e Mega- 
bife figlio di Zopiro. I dieci mila Perfiani, detti 
gl’ Immortali , erano comandati da Idarne , e la Ca- 
valleria da i fuoi Comandanti particolari. 

L’ armata navale aveva parimente quattro Gene- 
rali Perfiani . Si può vedere in Erodoto il numero 
delle nazioni, che la componevano. CO Attenti- 
li» , Regina di Alicarnaflò , che dopo la morte dì 
fuo marito governava per il figlio ancora pupillo , 
cowdufl'e feco cinque fole navi , ma erano le meglio 
corredate, e le piò fpedite di tutte le altre, dopo 
quelle dei Sidonj . Ella li diftinfe in quella guerra 
col fuo coraggio , e ancora più colla fua prudenza . 
Erodoto otterva , che fra tutti i miniftri di Serfe , 
neffuno gli diede configli si favi come quella Regi- 
na 1 ma ei non feppe profittarne . 

Serfe , fatta la raffègna delle fue milizie , Domandò 
a-Demarato , fe credeva , che i Greci ardifl'ero di at- 
tenderlo . Ho già ottervato , che quello era uno dei 
due Re di Sparta , che bandito dalla fazione dei 
fuoi nemici fi era rifugiato in Perfia , dove era fia- 
to colmato di beni c di onori . Recandoli molti a 
rftaraviglia , che un Re fi folle lafciato efiiiare, chie- 
ftagliene la cagione perchè, difs’ egli , a Spartii la 
legge è più forti elei I{e . Egli fu molto conlìderato 

in 

(O Non bifogna confondere quella PrincipefTa con Artemifia 
moglie di Maufolo Re di Caria , che viveri ««anta e più anni 
dojge quella battaglia. 
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In Perfia . Ma nè l’ingiullizia de’fuoi cittadini, nè 
i buoni trattamenti del Re gli poterono far dimen- 
ticare la fua patria . Dacché egli feppe , che Serfe 
era intefo ai preparamenti della guerra, ne aveva 
dato fegretamente avvifo ai Greci . Obbligato in 
quelfa occalione a fpiegarfi lo fece con una nobiltà, 
e con una libertà degna di uno Spartano, e di un 
Re di Sparta . 

Demarato , prima di rifpondere all’ interrogazio- 
ne del Re, gli aveva domandato, fe era fua inten- 
sione , che rilpondeffe quello, che veramente fentiva, 
oppure con adulazione ; e Serfe avendolo obbligato 
a parlare con tutta fincerità : ,, Giacché me lo co- 
,, mandate, o gran Principe, ripigliò Demarato, 
,, la verità è per ufeire dalle mie labbra. E’ vero, 
„ clic in ogni tempo la Grecia è Hata nudrita nel- 
„ la povertà ; ma li è introdotta in erta la virtù , 
,, coltivata dalla faviezza , e mantenuta dal vigor 
„ delle leggi . Coll’ ufo che fa fare la Grecia di 
„ quella virtù , ella fi difende egualmente dai dilà- 
„ gj della povertà , e dal giogo del dominio . Ma 
„ per parlarvi de 'miei foli Spartani , fiate ficuro, che 
„ nati , e nodriti nella libertà , non porgeranno mai 
,, orecchio ad alcuna propofizione , che tenda alla 
,, fervitù . Se anche fodero abbandonati da tutti gli 
,, altri Greci, e ridotti ad una truppa di mille fol- 
,, dati, ad un numero anche minore, vi verranno 
„ incontro , e non ricuseranno la battaglia . „ Il Re , 
udendo un tal difeorfo fi pofe a ridere" ; perchè non 
poteva comprendere , che uomini liberi e indipen- 
denti , come gli fi dipignevano gli Spartani, che non 
avevano padrone che potefiè obbligargli , tollero ca- 
paci di elporfi così francamente ai pericoli e alla mor- 
te : ,, Sono liberi, e indipendenti da ogni uomo, 
,, foggiunfe Demarato ; ma hanno fopra di loro la 
„ legge, che gli domina, eia temono più che voi 
,, non liete temuto dai voftri Ridditi . Ora quella 
,, legge proibifee loro di fuggire nelle battaglie , 
„ per quanto fia grande il numero de’ nemici ; e 
,, comanda loro di reftar faldi nel loro pollo, ed ivi 
„ o vincere , e morire . ’ • Ser- 
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SinSl Serfe non fu punto mollo dalla libertà , colla qua-* 
le gli parlò Demarato, e continuò la tua marcia» 
Oli Sparti- Sparta, ed Atene, le due più potenti città del* 
* e S ;i la Grecia, e quelle eh’ erano fopra tutte le altre 
inviano prete di mira da Serfe , non lì erano addormen- 
inutiimen- tate all’avvicinarli d’nn nemico s't formidabile . Av- 
te Deputa- vertite da gran tempo dei muovimenti di quello Prin- 
ìór« r c«nfe ' c 'l )e * aveTan0 fp e< fi te degl’efploratori a Sardi per in- 
ittiu per formarli colla maggior elettezza potàbile del numero 
chieder .e della qualità delle fue milizie . Furono elìl arredati, 
foccorfo . e nell’atto ftelTo che li volevano far morire , Serfe co- 
d^iMUtu manc tò che lì conduceirero per mezzo l’ efercito , e fi 
accordato licenzialTero fenza far loro alcun male . Al loro ri- 
agiijparta- torno avvertirono i Greci di ciò, che avevano a 
*' • temere . 

i"; ' l ^ t ‘ Furono inviati nel tempo iledo Deputati ad Ar- 
go, in Sicilia a Gelone , Tiranno di Siracufa , e all* 
Ifole di Corcira e di Creta, per chiedere de’ loc- 
corli , e fare una lega contro il nemico comune . 
tHi #.14*. Gli Argiti efibirono un foccorfo confiderabile , ma , 
* 5 *» volevano dividere l’autorità, e il comando cogli 
Spartani . Quelli acconfentirono , che il Re di Ar- 
go avelie la mede/ima autorità, che aveva ciafche- 
duno, dei due Re di Sparta . Quello era un accor- 
dar molto : ma cofa non può un punto di onore 
mal intefo , e una vana gelofia di comando! Gli 
Argiti non lì contentarono di quella esibizione, e 
riattarono, di foccorrere i Greci confederati , fenza 
penfare , che fe gli lafciavano perire , la perdita 
della Grecia avrebbe tirata infallibilmente anche 
la loro . 

I Deputati padaronada Argo in Sicilia , e s’ in- 
drizzarono a Gelone . Quello era il più potente Prin- 
cipe , che vi folle allora fra’ Greci . Egli promife 
di fomminiilrar dugento navi a tre ordini di re- 
mi , venti mila uomini d’ infanteria , due mila ca- 
valli, oltre a due mila foldati armati alla leggie- 
ra , altrettanti arcieri e frombolatori , e di mantene- 
re di viveri l’efercito de’ Greci durante la guerra, 
eon patto di efler eletto Geueralitlimo di tutte le 

. . tru P- 
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truppe tanto di terra che di mare . Gli Spartani ri- Siasi 
gettarono una tale propofizione ; ed egli fi ridufle a 
chiedere , che per lo meno gli forte accordato il co- 
mando , o della flotta o dell’ efercito ; al che ga- 
gliardamente fi oppofero gli Ateniefi , rifpondendo, 
che il comando della flotta era di loro diritto, fe 
gli Spartani lo averterò rinunziato . Gelone aveva 
uh motivo molto più. forte di non fpogliare la Sici- 
lia di truppe, ch'era vicina al formidabile efercito 
Cartaginefe comandato da Amilcare , e che mon- 
tava a trecento mila uomini . 

Gli abitanti di Corcira , ora detta Corfò , diede- 
ro ai Deputati una rilpofta favorevole , e fi pofero 
tolto in mare con una flotta di feflàntà vascelli ; 
ma non fr avanzarono oltre le colte della Laconia , 
allegando per pretelto i venti contrari : ma in fat- 
ti volevano vedere l’elìto della battaglia , per met- 
terli polcia dal canto del vincitore. 

1 Cretefi , confultato l’Oracolo di Delfo intorno 
al partito , che dovellero prendere , ricufarono affo- I7 *‘ 
Zittamente di entrar nella lega . 

Cosi gli Spartani, e gli Ateniefi fi trovarono Herodl.fe. 
quali foli , efl'endofi tutti gli altri popoli fottomertì i|». t.i+f» 
agli araldi mandati da Seife , per Inacqua , e per la 
terra, eccettuati quelli di Tefpìa, e di Platea. In 
un s\ urgente pericolo, fi pensò prima di tutto a 
far certa re ogni difcordia e ogni divifione ; e gli 
Ateniefi fecero la pace cogli Egineti , co’ quali era- 
no attualmente in guerra . 

Una delle loro prime cure fu di nominare un Fiut. i» 
Generale. Non vi fu giammai maggior necefiìtà Tbmtìfl. 
di fceglierne uno, che poteffe, occupar degnameli-?* ,1 +* 
te quello pollo, quanto neTta-tfon giuntura prefente , 
dove 1’ Alia era in atto di venir tutta a lanciarli 
contro la Grecia . I piò fperimentati , e i piò abi- 
li , impauriti dalla grandezza del pericolo, aveva- 
no prefo il partito di non prefentarfi . In Atene vi 
era un cittadino di nome Epicids , che aveva qual- 
che abilità nel aringare , ma per altro uomo fen- 
za merito, e lenza credito pel fuo poco coraggio, 

• .. .*. ■ . .. e an- 
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e ancor* più per la Tua avarizia . Nulla dimeno fi 
temeva nell’ Atìemblea , che i voti gli folfero fa- 
vorevoli . Temiilocle , il quale fapeva (i) , che in 
una gran calma ogni marinajo è atto a condurre una 
nave ; ina che in tempo di burrafca j e di tempe- 
ra i più abili piloti non battano , comprefe , che 
la Repubblica era perduta , fe li nominava per Ge- 
nerale Epicide , il di cui animo venale dava luo- 
go a temere , eh’ ei non folle dato per relìltere 
all’ oro de’ Perfiani . Vi fono delle occalìoni , dove , 
per operar fagliameli te , e quali direi regolarmen- 
te , bi fogna follevarfi fopra le regole ordinarie . 
Temiilocle, il quale ben lapeva, che nello flato,- 
in cui erano le cofe , egli folo era capace di co-, 
mandare , non ebbe difficoltà di far ritirare il fuo 
competitore a forza di regalie di liberalità, e (2): 
avendo trovato in tal guifa il mezzo di contentare 
l’ambizione di Epicide, foddisfacendo alla di lui 
avarizia , d fec’ eleggere in di lui vece . Mi pare 
«he lì polla applicar qui giuftamente a Temiftocle , 
ciò che dice Tito Livio di Fabio in una forni-' 
gliante occafione. Quello grand’uomo, vedendo, 
che nel tempo che Annibale era nel cuor dell’lta-' 
lia, penfavano di nominar per Confolo un’uomo 
fenza merito, adoperò tutto il fuo credito, ed* 
anche quello da’ fuoi amici per fard confermare 
nel Confolato , fenza prenderli pena di quanto lì • 
potelìè dire contro di lui : e ne venne a capo . 
Lo Storico aggiugne : (3) ,, La congiuntura del 
„ tempo e T diremo pericolo , in cui era la Re- 

„ pub- 

(1) Quilìbet nautarum veftorura tranquillo «ari jubernare po- 1 
teff: ubi orta fu va tempeftas eft , ac turbato mari rapitur vento 
aavis , ture viro , k gubernatore opus elt . Liv. I. >4. n 8 

(a) Xptffjioun t lu) (pi\0Ti[ju'xv ì^mfootsm xupoc ri 

E’irt Kf'vStf . 

CO Tempus a« neeeflitas belli , ac diferimen fummae rerum , 
facìekaNl ne quis auc in exemplum exquireret , aut fufpeftum cu- 
piditatts imperii Confuiem haberet Quin Uudabactt potms magni- 
tudi nem animi, quod curri fummo imperatore effe opus reip fei- 
ret , feque cum haud dubie elle ; minori; invidiata ftam , fi qua 
ex re oriretur , quam utiiuatcm reip. feciffèt . Liv. I. >4. n. 9. 
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& pubblica procurarono , che nelìuno fi dolèfft eli un* Ssust 
Jf condotta , che poteva comparir contraria alle ie- 
,,"gole ; e dileguarono dalle menti ogni fofpetto, 

„ che Fabio avelie in ciò operato per qualche rno- 
,, tivo d’inteieife, o di ambizione. Amrairavafi 
„ per lo contrario la fua gra ode zza d’animo, per- 
„ chè , fapendo che la Repubblica aveva d’ uopo 
„ di un Generale perfetto, e ch'egli era tale, 

„ aveva voluto azzardare la fua riputazione , e farli 
,, bersaglio dell’invidia, piuttofto che mancare al 
„ proprio dovere verfo la patria “ . 

Fecero inoltre gli Afeniefi un Decreto , con cui 
richiamavano tutti gli efnli, tra quali vi era Ari- 
ftide. . Temiftocle , colle fue fcaltre maniere e coi 
fui rigiri , lo aveva fatto elìliare dal popolo ; ed il 
giudizio proferito contro di lui fu accompagnato 
da una circoftanza , che merita di effer riferita. I» 
tal forte di giudizj , i cittadini davano i loro voti 
fcrivendo il nome di quel particolare fopra un* 
oorteccia chiamata in greco orpsxsr, d’onde è deri* 
vato il nome Oftracifmo . Quivi un paefano , che 
non fapeva fcrivere , e che non conofceva Ariftide 
fi rivolle ad elfo , pregandolo a volere fcrivere il 
nome di Ariftide fopra la fua corteccia . Vi ha for- 
fè quell’ uomo, dilTegli allora Ariftide, fatto aleuti 
oltraggio , che lo condannate in tal guifa ? No , 
replicò l’altro, neppure lo conofcO : dirò di' più , 
che F ho fempre udito pubblicare per Giuflo con 
mio difpiacere , e rammarico . Ariftide fenz’ aggiu- 
gner altro prefe tranquillamente la corteccia-, fcrif- 
fe il fuo nome e gliela reftitu'i . Egli parti dipoi 
per il fuo efilio , pregando gli Dei a non permet- 
tere , che avvenire fopra la fua patria qualche di- 
fgrazia , per cui fi avelie a pentire della fua ingiu- 
fta condanna . 

Il calo non fu molto lontano , nè ftette molto 
a giu g ne re , perchè all’ avvicinarli di Serfe gli Ate- 
niefi avevano un grandilfimo timore , che Ariftide 
fi unille ai loro nemici , e ne traefle degli altri 
Mei partito de’ Barbari . Elfi però conofcevano aliai 

St. Antica T. IH* N poco 
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SsMB poco il loro cittadino, infinitamente lontano d* 
lina tale perfidia . Comunque ti forte pentirono di 
richiamarlo. Temiftocle in luogo di oppoilì a que- 
llo Decreto, lo fortenne con tutto il fuo credito.- 
L’odio, e la diviiìone di quelli grand’ uomini 
niente avevano d’ implacabile , di amaro , di ol- 
traggiofo, come i Romani degli ultimi tempi della 
Repubblica , La falute delio ilato gli riconciliava , 
fenza che averterò gelofia , nè rancore : e vedremo 

J manto prima , che Ariftide , in vece di opporti 
egretainente al fuo antico rivale , cooperò con ze- 
lo al fuccefìò delle tue imprefe , e alla fua gloria . 

A mifura , che i nemici li avvicinavano , il timo- 
• re nella Grecia andava crefcendo . Se gli Ateniefi, 
e gli Spartani avellerò avute fidamente le loro fol- 
datel'che da opporre all’ efercito nemico , la Grecia 
era perduta. Allora fu conofciuto tutto il pregio 
della faglia previfione di Temiftocle , che fotto un 
altro pretelle aveva fatte fabbricare cento galere, 
pove gli altri Ateniefi avevano confiderata la gior- 
nata di Maratona come il fine della guerra, egli 
per lo contrario la confiderò come il principio , e 
il fegno delie maggiori battaglie , alle quali dove- 
va preparare il fuo popolo ; e fin d’ allora pensò di 
rendere la fua patria fuperiore a Sparta , che da 
gran tempo dominava tutta la Grecia . Con quello 
dilegno pensò d* indrizzar tutte le forze di Atene 
dalla parte del mare , perchè vedendoli troppo de- 
bole per terra, non gli rellava altro mezzo di ren- j 
derfi necelfario agl» alleati , e formidabile ai nemi- 
ci . Fu approvato il fuo parere, malgrado gli sfor- 
zi di Milziade , il quale fi opponeva fenza dubbio 
per la poca apparenza , che vi era , che un popolo 
affatto nuovo nelle battaglie navali , e che non era 
in iftato di armare fe non piccoli legni , poterti: 
refiftere ad una potenza cosi formidabile , come quel- 
la de'Perfiani, che oltre ad una flotta di mille e 
piò navi , aveva in piedi anche un numerofo efercito. 

Gli Ateniefi avevano il «oftume di diftribuire fra 
loro tutte le rendite , che ritraevano dalle miniere 

d’ ax- 
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d’argento, eh’ erano in un luogo dell 'Attica , ap- Sekii 
pellato Laurio . Temistocle ebbe il coraggio di pro- 
porre al popolo , ch’era d’ uopo rinunziare a quelle 
dillribuzioni., e d’impiegar quello argento per la < 
fabbrica di quelle galere a tre ordini di remi, per 
guerreggiare cogli Egineti , contro de’ quali risve- 
gliò i’ antica loro gelofia . Il popolo non Sacrifica 
volontieri i fuoi particolari vantaggi al pubblico in- 
tereife , e non ama di comprare il bene dello dato 
con fuo dilcapito : egli, nulladimeno lo fece in que-? 
ila occalione ; e mollo- dalle vive ragioni di Temi- 
Hoc le , acconfentl , che 'l’argento , il quale fi ritrae- 
va dalle miniere , folle impiegato nella fabbrica di 
cento galere. All’arrivo di Serfe fi raddoppiò que- 
flo numero,, e quella flotta fidvò 1* Grecia. 

Quando fi trattò di eleggere un Generalilfimo per »»•**•/.•• 
comandare la flotta , gli Atenieiì , clie foli ne ave- f * ** 
vano fomminiflrali due terzi, pretesero che fod'c lo- 
ro dovuto quell’ onore , e non vi. era cofa piò giu- 
da quanto una tale pretenzione . Eppure tutti i vo- 
ti degli alleali s’ unirono in favore di F.uribiade 
Spartano . Temiltocle , benché aliai avido di gloria , 
credette dover in quella occafione trascurare i pro- 
pri interellì pel ben comune della patria ; e aven- 
do fatto intendere agli Ateniefi , che quando fi for- 
iero diportati coraggioSamente , ben prefio tutti i 
Greci avrebbero conferito loro il comando , ei gli 
perfuafe a cederlo , com’egli Io cedè agli Spartani. 

Si può altre*! dire , che quella Saggia moderazione 
.di Tem illode lai valle lodato, knperdocchè gli al- 
leati minacciavano di Separarli , fe prendevafi un 
altro partito , e fe ciò avveniva, era perduta ogni . 
fperanz» di fallite per la Grecia . 

Non rimaneva altro che fcegliere il luogo do- B*tt*gK* 
ve fi potettero attendere i Perfiani, per contender ^ le .^ er ’ 
loro l’ ingreflò nella Grecia. I Tettali rapprefenta- mou/ di 
rono , ch’ellendo etti i primi efpolli all’attacco de’ Leonide, 
nemici, era cofa giulla , che v fi provedeffe alla loto AN M - 
ficurezza , da cui dipendeva anche quella della Gre- 
eia , altrimenti elfi farebbero fiati obbligati a pren- fj m d. i.y 
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jJErsb dere altre ttiifure , che farebbero contro la loro in- 
clinazione , ma che un tale abbandono le rendereb- 
be aliohitamente necelìàrie. Fu tìabilito d’inviare 
dieci mila foldati per cuftodire il patio, che fepar* 
la Macedonia dalla Tettagli» , predò il fiume Pened 
fra il monte Olimpo ed Olla : ma avendo Aleriàndro , 
figlio di Anainta , Re di Macedonia , fatto fapere , che 
fe eglino avellerò afpettato in quei luogo i Perfia- 
ni , rimarrebbero infallibilmente opprettì dal loro nu- 
fnero fi ritirarono verfo le Termopile-» I Tcllali ve- 
dendoti hi tal guifa abbandonati fenz’ altra delibe- 
razione, fi fottOHHfero *Ì Ierfisnl. 

Le Termopile fono un luogo tiretto al patio del 
in onte Oeta fra la Tetiaglia, e la Focide , che ha di- 
laniente venticinque piedi di larghezza, da poter 
etier difefo da un piccolo numero di truppe , e che era 
l'unico luogo , per cui V ,jerdto P'rti m o enta,r po- 
tevi, nell' Ama, e portar!, adafledrare Atene . Qui 
adunque fi fermò 1' eferc.to de Greci , ohe avev, 
per Capitano Leonide , uno de. due Re di Sparta . 
timi, i r. Serfe allora era in marcia , e aveva ordinato all. 
c.iol.it». f U a flotta di feguirlo lungo le rive, e regolare t 
fuoi movimenti fu quelli dell eferc.to. Dappertutto 
ei trovava viveri, e foraggi gii preparar. molto tem- 
po prima, giuda i di lui ordini, ed ogm otti al 
fino arrivo, gli preparava una fontuofa cena, che 
coftava fomme immenfe r il che diede motivo ad un 
acuto motto di un cittadino d. Abdera .cittì dell. 
Tracia il quale dopo che fu partito ditte , che bi- 
sognava ringraziare gli Dei , che Serfe faceffe un fole 

jttroZ.l.t, * Nello fteffo paefe di Tracia vi fa un altro Prin- 
*' ll6 ' cine che dimoftrò una ftraordinaria grandezza d ani- 
mo /coftui era il Re dei Bifalti. Mentre tutti -li 



tutti gli 



altri correvano alla fervirii, e foggettavanli vilmen- 
te a Serfe, ei ricusò alteramente il giogo e i ubbi- 
dienza ; ma non effendo in iftato di potergli far fron- 
te , fi ritirò full' alto del monte Rodope in un luogo 
di difficile accettò , e proibì a’ fuoi figli, ch’erano 
in numero di fei, di premier le armi contro la Gre- 
* ^ eia 
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«off oftante però utìa taf proibizione . fanti* 
ilalla curiotìtò di vedere una tal guerra , o dal H 
more dello ftetlò Serie lo fegu irono. Nel loro ritori ' 
no il padre , per punire una s\ notabile difubbidien- 
aa , fece loro cayare gli occhi. Serto continui l a f UB 
marcia artraverfando la Tracia, la Macedonia e la 
Teff a glia ; e lino allo tiretto delle Termopile 'tutti 
fi diedero in fuo potere . ■; 

. £ on * P uò ™ ira , r fenza ftupore lo fcarfo numero 
delle tTuppe che la Grecia oppofe , alFefercito in- 10 f- <4* 
numerabile di Serfe . Tutte quelle truppe unite in- 
terne , fecondo il computo che ne fa Paufania , afeen- 
devano a dieci mila dugento uomini . Quattro mila 
di eflè furono pofle alle Termopile per difenderne il 
parto: ma tutti que’loldati, aggiugne lo Storico, 
erano determinati o di vincere o di morire . Che 
cofa non può un tal’ efercito ì 

Serfe eflendo giunto alle Termopile, reftò oltre- U tui 
modo forprefo nell’ intendere , chelfuemico prepa-e. *o ? .»£ 
ravafi'a contendergli il parto. Egli fiera tèmpra lu- DioJ-lu. 
iingato , che al primo gTido del fuo arrivo i Greci*' s ‘ I0 * 
averterò prefa la fuga , e noti fi era potuto perfua- 
dcre di ciò che fin dal principio della guerra gli ave- 
va detto Demarato , che una piccola fquwlhr d’ uo- 
num fermerebbe ad un tratto il fuo efercito al pri- 
mo parto . Spedi pertanto un efploratore perchè rico- 
iiofcetre i nemici ; e quefto riferì' di aver ritrovati gli 
Spartani fuori delle trincee , che lì efercltàvano ne-‘ 

8” eleroizj. militari, e che fi pettinavano la chio- 
ma : quell 'era la loro maniera di prepararti alla bat- 
taglia . i. *’•! * . 

Il Re , non perdendo per anche ogni fperaftza , W*« <* 
Spetto quattro giorni piò , per dar loro“tempo di riti- Lac n : 
rartì . Procurò In quefto intervallo di guadagnare con??,;; 
fpeciofe prometto Leonide, facendolo aflìcurare , che ? 
lo renderebbe padrone di tutta la Grecia , .turchè ab- 
bracciarti; d fuo partito ; ma una tale proporzione 

r i^ e 5 ta l a . CQn alter ‘^* a e con ifdegno. Avendo- 
gli Serfe fcritto , che gli confegnart# le fue armi 
Leonide gli rifpole in due parole con uno Itile , e 

N 3 - - con 
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con una fierezza ve rame irte laconica ; Piini tu flejfm 
a prenderle . D'altro più non fi -trattò che di prepa- 
rarli al combattimento contro «li Spartani. Il Re 
fece fubito avvanzare contro di elfi i Medi, con or- 
dine di prendergli -vivi e di condurglieli . I Medi 
non poterono foftener lo sforzo de’ Greci ; ed effen- 
do fiati vergognofamente polli in fuga , (1) inoltra- 
rono , dice Erodoto , che Serfe aveva molti uomi- 
ni, ma pochi foldati . Volarono in loro foccorfo i 
Perfiani foprannormnati gl’immortali, che formava- 
no un corpo di dieci mila momini, ed erano -le mi- 
gliori truppe dell’ efercito ; ma non ebbero miglior 
fucceiTo dei primi . 

Serfe difperando di potere sforzare truppe rifolute 
di vincere o di morire , era in un grand’imbarazzo * 
nè fapeva qual partito prendere , quando un’ abitan- 
te del paefe venne a fcoprirgli un fentiero , che condu- 
ceva ad nn eminenza ( 2 ) ch’era al di fopra e dominava 
i nemici . Vi fu fubito fpedito un difiaccamento , che 
dopo aver marciato tutta la notte , vi arrivò all» 
fpuntar del giorno , e fe ne impadronì . 

I Greci ne furono ben pretto avvertiti. Ma Leo- 
nide vedendo , che era imponibile il poter refiftere 
ai nemici , obbligò gli alleati a ritirarli , e vi refttb 
co’ funi trecento Spartani , rifoluti di morir tutti 
ad eferapio del loro Capitano , il quale avendo inte- 
fo dall’Oracolo , che era d’uopo , che periffe o Spar- 
ta o il fuo Re , non efitò punto , e determinò di 
fagrificarfi per la fua patria . Etti pertanto erano 
fenza fperanza di vincere , nè di falvarfi ; e riguar- 
davano le Termopile come il loro fepolcro. Il Re 
avendogli efortati a prender qualche riftoro , fog- 
giugnendo che avrebbero cenato tutti infieme con 
Plutone , alzarono tutti voci di gioja , come fe 

foffe- 

( 1 ) 0*n voYKoì uev uvSùicTot , ìnt òxlyoi Si 

Qurd multi homìnes eflent, pauci autem viri. 

CO Qtnndo i Galli, dugent’ anni dopo, vennero ad attaccare 
la Grecia s’ mpadromrono del paffo delle Termopile per loftcdb 
fentiero , che i Greci avevano trascurato di culi od ire . 
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fodero flati invitati ad un convito . Gli condufse SfiRSI 
di poi alla pugna pieni di ai dorè . L’ urto fu fie- 
fidìmo e molto fanguinofo, e Leonide cadde morto 
dei primi. Gli Spartani fecero sforzi, incredibili di 
coraggio per difendere il di lui corpo : ma finalmen- 
te opprefli dal numero , piuttotìo che vinti , periro- 
no tutti, ad eccezzione di uno folo , che lì falvò a 
Sparta , dove fu trattato da codardo , e come un 
traditore della patria , fenza che alcuno volclle aver 
commercio con elio , neppur di parole . Poco tempo 
dopo però, riparò vantaggiosa mente il fuo errore nel- 
la battaglia di Platea, dove fi ditlinfe in modo par- 
ticolare . Serfe fdegnato contro Leonide , che aveva 
ofato ftargli a fronte , fece appendere il fuo cadavere 
ad un patibolo , e cuoprl fe medefimo di vergogna , 
volendo difonorare il fuo nemico . 

In feguito fu eretto per ordine degli Amfittioni un li. t. i#t. 
fuperbo monumento in vicinanza delle Termopile a 
que’valorolì difenfori della Grecia con due d'emio- 
ni, l’una delle quali fpettava in generale a tutti 
quelli , che erano morti ,alle Termopile , e moftrava 
Che i Greci del Peloponnefo , in numero di foli quat- 
tro mila , avevano fatto fronte all’ elercito de Perfia- 
ni comporto di tre milioni d’uomini t l’altra ifcrizione 
«ra particolare degli Spartani, la Semplicità della 
quale è degna di offervazione . Ell’era comporta dal 
poeta Simonide , eccola : (1) 

n %etv aj'ptiXov AxKe^tafxoviois , ort 

Két[/.tÙxy toI$ xwvay irttSófxevoi voyu'poi * 
vale a dire ; Vaneggierò , va ad annunziare a Spar- ?**&*•!•* 
ta , che noi fiamo morti qu) per ubbidire alle fue fan - ** 1 
te leggi .^tjarant’ anni dopo, Paufania , che ripor- 
tò la vittoria di Platea , fece trafportare dalle Ter- 
mopile a Sparta le offa di Leonide , e gl’innalzò un 
magnifeo fepolcro , predò il quale fu pollo anche il 

N 4 fuo ; 

CO Pari animo Lacedemoni! in Termopyli* occiderunt , in 
quos Simonides : 

Die , hofpes , a os te hic vidiffe jeeentes. 

Bum fenftis patria legiltus obfequimur: 

tir. Tnfe. Hjf'fti /• *• ». IW 
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frasi fuo . Recitava/} ogni anno in quel luogo oa’ ora» 
zione funebre in loro onore , e li celebravano dei 
giuochi, ai quali potevano intervenire foltanto gli 
spartani, per, dinotare eh’ étti foli avevano avuto 
parte nella gloria riportata alle Termopile w 

Serfe in queila battaglia perde più di venti mi- 
la uomini , nel di cui numero li trovarono due fra- 
telli del Re . Ei ben conobbe , che una si gran per- 

• dira , la qual’ era una prova fenfibile del coraggio 
dei nemici , era capace di /paventare , e di avvili- 
re le fue truppe . Per occultarla , fece fotterrare in 
profonde folle , che furono poi coperte di terra • 
di erbe , tutti quelli cb’erano Itati uccidi nella batta- 
glia , ad eccezione di mille , i cadaveri de’ quali 
furono da effo lafciati infepolti fui campo . Queft’ 
attuzia gli fu fvautaggiofa , poiché avendo infegui* 
to quelli , che montavano la flotta , curiofi di ve- - 
dere il campo di battaglia , .ottenuta la permiffio* 
ne di andarvi, ad altro non fervi , che a fcoprir® 

la debolezza del fuo fpirito , e non ad occultare il 
numero de’ morti « r ... 

• Spaventato da una vittoria., ch’eragli coitala sì 
. cara , domandò Demarato , fe agli Spartani erano- 

Unti. l. 7 rimarti molti foldati di tal fotta. Quello gli rifpo- 
r ’ 'Jt-'ir- f e ^ c j je j a Repubblica Spartana aveva un gran nu- 
mero di città, i di cui abitanti erano atfai valorofi , 
ma che quelli di Sparta , detti propriamente Spar- 
tani , che montavano preffo a poco ai numero di ot- 
to mila , fuperavano tutti gli altri in bravura , e 
non erano inferiori a quelli , che avevano combat- 
tuto con Leonide . 

Ritorno ancora per un momento alla battaglia 
delle Termopile , il di cui dito fu nello potrebbe la- 
fciare nella mente un idea poco favorevole degli 
Spartani, e far credere il loro coraggio come un 
effetto di una temerità profontuofa , e di un ardi- 
tezza difperata . 

Dii. lu. L’azione rii Leonide co’ Tuoi trecento Spartani, 

*' 9 ' non era un’atto di difperazione * ma una faggia e 
generefa «ondate», cerne acculata mente nota Dio- 

ricio 



> 
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doro di Sicilia, celebrando eoo un magnifico elo- 
gio la gloria di quella famofa giornata , e attri- 
buendole il fuccefl’o di tutte le feguenti campagne. 
Sapendo , che Serfe marciava alla tefta di tutte le 
forze deir Oriente per opprimere sol numero un 
piccolo paefe , comprefe con una cognizione molto 
fuperiore , che fe avellerò fatto fnfliftere t’ efito dì 
quella guerra nell 1 opporre forza a forza , e nume- 
ro a numero , nemmeno turti i Greci uniti infiemé 
avrebbero potuto uguagliare i Perfiani nè contra- 
ltare loro la vittoria } dunque era necelTario aprire 
alla Grecia paventata un’ altra ftrnda di falvezza , 
ed era d’uopo far palefe al Mondo tutto ciò «he 
può la grandezza d’animo contro la forza del cor- 
po, il vero coraggio contro un empito cieco, 
1’ amor della liberti contro un’ oppreflioae tiranni- 
ca una milizia agguerrita e difciplinata contro una 
moltitudine confufa . Que’valorofi Spartani credette- 
ro appartenere al fiore del primo popolo della Gre- 
cia il darli in preda ad una morte «erta, per far 
conoscere ai Perfiani , quanto vi voglia a ridurre in 
ferviti! uomini liberi , e per infegnare ai Greci col 
loro d'empio a vincere, o a perire . 

Non fono miei quelli fentimenti , che pongo in 
bocca a Leonide , elfi fono comprelì nella breve ri- 
ipoila, che quello degno Re di Sparta diede aduno 
Spartano, il quale forprefo dalla generofa rifoluzio- 
ue del me defimo , gli difie :,, Signore , penfate voi 
„ di andare con una piccola fquadra di gente con* 
„ troun efercito innumerabile ? Se fi tratta del nu- 
„ mero , rilpofe Leonide , non ballerebbe la Grecia 
,, intera, che tutta noli uguaglia, fe nou una pie* 
„ cola parte dell’ efercito Perfiano ; ma fe fi trat- 
„ ta di coraggio, lamia piccola truppa è piucehfc 
,, fufficiente . 

L’ effetto fece vederi quanto egli penfalfe giu* 
fio . Quello d'empio di coraggio fiordi i Perfiani , 
e rianimò i Greci . La morte di que’ valorofi folda- 
ti , e del loro Capitano fu utile, eli gran giovamen- 
to, o prodvtfie mn doppio effetto, pifi grande, e 
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più durevole di quello che elfi avellerò fperato . Da 
una parte effa fu come il primo germoglio delle vit- 
torie , che ottennero in leguito , le quali fecero 
perdere per feinpre ai Perlìani il penderò di venire 
ad attaccare la Grecia ; e nel tempo dei fette ed 
otto regni feguenti non vi fu mai alcun Principe , 
che ofalie formarne il difegno , nè alcun adulatore , 
che ardiffe coniigliarlo . Dall’ altra parte quello in- 
trepido coraggio lalciò nel cuore di tutti i Greci 
profondamente fcolpita quella credenza , eh’ erti po- 
tevano vincere i Perlìani, e dillruggere la loro va- 
lla Monarchia . Cintone ne fece fubito felicemente 
la prima prova : Ageiìlao fpinfe più oltre quello pro- 
getto , e giunfe fino a far tremare in Sul'a il Grati 
Monarca ; e finalmente AlelTandro lo efegul con una 
facilità incredibile . Egli , i Macedoni , che la i'egui- 
▼ano , è tutta la Grecia , che lo aveva feelto per 
fuo Capitano in quella imprefa, non dubitò mai 
di non poter con trenta mila uomini rovefeiare l’im- 
pero Peritano, dopo che trecento Spartani era- 
no ilati capaci di far argine a tutte le fue for- 
ze unite . 

Nel giorno medefimo , che fi combattè alle Ter- 
mopile fi combattè anche fui mare . La flotta de 'Gre- 
ci , fenza computare le piccole galere , e le barche * 
era comporta di £71. vafcello . Si era ella fermata 
ad Artemdìo , promontorio deli’ Eubea , fulla corta 
Settentrionale verfo lo ftretto . Quella de’ nemici 
aliai più numerofa 1’ era vicinifiuna , ma poco avan- 
ti battuta da una fiera burafea , nella quale peri- 
rono più di quattrocento vafcelli . Nulladimeno ef- 
fendo ancora di gran lunga fuperiore all’ armata Gre- 
ca , che lì preparava d’attaccare , fi trattennero eoa 
una fquadra di dugento vafcelli verfo l' Eubea » 
affinchè non poteflè fcappar loro alcuna nave ne- 
mica . I Greci avuta una tal notizia , fecero vela 
di notte , per attaccare fullo fpuntar del giorno 
quefta fquadra ; ma non avendola incontrata , an- 
darono verfo la fera ad attaccare il grortb dell* 
fiotta nemica , che fu alfai maltrattata . Efiendo 

foprav- 
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ffoprawenuta la notte , fu d’ uopo il fepararfi ; e Sera 
ciafcuno lì ritiri al fuo pollo . Ma quella notte me- 
defima fu per i Perlìani ancora pià fu ne Ila di quello , 
che folle Hata la battaglia , a motivo di una tem- 
pera accompagnata da pioggie e da tuoni , che gli 
tenne in moto , e in agitazione lino allo fpuntar 
del giorno : e le dugento navi , che furono fiac- 
cate , fi ruppero quali tutte fulla colla dell’ Eubea , 
volendogli Dei, dice Erodoto, che le flotte dive- 
nilfero predio a poco eguali . 

Elfendo in quel giorno medefimo venuto agli A te- 
niefi un rinforzo di cinquantatre navi, e pervenu- 
ta loro la notizia del naufragio di una parte della 
flotta nemica, attaccarono all’ora {leda del giorno 
precedente le navi de’Cilicj, e ne mandarono a fon- 
do un gran numero. I Perlìani, pieni di vergogna , 
nel vederli in tal guifa infultati da un nemico mol- 
to inferiore di numero , lì pofero il giorno feguente 
i primi in mare ed attaccarono il combattimento , il 
quale fu de’pii'i oilinati, e il fuccedò predo a po- 
co eguale da ogni parte ; maggiore però fu la per- 
dita dal cauto de’ Perlìani, imbarazzati dalla gran- 
dezza , e dal numero delle loro navi • Si ritirarono 
lutti in buon ordine. 

Tutti quelli fatti , che avvennero predò d’ Arte- 
mifio , non furono decifivi , ma molto fervirono ad 
animare .gli Atenieli, e a convincerli colla loro pro- 
pria fperienza, che nè il gran numero, uè i fon- 
tuofi ornamenti delle navi, ne le grida infoienti c 
i canti di vittoria de’ Barbari fono formidabili a que- 
gli uomini, che fanno venir alle prefe , e che han- 
no il coraggio di combattere a piè fermo , facendo 
loro vedere , che bada il deprezzare tutta quella 
vana apparenza , portarli a dirittura contro il nemi- 
co , e vivamente attaccarlo fenza mai arredarli . 

I Greci , avendo allora intefo il fatto delle Ter- 
mopile , piò non dettero dubbiofi intorno al_ parti- 
to , che avevano a prendere . Partirono d’ Artemi- 
fio, e avanzandoli nel centro della Grecia , fi fer- 
marono a Salamina , piccola Ifola vicina, e dirim- 
petto 
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petto ad Attica. In quefto ritiro, Temiftocle par- 
lando per i luoghi dove necefiariamente i neraicf 
dovevano dar fondo per rinfrefcarfì e far acqua , fe- 
ce incidere a caratteri majui’coli Tulle pietre, e ful- 
Je rocche quelle parole , le quali indirizzava a Jonj 5 
Topati di fionia ritiratevi , ripigliate il partito de’ vo- 
firi padri , che ad altro fine non e/pongono la loro vi- 
ta , che per mantenere la libertà : 0 , fe ciò vi è im - 
pojfibilc , almeno fate ai Terfiani nella mifchia il mag- 
gior male che potete , e mettete il difior dine nel loro efier- 
cito . Con ciò egli fpérava o di trarre a fe i Jonj , 
o di rendergli fofpetti ai Barbari . Si vede che Te- 
millocle Tempre attento al Tuo fine , non trnfcurava 
cofa alcuna , che potelfe contribuir al buon efito del- 
le Tue imprefe . 

Serfe , eden do entrato in quefto frattempo in Fo- 
cide per la ftrada di Doride , abbruciò e Taccheggiò 
le città de’Focefi. I Popoli del Peloponnefo pen- 
fando folo a falvare il loro paefe , avevano rifoluto 
di abbandonar tutto il rerto , e di adunare tutte le 
forze della Grecia dentro l’Iftmq, che trattavano 
di chiudere con un groflò muro da un mare all* 
altro: quefto fpazio era quali di due' le^he . Gli 
Areniefi irritati da una si vile •cKferzione , fi vedeva- 
no vicini a cader nelle mani de’ Permiani , e in pro- 
cinto di portar tutto il pefo del loro fdegno . EH» 
avevano confultato qualche tempo prima l’Oracolo 
di Delfo, il quale aveva loro rifpofto , <fhe la città 
troverebbe la lua falvezza nelle mura di legno . Que- 
lla efprelfione ambigua divife le opinion! : alcuni la 
interpetravano della cittadella , perchè una volta era 
ftata circondata da palizzate di legno. Temiftocle 
le dava un’ altro fenfo più naturale , intendendo del- 
le navi, e moftrava che il lolo partito, che pote- 
vano prendere , era 1’ abbandonare la loro città , e 
rimbarcarli : ma il popolo non voleva in conto al- 
cuno acconfentirvi , perchè non fi curava più di vive- 
re * e non vedeva alcun mezzo di falvarfi dopo aver 
abbandonati i Tempj dei loro Dei, e i fepolcri xlei 
loro maggiori . TeiRÌftocle allora ebbe d’uopo di tut- 
ta 
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ta la fua deftrezza , e di tutta la fua eloquenza per Sersi 
muovere il popolo . Dopo avergli rapprefentato , che 
Atene non conditevi nè nelle mura , nè nelle cafe , 
ma nei cittadini, che il confervar quelli era lalvar 
la città, cercò di muoverlo col motivo, ch’era più 
capace di far impresone fopra di elio nelle fciagu- 
re , afflizioni , e pericoli , in cui fi trovava , voglio 
dire, col motivo dell’autorità divina, facendofi in- 
tendere colle parole medefime dell’Oracolo, e coi 
prodigj avvenuti, che la volontà degli Dei era, che 
lì adonta nalfero per qualque tempo da Alene . 

Si fece dunque un Decreto, nel quale, per ad- Hetod. /. 8 . 
dolcire ciò che vi era di duro nella rifoluzione dir s« <4- 
abbandonare la città , ordinavatì : „ Che fi mettefi'e 
„ Atene nelle mani, e fotto la cura di Minerva,^ *” 7 '. 

„ prottetrice degli Ateniefi : che tutti quelli, ch’ f 
,, erano in ifìato di portar le armi montallèro le na- 
„ vi ; e che ciafcheduno prowedefle nella maniera 
„ polhbile alla falute, e alla ficurezza di fua mo- 
„ glie, de’fuoi figli, e de’fuoi Ichiavi. 

Un atto fingolare di Cimbne , allora ancor giova- fiut. in 
ne, fu di gran confiderazione in tal congiuntura . C»»* p.*<* 
Videfi, feguito da’fuoi compagni, e con un volto 
allegro, montare lungo la itrada del Ceramico alla 
cittadella per confagrare nei Tempio di Minerva una 
briglia, che aveva nelle mani, volendo far intende- 
re con quella religiosa , ma efpreffiva cerimonia , che 
non vi era più d’uopo di milizie di terra, e che 
bifognava gettarli dalla parte del mare . Fatta l’of- 
ferta di quella briglia, prefe uno feudo eli’ era ap- 
pefo alle pareti del Tempio: fece le lue preghie- 
re alla Dea : calò fulla riva : e fu il primo ad ifpi- 
rar col fuo efempio alla maggior parre confidenza ; 
e diede loro coraggio ad imbarcarli . 

La maggior parte fece paffare i loro genitori avan-^ 
zati in età colle loro mogli, e coi loro ‘figli nella 
città di (i) Trezzeno, i di cui abitanti gli rice- 
vettero con molta generofità c cortefìa ; impercioc- 
ché 

CD Pìccola città Culla fpiaggta del mare nella parte delj Pelo- 
fonneio dell’ Argolidc . 
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cliè ordinarono, che fodero alimentati a fpefe del 
pubblico, e adegnarono a ciafcheduno di etti due 
oboli per giorno, che vagliono pretto a poco tre 
ioidi e mezzo della moneta di Francia . Permifero 
in oltre ai fanciulli di prendere dapertutto delle frut- 
ta ; e ftabilirono un fondo per la paga dei Maeilri , 
che gl’iniìruittero . Egli è da ammirarli , che una cit- 
tà, efpofta come quella alle maggiori calamità , ellen- 
dette 'a lua attenzione e la fua liberalità , in mez- 
zo a tali lpaventi, lino all’educazione dei tìgli altrui. 

Gli abitanti delia città venuti infoila ad imbar- 
carli, lpettacolo funello e compaflionevole , trae- 
vano le lagrime a tutti gli alianti , ed eccitavano 
nel tempo llettò. fentiinenti d’ ammirazione per la 
coftanza e pel coraggio, die moilravano nell’invia- 
re altrove i loro padri , e le loro madri : e fenza 
lafciartì muovere è dai loro gemiti, nè dai teneri ab- 
bracciamenti dei loro figli e delie loro mogli , paf- 
favana si rifoluti a Salamòia . Ma ciò che infinita- 
mente accrefceva la compattìone era un gran nu- 
mero di vecchi , i quali fu necettario lafciare nella 
città a motivo della loro età è debolezza , e molti 
di elfi vollero anche reftarvi per un motivo di re- 
ligione, intendendo della cittadella ciò che 1’ Ora- 
colo aveva detto delle mura di legno . Anche gli 
animali domellic» (g'iacchè la lioria ha giudicato 
quella ci reo danza degna di annnotazione ) ebbero 
parte in quello pubblico duolo; ed era imponibile 
il non fentirfi commuovere ,e intenerire in veder- 
gli correre urlando dietro ai loro padroni , che fi 
imbarcavano . Fra tutti gli altri offervarono , che 
il cane di Santìppo, padre di Pericle, non paten- 
do fopportare di vederli abbandonato dal fuo pa- 
drone , fi gittò in mare, e nuotò Tempre pretto la 
fna nave fino a Salamina dove ettendo giunto privo 
quafi affatto di forze mori fulla riva . Si faceva 
vedere anche al tempo di Plutarco il filo , dove fi 
pretende , che fotte flato fotterrato , e che appella- 
va!? la fepoltura del cane . 

Nel tempo che Serfe continuava la fua marcia , 
< alcuni 
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alcuni fuggitivi d’ Arcadia lì portarono alla fua arma- Ssrss 
ta . Avendo egli loro domandato ciò che facellè- 
ro allora i Greci , gli rifpofero , eh’ erano occupati 
in vedere i giuochi, e i combattimenti , che celebra- 
va^ ad Olimpo , ciocché gli recò gran maraviglia 5 
ma riinafe anche piò ftupito , quando intefe , che il 
premio del vincitore era una femplice corona d’ulivo . 

Che uomini fono mai quelli, efclainò per ammirazione 
un nobile Perfiano , che non fi curano fe non dell' 
onore , è niente dell’ oro ! 

Serfe aveva fatto un confiderabile diftaccamento / .. 

del fuo efercito , perchè andafie a Taccheggiare il n/ei/.ii. 
Tempio di Delfo, dove fapeva che vi erano im- ^ 
menfe ricchezze , non avendo intenzione di tratta- 
re Apollo più favorevolmente degli altri Dei , de’ 
qua'i aveva fpogliati 1 Tempj . Se fi dà fede ad 
Erodoto , e a Diotiero di Sicilia , appena quello 
diftaccamento fi era avanzato fino al Tempio di Mi- 
nerva , foprannomiuata la prevedente , che ad un 
tratto fi ofeurò l'aria, e li levò una furiofa tem- 
pefta accompagnata da venti impetuosi , da tuoni , 
da lampi , e da fulmini , e che ellendofi fiaccati 
due gran faffi dal monte fchiacciarono la maggior 
parte delle truppe . 

Il rello dell’ efercito marciò verfo la città dì 
Atene, già abbandonata da Tuoi abitanti, eccettua- 
to un piccol numero di cittadini , che fi erano ri- 
tirati nella cittadella , dove fi difefero fino alla 
morte con un coraggio incredibile , fenza voler 
afcoltar alcun accomodamento . Serfe incendiò tut- 
ta la città , e tutti i Tempj . Paufania fcrive , che 
in feguito ne furono lafciati alcuni , nello fiato in 
cui erano fiati ridotti dai Perflani , fenza riftabilir- 
gli, afiìnchè quelle lagre rovine fodero Tempre mo- 
tivi perpetui dell'odio irreconciliabile, ch'effer do- 
veva fra i Greci, e i Barbari. Serfe fpedi fubita- 
mente un corriere a Sufa per recar quella grata 
novella ad Artabano fuo zio : e gli mandò nel tem- 
po ftefio un gran numero di pitture e di ftatue fra 
le quali vi erano quelle di Arniodio , e di Arifto- 

gene 



Digitized by Google 




toS S T (5 1 I A 

Sirsb «rene. liberatori di Atene. Un Antioco, Re di Siri* 
( non fo quale , nè in che tempo ) le rimandò agli" 
A tenie fi, vedendo di non poter far loro dono piA 
grato . 

Battigli» Nacque nell’ armata navale de* Greci, dopo il lo- 
di Salami- r0 arr ivo in Salamina , la di v ilio ne , e gli alleati 
pa Ritor- j n un Configlio di guerra fi trovarono affai difeor- 
tofo di Srr di , riguardo alla feelta del fito , in cui dar fi fio- 
ri nell’ Afi* vette la battaglia. Gli uni, ed erano in maggior 
Elogio di nmnero, che avevano dal loro canto Euribiade Ge- 
^é m, e°di neralilfimo della flotta , volevano ehe quefta fi ap- 
Ariftide. proflì mafie all’ Iftrao di Corinto, perchè foffe vi- 
Rotta de’ c ina all’ efercito , ehe cuftod iva quell’ ingreffo fotro 
condotta di Cleombroto fratello di Leonide , e 
HeroJ. . * n luogo piò comodo per difendere il Peloponnefo . 

* j* 6 f. Altri , ed avevano per loro capo Temiftocle , prete». 
Piut ii t devano, che foffe un tradir la patria l’abbandona- 
TktmijK re un p 0 ^ 0 s \ vantaggiofo come quello di Salami- 
** 7 ’ na : e perchè quefti fofteneva il fuo fentimento con 
molto calore , Euribiade alzò il battone fopra di lui. 
L’ Ateniefe , fenz’ alterarli , "Percuote , gli diffe , ma 
afcolta ; e continuando a parlare , moftrò di qual* 
importanza foffe per la flotta, le di coi navi erano 
più leggiere e affai men numerofe di quelle de’ Per- 
miani, il dar la battaglia in uno ftretto come quel- 
lo di Salamina , dove il nemico farebbe in ittato di 
non poter far ufo d’ nna gran parte delle fue for- 
ile . Euribiade , che non aveva potuto vedere fcnz« 
ammirazione la moderazione di Temiftocle , fi ar- 
refe alle fue ragioni , e fenza dubbio ancora piò al 
timore eh’ ebbe , che gli Ateniefi, le di cui navi 
formavano piò della metà della flotta , non fi fepa- 
raffero dagli alleati , del che il loro Generale ave- 
va dato qualunque indizio . 

H toii 18. Dal canto de’ Perfiani fi era parimente tenuto 
c. <7. 70. Configlio di guerra , per fapere fe fi dovette arri- 
fchiare una battaglia navale . Serfe era andato all» 
flotta , per prender parere da’ fuoi Capitani , che 
tntti furono di fentimento, che fi dovette dar la bat- 
taglia , perchè fapevano, che tal era il de fi derio del 

Re. 
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He . La fola Regina Arteraifia lì oppofe a quella 
deliberazione . Ella rapprel'entò , eh’ era cola perico- 
lala il venir alle mani con gente molto più fpcri- 
tnentata , e più abile nella marina de’ Perlìani : che 
la perdita d’ una battaglia fui mare farebbe legu.ta 
dalla rovina delle milizie di terra : che col condur- 
re la guerra in lungo, e coll’ accorta rfi al Pelopon* 
cefo , farebbero nafeere , o piuttorto aumenterebbe- > 
ro fra i nemici la divisone , la quale era di già 
molto grande: che gli alleati non mancherebbero 
di fepararfi , per andar ciafcheduno a difendere il . 
proprio paefe ; e che allora il Re s’ impadronirebbe 
lenza fatica , e quali fenza laudare le armi di tut- 
ta la Grecia . Quella s) faggia opinione non fu ab- 
bracciata , e fu rifoluto di dar la battaglia . 

Serie , che attribuiva alla fua lontananza il catti- 
vo fucceifo dei primi combattimenti navali , voli* 
elfer tertimonio di quello dall’altro d’ una eminen- 
za , dove fece collocare il fuo trono . Quefto pote- 
va elfer un motivo per animare le truppe : ma ve 
n’ è un’ altro più ficuro , e più .efficace, voglio di^ 
re la prefenza medefima , e 1’ efempio del Principe^ 
che fi efpone con gli altri al pericolo , e che coi* 
ciò inoltrali degno di elfer 1’ anima , e il capo di 
Canta gente coraggiola , pronta a morire per lui . 
Quando il Principe non ha una coltanza di refifie- 
re a qualunque avvenimento , e che fi fmarril'ce al- 
la prefenza del pericolo, può avere dell’ altre buo- 
ne qualità , ma non è atto a comandare un elerci-t 
Co . In un Generale non ci è cofa , che porta fuppli- 
re al coraggio ; (i) e quanto più fi rtudia di mo- 
strarne , quando di fatto non ne ha , tanto più feo- 
pre il fuo timore . E per ver® dire , vi è una gra» 
differenza fra un Generale, e un femplice foldat® . 
Serfe non doveva efporfi , fe non come capo, e no® 
«ome mano : come quello , che doveva dare gli or- 
dini , e non come quelli che dovevano efeguirgli s 
mn Aure allatto lontano dal pericolo, e ridurli al- 

St. ^Antica T. III. O N la 

CO Quanto su jìs occultare , ac abderc parare m «iHbantgr t 
aunifeftius pavidi. T am. WJltxj 
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la femplice funzione di fpettatore , è a» rinaHzitra 
al grado di Generale . 

Temiftocle fapendo, che nella flotta de* Greci fi 
penfava ancora di andare verfo l’iftrao , fece dar av- 
vilo fottemano a Serfe , che , eflendo i Greci confe- 
derati tutti uniti nel mcdeflmo luogo, farebbe fa- 
cile il vincergli e l’opprimergli tutti infieme : lad* 
dove fe li feparavano, com’erano rifoluti di farne, 
non gli fi prefenterebbe pii\ una si favorevole o«- 
cafione . Il Re lo credette, e diede ordine, che di 
notte tempo fi circondaife Salamina con una quan- 
tità di vafcelli , per togliere ai Greci ogni mezzo 
di ufcire da quel pollo . 

Niuno fi avvidde che la flotta foffe in tal guifn 
circondata . Ariftide venne la notte medefima da Egi- 
na , dove comandava alcune milizie , e traversò eoo 
fommo pericolo tutta la fquadra nemica . Giunto 
alla tenda di Temiftocle lo tirò in difparte , e gli 
parlò così s „ Temiftocle , fe fiarno faggi, noi ri no n- 
„ zieremo da ora innanzi a quella vana , e puerile 
„ diflenzione , che ci ha tenuti fin ora divifi ; e con 
„ una più nobile , e falutare emulazione combatte- 
„ remo a chi fervirà meglio la patria , voi col coman- 
„ dare , e col fare il dovere d’ un buono e faggio 
„ Capitano, ed io coll’ubbidirvi , e cell’ajutarvi col- 
„ la perlona,e co’miei configli, j. Gli diede pofei» 
notizia , che la flotta era circondata dalle navi de* 
Perfiani , e lo efortò caldamente a non differire 
la battaglia . Temiftocle oltremodo forprefo .da 
una tale grandezza d’ animo , e da una sì nobile 
franchezza , ebbe qualchè rotfore di eflerfi lafciato 
vincere dal fuo rivale , e non vergognandofi di eon- 
feffarlo , promife imitare la fua generofità , e anche , 
fe mai avelie potuto , di fuperarla in tutto il rima- 
nente della fua condotta . Quindi , dopo avergli 
partecipata l’aftuaia , che fi era immaginata per in- 
gannare il Barbaro , lo pregò di andar a ritrovare 
Euribiade , per fargli vedere , che non vi era altro 
fcampo per ellì , fuorché il combatter per mare st 
Salami»}* ; 1* che ci fece con piacere , e con buon 

. . «filo , 
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•Sto , effe nel o in fomma riputazione predo quei S*MÌ 
Generale. -, 

Si preparatone adunque da una parte, e dall’altra 
ella battaglia. La flotta de’ Greci era comporta di' - * 4 * 
trecento ottanta vele , e feguiva in tutto I’imprefi* 

(ione, e gli ordini di Temiftocle. Non ertèndovi 
cofa , che fuggiffe alla fu» previfione , e Capendo da 
perito Capitano profittarli di tutto , afpettò , prime 
d’ impegnarli nell’ azione , che cominciarti: a foffiaro 
un vento , che levavafi regolarmente ogni giorno ad 
una cert’ora, e ch’era del tutto contrario ai ne- 
mici. Allora fu dato ilfegno, e i Perfiani , i quali 
fapevano, che il Re teneva gli occhi attenti fopra 
di erti, fi avanzarono con un’ empito, e con un co- 
raggio da mettere dappertutto terrore ; ma quefto 
primo fuoco diminuì fubito che fu attaccata la mi- 
iijhia . Tutto era loro contrario: il vento, che da- 
va loro a dirittura in faccia-: l’altezza, e il pefo 
delle loro navi, eh# fi muovevano difficilmente: iK 
gra* numero di erte, che in vece d’erter loro van- 
taggiofo , ad altro non ferviva che ad imbarazzargli 
in un luogo ftrelto e ferrato : laddove dai canto de* 

Greci fi faceva tutto con ordiae-e mifura , fenza tnr~ 
bolenza , e fenza confufione , perchè tutti ubbidiva- 
no ad un fol ordine. I Jonj, avvifati da Temirtocle > 
col mezzo dei caratteri fcolpiti in pietre lungo le 
/piagge dell’ Eubea a ricordarli d’ onde traevano la 
loro origine , furono i primi a prender la fuga , e 
poco dopo furono feguiti dal refte della flotta-. Arte- 
mifia fi fegnalò con iiforzi incredibili di arditezza, 

•li maniera che Serfe vedendola combattere in- tal 
guifa, dilfe ad alta voce, (i) che in quert» batta- 
glia gli uomini parevano donne, e che le donne di- 
inoltravano un coraggio da uomini . Gli Ateniefi fde- 
gnati , che una femmina averte olato di venire a tona-. 

O 2 barte- 

• (i) O t pjv xvtipts %iyòyxTi poi yvvcuxts *t 
yuyc«K£5, oc vtipti. 

Artemiiìa inter primo* duce* be’Ium acerrime ciehat Qa'PP# 
ut ia viro raulicbrcm timerem , ita ia miliare virilem audaci»*, 
cenere». /ufi. I. ». $, ia. 
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Siisi battere contro di erti , avevano prpmeflo diesi mil* 
Citi uemi- t ^ rajnrae di premio a chiunque averte potuto pren# 
^ hrt. derla viva ; ma ella fcappò dalle loro mani . Se 1’ asei- 
fero prefa , averebbe meritato di edere colmata di lo* 
di; e di onori. 

Tale fu il fuccefiò della battaglia di Salamòia , 
uno dei più memorabili, di cui parli la Storia A li- 
tica , e che ha refo per Tempre celebre il nome e il 
coraggio de’ Greci . Molti furono i navigli prefi in 
quella battaglia ai Perfiani , ed un numero mag- 
giore ancora fu colato a fondo. Alcuni alleati, ebe 
con temevano meno la crudeltà del Re , che il ne- 
mico, fi ritirarono nel loro paefe. 

Temiftocle in una conferenza fegreta , che tenne 
con Arillide, pofe inqueilione, per fcrutinare e co- 
poi'cere ì di lui veri fentimenti , fe forte colà utile lo 
ìpedirc delle navi per rompere il ponte fatto co- 
ftruire da Serfe , affine , «i diceva , di prendere l’ Afia 
in Europa ( egli era di fe^timento contrario) , Àrifti- 
de gli produffe fu tale articolo molte forti ragioni , 
e gli efpofe il gran pericolo, che vi farebbe flato 
in voler ridurre all» dil'peraxione un nemico si pof- 
fente, da cui non farebbe cosi facile il liberarli. 
Temiftocle inoltrò di qedere alle di lui ragioni, e 
per accelerare la partenza del Re , io fece Agiatamen- 
te avvifare , che i Greci pensavano dì far rompere 
il ponte . Pareva che il fine di Temiftocle forte , io 
quella falla confidenza , di coprirli col parere di Ari- 
fiide, ch’era di un gran pefo , contro quello degli 
altri Generali fe avellerò penfato di andare a rom- 
pere il detto ponte-. Può altresì efTere, che cercaflo 
7 di metterli al flcuro dalla mala volontà de’fuoi ne- 
mici , che avrebbero potuto un giorno accufarlo di 
tradimento prerto il popolo, fe mai fodero venuti 
« fapere, ch’egli averte fatto dare quello avvifo fe- 
greto a Serfe . 

fitro&.l.*.- Qurfto Principe fpaventato . da una tale novella, 
«. li] i»*. nofl perdette punto di tempo, e parti di notte, 
avendo lafciato Mardonio con un efercito di trecen- 
to mila uomini, per domare, fe forte fiato polli- 

bile. 
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Grecia . I Greci, i quali fi afpettavano , che SlRS* 
Serie torte per dare II giorno feguente un'altra bat- 
taglia , avendone intcfa la fuga, lo infeguirono, 
ma inutilmente .'Effi avevano diftrutte dugento na- 
vi nemiche, fenza computare quelle, che prefero. 

Il reilo della fquadra Periiana, dopò edere fiata affai 
maltrattata nel cammino dai venti, fi ritirò verfo 
P Afia, ed enfiò nel porto di Cuoia, città dell* 

Eolia, e vi pafsò l’inverno, fenza ofare in feguito 
di ritornare in Grecia. 

Serfe condrfffé feco il redo del fuo efercito, e prefe Ser t 
la lira da dell* Ellefponto . In quella marcia, che fu #. ' ‘ 

di quarantacinque giorni, non effendovi più vive- 
ri preparati e pati infinitamente . Dopo aver con- 
fumare tutte le frutta ; «he trovarono, i foldati 
furono obbligati a nudrirfi di erbe, e anche di fo- 
glie e di corteccie d’alberi. Per ultimo s’ introdurti; 
nell’ efercito la mortalità , la diffenteria, eia pelle, 
facendone morire una gran parte . 

Il Re, impaziente di falVarfi, era andato innan- 
zi con poca gente , per arrivare più preilo ma trovò 
il ponte rotto da unà furiofa tempella , ch’era infor- 
ta, e fu obbligato a paffàre Io «retto in una barca 
da pefeatòre. fi) Era uno fpettacolo molto pro- 
prio a far conofeere, P i/labilità delle cofe umane, i ; 
il vedere in unà piccola barca, quali fenza fegui- 
to e fenza corteggio , un Principe , ai di cui efer- 
citi , e alle di cui navi poco prima appena balle- 
voti erano frati la terra e il mare. Tale fu il fuc- 
Jpèffo della fpedizione di Serfe contro la Grecia . 

Volendo Confrontare lo fleffo Serfe in due differen- 
ti tempi , difficilmente fi potrà feorgere il caratte- 
re di quello Principe. Quando fi trattava di deli- 
berare niuno più «oraggiofo , nè più intrepido di 
lui» ei refta fòrprefo , e anche ‘fdègnato , che fi tro- 
vi acll’ avvenire alcuna difficoltà , e che fi dimollri 
1 > . O 3 - r ^ , alcun 

CO res fpe&aculo digna , &,*ftifc*tione fortis homan*, 
rerum varietale miranda, in exiguó latenum viJere navigio, 

J [Utm paolo ante vix sequor omrte capiebar ; carentem etiam *mni 
ervorum minifterio , cujus exercitus , prepter multiudinem ter- 
ris gravis erat . Jufl. I, a. e. ij. 
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SfMi alcun timore j ma quando arrivò l’ora dell’ efesi* 
zione , e del pericolo fuggì vilmente , e non 
pensò fe non a mettere la i'ua vita in ficuro . Si 
Vede qui fenfibilmente la differenza , che palla fra 
il vero coraggio , che non è mai fcnza prudenza , 
e la temerità eh’ è Tempre cieca e prefuntuofa . 
Un Principe faggio e valorofo pefa tatto , efamina 
tutto , prima d’ impegnarli in (i) uua guerra , eh* 
•gli non teme , ma che neppure defidera ; e nel 
tempo dell’ azione , la villa del pericolo non fer- 
ve che ad animarlo . La prefunzione cambia queft* 
• 1 ordine . (e) Siccome effa ha polla la bravura e l’ar- 

’ ditezza dov’cffer deve la faviezza , e la circòfpe- 
zione , così pone lo fpavento , e la dlfperazione 
dov* effer deve il coraggio , e l’ intrepidezza . 
Vtroì.l.%. Il primo penfiero de’ Greci, dopo la battaglia 
f >»* dì Salamina , fu lo fpedire a Delfo le primizie del 
Cim i !*t U ricc0 bottino . Cimone affai giovine fi fegnalò in 
modo particolare in quella giornata , facendo azio- 
ni di fingolare valore , ohe gli conciliarono una 
grande {lima , e lo fecero confiderai fin d’ allora , 
come un cittadino capace di preftar .un giorno fer- 
vigj grandi alla fua patria . 

flut. in Ma Teinillocle ebbe quali tutto 1’ onore di que- 
A *1 Tof* vittoria, la piò fegnalata che i Greci abbiano 

" ’ mai riportata contro i Perfiani . La verità sforzò 

anche quelli, eh 'erano più gelofi della di lui gloria 
a rendergli quella tellimonianza . Vi era un collu- 
-, me nella Grecia , che dopo la battaglia i Capitani 

dichiaraffero , quali fi fodero più diilinti , fegnando 
fbnra un biglietto il nome di quello, che aveva 
meritato il primo premio , e di quello che aveva 
meritato il fecondo. Qui , con un giudizio che mollra 
la buona opinione , che naturalmente ha ognuno di 
fe dello , ciafcheduno fi diede il primo luogo , e» 

accoi- 
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accordò a Temiftocle il fecondo: lo che era reai- Siili 
mente il metterlo fopra tutti gli altri . 

Oli Spartani avendolo condótto a Sparta pef ren- 
dergli quegli onori , che gli erano dovuti , premia- 
rono nel loro Generale Euribiade il valore , e in 
Temiftocle la condotta e la prudenza ; e il pre- 
mio fu una corona cl* ulivo per 1* uno e per l’altro . 

Fecero altresì dono a Temiftocle del più bel coc- 
chio , che vi foffe nella città : e alla tua partenza 
lo fecero accompagnare da trecento giovani i più 
ragguardevoli fino alle frontiere del paefe s ono- 
re fin’ allora non refo ad alcuno» ,• 

Ma ciò, che gli cagionò un piacere ancora più 
fenfibile furono le pubbliche acclamazioni , ehe ri- 
cevette nei primi giuochi Olimpici, che fi celebra- 
rono dopo la battaglia di Sa la mi ria , dove era adu- 
nata tutta la Grecia. Quand’egli comparve , ognu- 
no fi alzò per fargli onore . Imitino era attento ai 
giuochi , nè ai combattimenti : Temiftocle folo era 
di tutti lo fpettacolo* Tutti gli occhi erano fidi 
in lui , e eiafcheduno procurava di moftrarlo a 
dito ai foreftieri , che no* lo conelcevano . Confefsò 
egli ai fuoi amici, ch’era ftato quel giorno il pii 
fcello della fua vita , che non aveva giammai pro- 
vato un piacere *\ dolce nè t\ vivo; e quefta ri- 
compenfa , giufto frutto delle fue fatiche , fupera* 
va ogni fua afpettazione . 

Si rilevarono noti v* ha dubbio in Temiftocle dué 
o tre azioni principali, che debbono collocarla 
nell’ ordine de’ più grand' uomini . Il difegno, che 
formi , e eh* efegul di rivolgere tutte le forze di 
Atene dalla parte del mare , dimoftrava effervi ia 
lui un indole fuperiore , capace dei più alti dife- 
gni , penetrando nell’avvenire, e prendendo negli 
affari il pnnto decifivo . Gemprefe che Atene , pef- 
fedendo un territorio fterile , e di poca eftenfione , 
aveva quello folo mezzo per àrricehirfi , e per farli 
grande . Si può confiderare quello progetto come la 
fotgente, e la cagione di tutti que’grandi avvenime*- 
fi , ehe refera dipoi la Republica di Atene #1 florida# 
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Sj&ii Io però ftimo affai pii infinitamente di quella 
faggi» provvidenza la rara moderazione , che diino- 
ftrò in due cimenti, ne' quali ogni fperanza per la 
Grecia era perduta, le egli aveffe afcoltato i configli 
d'una folle ambizione , e fe fi foffe piccato d’un fal- 
fo punto d" onore come ordinariamente fuccede in 
quelli della fua profeflìone, è della fua età. Il pri- 
mo fu allora quando, malgrado la detellabilc ingiu- 
ftizia , che commettevafi verfo la Repubblica e la 
fua propria perfona , nominandofi per General irtìmo 
della flotta uno Spartano , egli perfuafe gli Ate- 
niefi a defiftere dalla loro pretenzione , quantunque 
forte giuda , per evitare gli effetti funefti , che ave- 
rebbe potuti cagionare la divifìone fragli alleati . 
Quanto è inai degna di ammirazione fa fua pron- 
tezza di mente, e ’a fua moderazione, allorché 
quel medefimo Euribiade con un atto minacciante , 
e con parole pungenti alzò la canna fopra di lui ? 
E qui bifogna notare , che Temiftocle non era al- 
lora molto attempato : di' era- pieno di ardore per 
la gloria : che comandava una fquadra numerofa , e 
che aveva dal fuo canto la ragione. Che farebbero i 
noftri giovani Uffiziali in una tale congiuntura ? 
Qnefti tollerò , e la vittoria di Salamina fu il frut- 
to della fua tolleranza . 

Avrò motivo di parlare in progrefio piò diffufa- 
mente del merito di Ariftide . Quefti era , propria- 
mente parlando , un uomo amante della Repubbli- 
, ca . Purché forte fervila , poco gli importava da chi 
erta Io folle. Il merito altrui, in vece di offen- 
derlo , diveniva fuo proprio eolia fua approvazio- 
ne. Noi Io abbiamo veduto traverfare la flotta ne» 
mica nòn fenza pericolo della fua vita , per dar un 
-awifo falutare a Temiftocle. CO Plutarco offe r va , 
che in tutto il tempo del comando di queft’ ultimo , 
Ariftide lo ajutò in ogni occafione co' fuol configli , 

• . >. è còl 
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è eoi fuo credito , benché potelfe riguardarlo co- SBRiBI 
me fuo rivale, ed anche come fuo nemico. Quan- , , 
to mai è oppofta quella nobiltà* e quella gran- 4 ' 
dezza d’animo alla debolezza di fpilito , ed alla baf* 
fezza di cuore di quegli uomini puntiglieli , deli- 
cati , e gelofi in ciò che fpetta< ài comando : che 
non fanno unirli e tollerare i loro colleglli : unica* 
mente intenti ad appropriarli la gloria di tutto : fem- - . * 
pre dif putti a fagrilicare i pubblici ai loro priva- 
ti intere!!! ; e a lafciar commettere degli errori ai 
loro rivali per trarne vantaggio . < 

Il giorno medelimo dell’azione delle Termopi- 
le era ftato inferamente disfatto da Gelone , Tiran- 
no di Siracufa 1’ efercito formidabile de’ Cartagi* 
neli , compofto di trecento mila uomini . Erodoto 
pone quello combattimento nel giorno , «he fu da- 
to quello di Salamoia . Io ne ho notate le circoltan- 
ze nella Storia de’ Cartaginelì . ir 

Dopo la battaglia di Salamina , elfendo i Greci Metti l j. 
ritornati dall' inleguire i Perfiani , Temiltocle lcor- 
fe i’ Ifole , che avevano feguito il loro partito , per. lia . 
metterle in contribuzione . Cominciò da quella dt 
Andro , e domandò una foirima conliderabile a’ fuoi 
abitanti ; e avendo loro detto: Io vengo a voi ac- 
compagnato da due potenti divinità , la Verftiajìene , e 
la Torvi » e dì rUpolèro 1 'h Ipi abbiamo parimente dal 
woftro canto -due altro divinità non meno potenti dello 
Vojfre , e c/jf non et permettono il darvi il denaro ebe 
domandate , la Vovertà , e l’ Impotenza . Difguftat® 
tfa quello rifiuto linfe egli di attediargli , e gli mi- 
nacciò di fpianare la loro città. Trattò nella fteflà 
guifa molte altre Ifole, che non ardirono di largii 
reliflehza come Andro, e ne tralTe gtoflfe fortune 
fenza fa puta degli altri Capitani , perchè paffava per 
amante del denaro ,. e bramofo di arricchirli . •* , . 

Mardonió , ch’era rima Ito in Greeia alla tefta di ®* tf *S^* 
«n corpo di trecento mila uomini, fece paflare il ^‘ n m** * 
verno alle fue truppe nella Teifaglia , e ‘la prima- , s * c . a. e». 
Vera Tegnente le condurle nella Beozia * dove era o. 479 
«n* Oracolo affai celebre, «d era quello- di I.eb s.H-nd i%. 

dia, ■’* 
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dia, eh’ ei credette dover confultare per fa per* 
qual farebbe l’efito della guerra. Il Sacerdote nell* 
entufiafmo , da cui fu prefo, rifpofe in una lingua 
non intefa da alcuno degli alianti , quali per indi- 
care, che l’Oracolo notili degnava di Spiegarli ad 
un Barbaro. Inviò nel tempo fletto Alellàndro Re 
di Macedonia con molti nobili Perfiani in Atene, 
e fece fare ai fuoi abitanti, a nome del fuo Signore , 
offerte affai vanjaggiofe per iftaccargli dagli altri 
alleati. Egli prometteva di riflabilire interamente 
la loro città, ch’era flata diftrutta dal fuoco: di 
fomminiftrar àd etti gran fomme di denaro : di la- 
nciargli vivere fecondo le leggi ; e di dar loro il co- 
mando l'opra tutta la Grecia . Aleffandro gli efortò 
a fuo nome, e come loro antico amico, a profit- 
tare d’un’ occalione «\ favorevole-, di riflabilire i lo- 
ro affari, inoltrando, che non erano in iftato di far 
relìitenza con una potenza si formidabile , qual’ era 
quella de’Perliani, e tanto fuperiore a quella de* 
Greci . Gli Spartani , avuto avvifo di quell’ amba- 
sciata , non avevano trafeurato di fpedire fubito De- 
putati ad Atene , per impedirne l’ effetto e lì tro- 
varono prefenti all’ udienza . Quando Aleffandro tac- 
que , etti prefero a parlare » e rivolgendoli agli Ate- 
aiielì, gli Supplicarono a non abbandonare 1* intereffe 
comune , e a non Separarli dal corpo degli alleati , 
rapprefentando loro , che 1* unione , nella circoftan- 
«a in cui li trovava la Grecia , formava tutta la lo- 
ro forza , e gli rendeva invincibili . Aggiunfero , che 
alla Republica di Sparta flava molto a cuore lo fla- 
to funefto degli Ateniefi , che lì trovavano fenza abi- 
tazioni e fenza ricovero, e le di cui metti erano fta- 
te rovinate per due anni confecutivi : che ella fi eli- 
fciva di nodrire, e di mantenere per tatto il tem- 
po della guerra le loro mogli, i loro figli, i loro 
vecchi, e di provvedere abbondevolmente a tutti i 
loro bifogni. Finirono col dire, che il difeorfo di 
Aleffandro era flato tale , quale fi poteva attende- 
re da un Tiranno, che parlava in favor d’un Ti- 
ranno; ma «he pareva non efferfi avveduto, «he 

H po- 
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fi popolo, al quale lo indirizzava, fi era diraoltra- Settati 
to in ogni occalìone il pi ù zelante difenfore della 
libertà comune. 

Ariftide, che allora fi trovava in carica , cioè prima 
degli Arconti , rifpofe che perdonava ai Barbari, i 
quali non iltimano fe non l' oro, e l’argento , l’ave- 
re fperato di poter corrompere la loro fedeltà eoa 
promeffe magnifiche ; ma che non poteva mirare fen- 
sa itupore , e fenza qualche forta d’ indignazione » 
che gli Spartani, vedendo la povertà e la miferia 
prelente degli Ateniefi, e obliando il loro corag- 
gio, e la loro grandeiza d’animo, veniffero ad efor- 
targli a combattere generofamente per la fallite co- 
mune della Grecia, colla fperanza d' alcune ricom-. ' . 

penfe , e di alcuni alimenti , che loro efibivano : che 
dichiaraftero pure alla loro Repubblica, che lutto 
l’ oro del Mondo non farebbe baitevole per tenta- 
re gli Ateniefi, nè per far loro abbandonare la di- 
fefa della libertà comune: eh' erano grati, come 
dovevano , alle cortefi efibizioni di Sparta ; ma che 
fi diporterebbero in maniera di non riufeir gravofi 
ad alcuno dei loro alleati . Quindi volgendoli ver- 
fo i Deputati di Mardonio, e loro inoltrando col- 
la mano il Sole; „ Sappiate, dille loro, che fina t-n 
M tantoché quell’ altro continuerà il fuo corfo , gli 
„ Ateniefi faranno mortali nemici de’ Perfiani , e che 
„ non celeranno di vendicarli foprattutto del fac- 
#> cheggiamento delle loro terre e dell’ incendio del- 
M le loro cafe e de’ loro Tempj . „ Pregò finalmente 
il Re di Macedonia , che fe voleva elter veramen- 
te , loro amico , non folte tornato in avvenire a par- 
lare in tal gnifa, con ino difonore * fenza alcun 
frutto . 

Anitide non fi contentò d* una dichiarazione *ì BtttJ. 1.9. 
forte , e s\ precifa . Per ifpirar ancora piò orrore a ”• 
tali propofizioni , e affine di togliere per fempre ogni 314 
commercio co’ Barbari , fotto pretelto di religione , moé. 1. n, 
•rdinò a» Sacerdoti , che matedicefièro e caricaffero 6- 
d’ imprecazioni chiunque ofafle propórre alleanza de’ 

Perfiani, • abbandonate quella de’ Greci. 

. ’ ■■ -• Quan- 
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Sarsì - Quando Mardonio udì la rifpofìa degli Ateniefr , 
che (i) non potevano edere indotti da qualfrvo»lia 
prezzo , e vantaggio a vendere la loro libertà , mar- 
ciò con tutto 1’ eie rcito verlo 1* Attica , dillruggen- 
do tutto ciò che egli incontrava nel fuo cammino w 
Gli Ateniefi , nòli eflendo in iiiato di refiilere a que- 
llo torrente, fi erano ritirati a Salainina , ed aveva- 
no abbandonata la loro città . Mardonio non perden- 
do pertuttociò ogni fperauza di accomodamento co» 
éffi'y invio loro un Deputato colle iti e defi me propo- 
fizioni di prima f .' Un Attfniefe , nominato Lieida, 
efiendó d’opinione , che fi afcoltafle > fu incontanen- 
te lapidato ; e nel tempo Itéllb le donne Atenielì 
córrendo alla di lui cala , lapidarono anche la mo- 
glie , e i di lui figli : tanto il trattare di pace col 
Barbaro pareva un delirio detellabile ! Si rifpettò nul- 
hadiineno nel Depurato il carattere, di cui era inve- 
rtito , ; e fu licenziato lenza fargli alcun cattivo trat- 
tamento . Mardonio conolcendo allora , che non vi 
era da fperar più pace , entrò Atene , abbruciò , e 
demolì quanto era fopravanzato al Taccheggio pre- 
cedènte , non Infoiando in piedi cobi alcuna. 

• Gli Spartani , in ; luogo di condurre le loro trup- 
pe nell ? Attica , Come li erano impegnati, penfava- 
«o di rinchiuderli nel Pekiponnefò per ivi difèn- 
derli-; è a quello fine avevano cominciato ad in- 
nalzare un muro fnll’ Iftmo per impedirne al ne- 
mico 1’ ingrelfo' >* i é- così credevano di efiere licori , 
e di non aver piiV bifogno degli Atèniefi '. Quelli 
inviarono a Spafta- Dejnitati per lagnarli della len- 
tezza , e della negligenza de’ loro confederati ma 
gli Efori non fi mo tirarono fenlìbili alle lóro fi- 
moftranze ; e ficcome quel giorno correva là fe- 
lla (e) di Giacinto, lo confumarorìo in banchetti, 
.. ■ J * -j •• - ‘ e in 

CO PolUaquarti nuli* preti» Ubertatem hit Videi vanalem , Ice. 
Jujlim l. ». r 

e (*) ^relTe gli Spartaai la fedi di Giaciot* durava tre giorni . 
Il primo e 1 ultimo erano giorni di trtftezza , e di duolo per la 
morte di Giacinto, ma il fecondo era un giorno di allegrezza; 
v’arano banchetti , -giuochi y fp ttaeoli, e ogni fotta di diverti- 
meati. Quella fella celebrava* ognb anna acl aiefc di Agofto in 
•nere di optilo , e di Giacinto . 
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e in allegrezze con rimetterne la rif porta al giorno 
feguente ; e (otto varj pretesi fa prolungarono tino 
a tanto che fu terminata la muraglia . Stavano erti 
per licenziare vergogBOlamente i Deputati, quando 
tin particolare avendo loro rapprefentato quale in- 
degnità farebbe ftata il trattare cosi gli Atcniefi , 
dopo tutte le perdite volontarie , che avevano con 
tanta generalità fofferte per la difefa comune della 
libertà , e dopo tutti i fervigj importanti ' da loro 
preftati alla Grecia , aprirono gli occhi , e fi ver- 
gognarono d’ una si nera perlìttia . Subito la notte 
legueute fecero partire lenza faputa degli Atemelt 
cinque mila Spartani, che ognuno di erti aveva 
fcco fette Iloti. La mattina del giorno feguente, 
i Deputali rinnovando con molto calore le foro la- 
gnanze , reftarono oltremodo lórprefi nell’intemlere , 
che il foccorfo era in marcia e che approfìimavali 
all’Àttica . 

Mardonio 1’ aveva abbandonata per ripigliare la 
rtrada della Beozia , credendo che quello paele , ef- 
fendo aperto ed unito , folle più acconcio per le bat- 
taglie , di quello che forte 1’ Attica , paele afpro , 
e ineguale , pieno di eminenze , e di luoghi angu- 
fii , e che per quella ragione farebbe ftafo difficile 
il ritrovare un terreno capace per Schierare in bat- 
taglia il fuo numerofo efercito , e dar luogo di ope- 
rare alla fua cavalleria . Egli accampò a! fuo ritor- 
no al fiume Afopo , dove tu feguito da’ Greci fotto 
il comando di Paufania Re di Sparta , e di Arilti- 
de Generale degli Ateoìefi . L’ efercito Perfiano era ; 
fecondo Erodoto , di trecento mila uomini , e fe- 
condo Diodoro, di cinquecento mila. Quello de' 
Greci era foltanto di feffanta mila , vale a dire 3 
cinque mila Spartani accompagnati da trentaeinque 
mila Iloti , fette per ogni Spartano : otto mila Ato- 
nie fi , e dodici mila confederati. Gli Iloti erano ar- 
mati alla leggiera: gli Spartani comandavano l’ ala 
dritta , e gli Atenielì la finiftra : onore che fu loro 
contefo , ma inutilmente dai Tegeati . 

Mentre la Grecia flava fofpefa full' afpettazione di 

una 
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una battagli* , che era per decidere della fu* forte * 
una fegreta congiura formata in mezzo al campo de- 
gli Ateniefi da alcuni cittadini malcontenti , che 
penfavano di rovinare il governo popolare , o dare 
la Grecia in poter de* Perfiani , pofe Ariftide in un 
grand’ imbarazzo , ed ebbe di bifogno di tutta la lua 
prudenza . Non fapendo il giufto numero de’ congiu- 
rati, lì contentò di farne arredar otto; e di quelli 
otto, i due foli, contro de’ quali fece prendere in- 
formazione , che erano i più colpevoli ,/ lì fottraf- 
fero dal campo mentre formavafi il loro procedo ; 
favore «do fenza dubbio Arillide la loro fuga , per 
aon edere codretto a fargli punire, e perchè il 
loro caiìigo non cagionale qualche turbolenza . 
Quanto agli altri gli rilafciò , facendo loro cre- 
dere , che non li foffe trovata cofa alcuna contro di 
eflì , e diiTe loro , che la battaglia farebbe il tribu- 
nale , dove potrebbero pienamente giuftitìcard , e far 
▼edere eh’ erano lontani anche dal penderò di tra- 
dire la loro patria . Quella faggia diilìraulazione , 
che davi luogo al pentimento , e che toglieva ai 
rei ogni motivo di difperazione , fedò ogni tur- 
bolenza • 

Mardonio, per provare i Greci , inviò la fua caval- 
leria a fcaramucciare contro di edi , nella quale egli 
era piu forte . I Megared , qh ‘erano accampati nella 
pianura , furono molto da elfa mole da ti ; e ad onta 
della loro vigorofa refidenza erano già per cedere , 
quando yn didaccamento di trecento Atenicd con al- 
cuni laudatori d avanzò per foftenergli . Maddio 
Generale della cavalleria Perdala , uno de’ più rag- 
guardevoli Signori della nazione , vedendogli venire 
in buon ordine alla volta fua , marciò contro di eflì . 
Gli Atenied lo afpettarono a piè fermo , e com- 
batterono afpramente , cercando egualmente i due 
partiti di moftrare eoi fucceflb di quedo combatti- 
mento qua! farebhe quello della battaglia generale . 
La vittoria fu lungo tempo ambigua , ma final- 
mente il cavallo di Maddio effendo dato ferito , 
cadde, e con eflò il Generale, che effendo dato, fu- 
tile 
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]»it« uecifo i Perfiani fi diedero alla-fuga. Intefa 
da 'Barbari la di lui morte, ne provarono un dire- 
mo cordoglio . Si tagliarono i capelli : recifero i cri- 
ni dei loro cavalli , e dei loro muli ; e riempirono 
tutto il campo di fchiamazzo , e dt gemiti, perchè 
avevano perduto l’ uomo più valorolò del loro efer- 
«ito . 

Dopo quello combattimento contro la cavalleria, 
de’ Perfiani , i due eferciti fletterò lungo tempo fen- 
za venire alle mani , perchè gl’ Auguri , efaminan- 
do le vifcere delle vittime, predicevano egualmen- 
te agii uni e agli altri la vittoria , fé ftelièro fola- 
mente fulla difefa ; laddove , fe attacavano il nemico* • 
minacciavano ed ambedue una rotta totale. 

Coti efiì palfarono dieci giorni nel guardarli l’un 
l’vdtro. Mardonio, ch’era d’ un carattere vivo, » 
focofo , tollerava con pena una sì lunga dilazione • 
Dall’altra parte non gli reftavano più viveri, che 
per pochi giorni , e i Greci fi fortificavano fempre pii 
con nuove truppe, che giornalmente arrivavano al loro 
efercito. Adunò dunque il Configlio per deliberare, 
fe fi dovette dar la battaglia . Artabazo , Signore di 
un raro merito e di una grande fperienza, era di 
opinione di non cimentar battaglia , ma di ritirarli 
fotto le mura di Tehe dove fi procurerebbe di prov- 
vedere viveri e foraggi. Egli rapprefentava , che In 
fola dilazione era capace di rallentare di molto l’ardo- 
re degli alleati : che uferebbe ogni Audio per placcar- 
ne molti coll’oro e coll’argento, che farebbe perveni- 
re nelle mani de’Comandanti , e di quelli che fode- 
ro in maggior credito in ogni città ; e che con que- 
llo mezzo potrebbero più agevolmente , e più iicu- 
ramente impadronirli della Grecia . Quella opinione 
«ra attai favia , ma prevalfe il parere contrario , per- 
chè quello era quello di Mardonio, a cui nelfuno 
ardiva contradire . Fu flabilito pertanto di dar la 
battaglia il giorno feguente. Alellandro Re di Ma- 
cedonia, che internamente favoriva i Greci, fi av- 
vicinò fegretamente al loro campo fulla mezzanot- 
te* ad avvisò Ariftidc di quanto fi era concertato . 
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Paufania ordinò fubito agli Uffiziali di preparar# 
aHa pugna , e comunicò ad Aridide il difegno, ch« 
aveva formalo di cambiare il Tuo ordine di batta» 
glia, facendo paffare gli Ateniefl dell’ala finidra 
alla delira per opporli ai Pertìani , contro de' quali 
erano avvezzi a combattere . Polle prudenza , o ti- 
more che gli facede proporre quello partito , gli 
Atenieii lo accettarono di buon grado. Altro no», 
udivali fra loro , fe non elortazioni , che faceva»#? 
gli uni gli altri di moftrarft coraggioti : che nò eflì , 
nè i loro nemici, li erano cangiati dopo la batta- 
glia di Maratona , quando la vittoria non avelie ac- 
crefciuto il coraggio degli Atenieii, ed abbattuto 
quello de’.Perfìani . Noi non combattiamo, diceva- 
no , per un paefe , e per una città (blamente , ma 
per i trofei innalzati a Maratona , e a Salamina , 
alfinchè non coinparifcano opera di Milziade , e della 
Fortuna , ma degli Atenieii ; e mentre cosi parla- 
vano lì muravano con allegrezza di pollo . Mardo- 
nio elFendo llato informato di ciò , che accadeva nel 
campo nemico, e avendo parimente cambiato il tuo 
ordine di battaglia, le colè ritornarono da una par- 
te , e dall'altra nel loro llato primiero. Coti pal- 
tò tutto quel giorno lènza far cola alcuna . 

La le ra fu tenuto un Cnnfìslio da' Greci , in cui 
fu tlabilito di decampare , e di andare a cercar un 
luogo comodo per le acque . Sopravvenuta la notte * 
e cominciando i Capitani ad avanzarli alla teda del- 
le loro truppe verfo il campo de di nato , vi fu mol- 
ta confufione nelle foldatefche , alcune delle quali 
andavano da una parte , altre da un altra fenza of- 
fe rvar ordine nella loro marcia, e lì formarono pref- 
fo la piccola città di Platea . 

Alla prima voce della partenza de’ Greci , Mar- 
donio fchierò tutto il luo efercito in battaglia , e 
iì avanzò contro il nemico con gran grida , * con 
orribili urli de’ barbari , che penfavano di andare 
piuttodo a fpogliare dei fuggitivi , che a combat- 
tere i e il loro Generale , credendoli lìcuro della 
vittoria, iufultava fieramente la timida, e vii pru- 
denza 
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densa di Artabazo , e la falfa- conceputa idèa degH SiiJS 
Spartani, che pretendeva!! non prendetiéro la fuga 
in faccia al nemico . Ma ben predo li avvide ,’che 
quella .idea non era- fai fe : fi avvènti contro gli 
Spartani, che erano foli, e fepar..ti dal corpo dell* 
eiercito in numero di cinque mila con tre mila 
Tegcari..' L'urto fu tìeriifimo-: da una parte, e 
dall’altra fi inoltrò un coraggio indicibile , et Bar- 
bari conobbero, che avevano a fare con foldati ri- 
soluti di Vincere o di' morire ; Gli Atenietì verfo 
de’ quali Paufónia aveva ^ Spedito un Uffizialey fi 
erano polli in marcia per andar a- Soccorrergli ; ma 
i Greci, eh’ erano del partito elei -PerfianP,-’ in nu- 
mero di cinquanta mila ‘vennero -Foro incontro , e 
impedirono ad eili il palfar oltrei. ArilHde colla-', 
iua piccola truppa folleilne a piè fermo' il lóro at 1 - i 
tacco, e- fece, loro vedere, che- il gran numero 
nulla può contro il coraggio, e contro il- valore . 

• Così effondo la battàg’ìa dlvifa in due luoghi, 

gli Spartani- furono i primi ad abbattere i Perfiani^ 
e a dar loro la rotta. Mardonio loro Comandante 
effondo caduta morto d’ una ferita, che 'Vicevet- 
te , tutto l’ efercito fi diede alla fuga , è i Gre* 
ci che combattevano contro di ArilHde , avendo in- 
tefa la Sconfitta de-’ Barbari , fecero 1 lo fteffov F- Bar- 
bari fi erano rifugiati nel- primo loro accampamen- 
to che avevano fortificato con palizzate , e dove Furo- 
no iflfeguiti éd attaccati dagli Spartani, ma deboi-* 
mente e con negligenza , come gente posoc avvez- 
za a porre afsedj, e a sforzar mura-glip . Gli Ate- 
niefi , che n’ ebbero l* avvifo , laici andò d’ infeguirc 
i Greci-, marciarono verfo il campo, e fe ne im- 
padronirono dopo molti aflalti , e fecero una grand* 
ftrage . 1 • . • ■ 

• Artabazo, che aveva preveduta quella dìfgrazia 
per la cattiva direzione di Mardonio , dopo aver 
dati nel combattimento tutti i po ? bili contrattegli* 
di coraggio e d’ intrepidezza , fi Salvò con quaran- 
ta mila uomini da elfo comandati; e prevenendo 
con una pronta marcia la voce della Sua- disfatta , 

St. yfntica T. IU, ■ P . arri- 
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arrivò ficuro a Bifanzio , e di là palaò -mèli’ Afis» s 
di tutto il reiìo dell’ elercito non n« fcapparonO 
quattio mila dalla ltrage di quella giornata : tutti 
furono uccili » « tagliati a pezzi dai Greci , che lì 
liberarono con quella vittoria una volta per fempre 
dalle moleftie di quei popoli, non ettèndoli da quei 
tempo in poi più fatto vedere alcun elercito al di 
quà dell’ Ellelppnto . « ■ 

Quella battaglia fu data il quarto del mede * 
Boedromioo, fecondo il calcolo degli Atenieli . Su-» 
bito dopo gli alleati, per rooftrare la loro gratitu- 
dine , decero fare a dpeie comuni una Ita tua di Gio- 
ve , | che poferp nel di lui Tempio di Olimpo . 
1 nomi di tutti 4 popoli della Grecia ^ eh’ eranfi 
trovati al combattimento , erano fcdlpiti dulia par- 
te dritta del piediilallo della ftatua ,- gli Spartani 
da capo, dopo tl* elfi gli Atenieli, ed in leguito 
tutti gli altri . . . . . 

Uno de’ primi cittadini di Egina li portò a ritro- 
var Fandania, e lo elòrtó a vendicare F affronto fat* 

10 da Mardonio e da Serie a Leonide , il di cui cor- 
po morto era Ila pò appefo , per ordine loro , ad una 
forca, e lo fol lecito a trattare nella flètta guida il 
corpo di Mardonio . Per .indurvelo, aggiugneva che 

11 loddisdare cosi alle animedi quelli, eh’ erano re- 
ftati morti alle Termopile, era un mezzofieuro d’ im- 
mortalare il duo nome pretto tutti i Greci, e per 
.tutti i fecoli : ,, Recate ad altri i voftri batti con- 
,, figli , gli ridpofe Fandania . Ben lì vede che avete 
„ poca cognizione della vera gloria > penfando eh* 
„ io debba acquiftar moito col rendermi fimile ai 
„ Barbari . Se hilogna fare cosi per piacere a quelli 
„ di Egina , io voglio pinptollo confervarmi la fti- 
„ ma degli Spartani , predo de’ quali non è pollo in 
»> paragone il batto e l’ indegno piacere della ven-, 
3 , detta > con quello di moftrar clemenza , e mo- 
,, derazione verfo i noflri nemici , e particolarmen- 
,, te dopo la loro morte . Quanto poi alle anime de- 
„ gli Spartani fono abbaftanza vendicate colla mor- 
,, te di tante migliaia di Ferlìani , che fono rima-, 
,, fti fui campo nell’ultima battaglia. 
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* (Jna. contefa infprta fra gli Ateniefi , e gli Spar- 
tani per lapere a qual dei due popoli fi, doveffe de- 
sinare il premio del valore , e quale dovei!» alza- 
ie il trofeo, fu per ofcurare la gloria, e turbare 
^ piacere della riportata vittoria. Erano già per de» 
erdere quella differenza colle armi., e per venire agli 
ultimi eccedi , fe Arifticle , colle fue buone ragioni , 
won gli aveffe perfuafi a rimettere al giudizio de’ 
Greci la decifione di quello affare . Accettata la pro- 
porzione , i Greci fi radunarono in quel medefimo 
Krogo per giudicare quella differenza. Teogitone di 
Megara era di opinione, che non fi deftinatiè ■ que- 
llo* premio de! valore nè ad Atene * nè a. Sparta , 
ma ad una terza città, fe non volevano fufcitare 
una guerra civile più funefta di quella * che ave- 
vano terminata . Dopo di elio effendofi alzato per 
parlare Cleocrito di Corinto, niuno dubitò , eh’ ei. 
non forte per chiedere quell’onore per la fua patria, 
perchè Corinto era la prima :<ffttà della Grecia in 
potenza é in dignità , dopo Atene , e Sparta . Ma 
yetlò ognuno con piacere ingannato , quando, fi vid- 
de, che il fuo ragionamento era tutto . in, lode del 
Piatei ,. aveudoio egli conchiufo col dire , che per 
ifpegnere quella contefa sì pericolofa , bifognaya af- 
feguare ad elfi foli il premio, di cui nè gli uni nè 
gli altri dei contendenti potrebbero aver gelofia>o 
rellar offefi : Quello ragionamento fu ricevuto da 
tutta 1’ Affemhlea con applauso. Ariftide abbracciò 
il primo, quella opinione per gli, Ateniefi, e dopo 
di lui Paufania per gli Spartani . 

Effendofi in tal guifa accordati, prima di divi- 
dere il bottino ) ' pofero da parte * ottanta taien* 
ti per i Piatei, che gl’ impiegarono in fabbricare 
tm Tempio a Minerva, nell’aizsUrle una fatua-* e.neli’, 
arricchire quello Tempio, di belle pitture , che du- 
ravano ancora al tempo di Plutarco , «ioè più di 
feicent’ anni dopo , e che, fembravano ufcite allora 
dalle man», del pittore . Quante al trofeo, gli Spar- 
tani ne alzarono uno in particolare , e un’altro gli 
Ateniefi . 

,P 2 ' Il 
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8sr« . li bottino, fu immenfo. Si trovarono »cl campo- 
di Mai donio i'omine infinite d’oro, e d’ argento in. 
monete., coppe, vati, letti, tavole, monili, brac- 
cialetti d’oro c d’argento fenza numero , «fenz* 
prezzo . Uno (1) Storico nota » che quelle fpoglie di- 
vennero flanelle alla Grecia, e cominciarono a in— 
trodurvi l’amore delle ricchezze e il gufto del ludo * 
Si cominciò, fecondo il religiof# coftume de’ Gre* 
ci, dal mettere in • depolìto la decima parte di tut- 
to il bottino per gli Dei: il rimanente fu eguale 
mente divifo fra le città, e i popoli, che aveva- 
no iòmminiftrate milizie ; e furono anche ineffi * 
parte di quella diftribuzionc i Capitani, che s\ era- 
no diftinti nella battaglia. Fu mandato in Delfo tu* 
treppiè d’oro, dove Paufania aveva fpecificato nella 
ifcrizione : Ch' egli aveva disfatti i Barbari a "Platea , 
e che in riconofcemjt di quefia vittoria aveva fatto queft 9 
dono ad apollo . Quella fallofa ifcrizione , nella quale 
attribuiva a fe folo , e la vittoria , e l’ offerta , di- 
fpiacque agli Spartani , e per punire la di lui fuper- 
bia col mezzo Hello , con cui pretendeva innal- 
zarli , e per rendere nello ileflò tempo giuftizia agli 
alleati , fecero cancellare il di lui nome , e pofero in 
fua vece quello delle città , che avevano contribui- 
to alla vittoria . Un defiderio troppo ardente di glo- 
ria non gli permetteva di conefcere , che non fi per- 
de alcuna cofa con una favia modelli^, 1 , la quale non 
fa pompa , nè vuole oilentare i fervisi prellati , e 
che mettendola al coperto dell’invidia, (s) ferve 
cui accrefcere la riputazione . 

Paufania aveva fatto comparire in oltre lo fpiri- 
to , e il gullo Spartano^ in due conviti , che fece 
preparare pochi giorni dopo la battaglia, V uno fu- 
pcrbo e magnifico, in cui compariva tutto ciò ehe 
ferviva ad imbandire la menfn di Mardonio ; 1 ’ al- 
tro femplice e frugale alla maniera degli Spartani . 

Quin- 

(O V’Ao Mardonio, eaftra referta regali* opulenti* capta ^ 
unde pnmum 6r*cos, divifo iater fe aura Pertico divitiarum lu- 
xuria aepit ; Juflia /. a. t- 14 

C*) Ifù diftraulaiioiw fama fapiam auxit . Tati/. 
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Quindi paragonandogli infieme , e facendone notare SttWJI 
la differenza a’ fuoi Uifiziali , eh’ egli aveva fatti 
ohiamare a bella polla : „ Qual follia , dilfe loro , 

,, fu mai quella di Mardonio, avvezzo a tali ban- 
„ chetti , nel venire ad attaccar una nazione , che 
,, fa , come noi , contentarli di tutto . 

I Greci inviarono unitamente a Delfo per confu- 
tare , intorno al fagrifizio eh’ erti dovevano fare ; e 
il Dio loro rifpofe t eh’ ergeirero un altare a Giove 
Liberatore, ma che lì guardalfero bene dall’ offerir- 
vi alcun fagrifizio prima di avere fpento tutto il 
fuoco del paefe , perchè era fiato contaminato e profa- 
nato dai Barbari ; e che lì portallèro a prender in 
Delfo un fuoco puro full’ altare , appellato l’altare 
oomune . *■ >■ 

Eifendo flato riferito ai Greci quell’ oracolo , i 
Generali fi portarono fubitamente per tutto il pae- 
fe , e fecero fpegnere tutti i fuochi; ed Euchida 
di Platea, impegnatoli di recare con tutta la poSìbi- 
le diligenza , il fuoco del Dio , andò in Delfo . Egli 
prima fi purificò , fi afperfe di acqua facra , fi co- 
ronò di alloro , fi accollò all’ altare , vi prefe con 
riverenza il fuoco fa grò , e ripigliò il cammino di 
Platea, dove arrivò innanzi ’l tramontar del Sole, 
avendo fatto quel giorno mille ftadj , ( cinquanta 
leghe ) . Etìèndo arrivato falutò i fuoi concittadini , 
confegnò loro il fuoco, cadde ai loro piedi, e un 
momento dopo fpirò . I Piatei lo levarono , e lo 
feppellirono nel Tempio di Diana , detta Euclejd 
( della buona fama ) , e pofero fopra il di lui fepol- 
«ro quello epitafio in un folo verfo . Qui giace Eu - 
ebida che andò , e ritornò da Delfo lo flejfo giorno . 

Nella prima Aflemblea generale della Grecia , che 
fu tenuta qualohe tempo dopo , Ariftide propofe 
quello Decreto : Che ciafcun anno tutte le città del- 
la Grecia inviaffero a Platea i lor» Deputati , per 
offerir fagrifizj a Giove Liberatore , e agli Dei del- 
la città ( quell’ Affemblea tenevafi ancora regolar- 
mente al tempo di Plutarco ) i che ogni cinque an- 
ni fi eelebraffere alcuni giuochi , che fi appellereb- 

P * ber* 
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Siasi brro i giuochi della libertà * che fi faceffe da tutMI 
la Grècia una leva di dieci mila fanti e di mille 
Cavalli : che fi alleftiile e mànteiietfe una dótta di 
cento navi per far guerra ai Barbari ; e che i Pia- 
tei , confatati unicamente 'al fervizio del Dio , fof- 
fero tenuti come fàgri e inviolabili * non avendo 
altra incumbenza che quella di offerir preghiere , e 
fagrifizj per là falvezza de’ Greci % ■ 

' Approvati tutti quelli artieoli > i Piatei s’impe- 
gnarono di fare ogn’anno 1’ anniverfàrio di quelli , 
eh’ erano itati lictifi in quella battaglia •• ecco Bor- 
dine , e la mànieia di un tale fagririzio . 11(0 fe- 
ilo decimo giorno del mefe di Màimatterione * che 
corrifponde al noflro mele di Dicembre , li fa allo 
fpurntar del giorno unà procéflìone * preceduta da un 
Trombetta , che dà il fegno delle armi -, Apprettò [ 
quello Trombetta > marciano molti cocchj pieni di 
, , corone , e di rami di mirto . Quelli Cocchj fono fe- 

guiti da un toro nero * in feguito del quale vengo- 
no i giovani * che portano alcune bròcche piene di 
vino, e di latte* ètfufioiii folite farli ai morti* ed 
alcune ampolle piene di olio é di altri liquóri * Tutti 
quelli giovani fono di condizione libera* non elfendo 
permélfoad alcuno fchiavo intervenire a quella ceri- 
monia, che fi fa per uomini morti per la libertà. 
Finalmente quella pompa è terminata dall’Arconte x 
o fia il primo Magistrato dei Piatei * a cui in 
ogni altro tempo non è permeilo neppure toccare il 
/erro, nè ufar altre vellimentà che bianche . Ma in 
quel giorno veflito di un abito di pórpora * colla 
fpadà al fianco * e con in roano un’ Urna * da lui 

{ >refa nel pubblico archivio* fi porta per mezzo al- 
a città ài luogo dei fepolcri * dove appena giunto , 
cava dell' aequa collà fua urna dalla fonte 3 lava 
colle fue proprie mani le piccole colónne che fono 
a que’ fepolcri * le unge co’liquori * « di poi fcann» 

, al to- 

(O Tre meli d *po quello , incili fu data la battaglia di Platea . 
Par» che non fi faceffero per la prima volta quelli funerali , fe 
‘••Po che > nemici li erano Utilmente ritirati « e che il patte 
« Ubere,* 
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il tòro fopm di- u il rogo a tal effetto preparato; 
Fatte alcune preghiere a (1) Giove , e à Mercurio 
te rrelf ri , egli invita que’ valorefi uomini a quel 
banchetto, e a quell’ effufioni funebri , e riempien- 
do di vino una coppa, la verfa , e dice ad alta vo- 
ce . lo pr e ferito que fa coppa a que fi valor ofi uomini , 
che fono morti per la libertà de’ Greci . Ecco le ceri- 
monie i che fi ogervavano ancora al tempo di Plu- 
tarco ; 

Diodoro aggiugne , che gli Ateniefi particolarmen- 
te decorarono con raagnificenaa i fepoleri di coloro , 
«h’ erano morti nella guerra contro i Perfiani : isti- 
tuirono ili lord onore alcuni giuochi funebri ; e 
ordinarono un panegirico foleane da reiterarli y co- 
me fi rileva , ogni anno ; 

Apparifce chiaramente , fenza eh' io lo faccia of- 
fervar > che quelle folenni e perpetue tellimonianze 
di onore , di llima j e di gratitudine verfo que fal- 
dati morti in difefa della , libertà , contribuivano 
molto ad efaltare il merito del valore , e dei fervigi 
prellati alla patria j e ad ifpirare coraggio agli fp ci- 
tatori ; è che tutte quelle eofe erano acconcie a 
perpetuare il valore in un popolo , • a formare 
truppe invincibili ; < 

Non recherà fenza dubbio meno ftupore l’ atten- 
zione mirabile di tali doveri di Religione : Il fue- 
celfò da me riferito > cioè là battaglia di Platea , 
ne fomminiftra prove affai chiare nell’annuo , e per- 
petuo facrifizio a Giove Liberatore , che continuava 
anche al tèmpo di Plutarco : nell’attenzione di èon- 
fagMre agli Dei là decima di tutto il bottino ; e 
nel decreto propofto da Ariftide di ftabilire perpe- 
tuamente ogni anno una fella folenne . Egli è un 
bel vedere , à me pare , popoli idolatri proiettare 
cosi pubblicamente , che àttendoao ogni buon fuc- 
ceffo dagli Dei : che fi credono obbligati di riferire 
tutto a quelli ; c che gli riguardano come là for- 

P 4 gente 

(0 Oi«ve terrestre non è altri eke Plutone • e Mercurici ero 
detto terrestre , a cagione del fu# impiego di «ondar le ombro 
eli' inferno . 
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gente dei fucceflì, e delle vittorie , coaie fli Arbitff 
topremi degli dati , e degl' imperi ; come quelli 
che danno configli falutari , e eh’ ifpirano la pru- 
denza' e il coraggio, e come degni, per rutti que- 
■fli titoli , di aver la prima parte del bottino , e me- 
ritevoli d’una gratitudine eterna per benefizi di 
tanta importanza.. > .. . > . 

- Lo detto giamo, in cui i Greci combatterono a 
’ Platea , la loro armata navale riportò in Alia una' 

. memorabile vittoria contro gii avanzi della fqua- 

dra Perfiana . Imperciocché mentre quella de’ Gre- • 
1 ci era ad Egina lotto il comando di Leotichide 
‘ Re di Sparta , e di Sautippo Ateniefe , vennero ad 
edì alcuni Ambafciatori a nome de’ Jonj , per in- 
vitargli a portarli in Alia a liberale le città Greche 
dalla fervi tù de’ Barbari . Su quedo avvifo elfi fece- 
ro vela verfo l’Afia ,e prefero il cammino dalla parte 
di Deio . Mentre erano colà , vennero da Samo a 
trovargli altri Ambafciatori , e diedero loro awifo , 
che la flotta Perfiana, la quale aveva paflato il ver- 
no a Curaa, era allora a Samo, e che ivi poteva - 
facilmente ettèr disfatta, e didrutta , pregandogli 
idantemente a non trafeurare un’ occafiòne s\ favo- 
revole . I Greci avendo avute tali notizie veleggia- 
rono verfo Samo : ma i Perfiani avvertiti del loro 
avviamento , fi ritirarono a Micale , promontorio 
del continente d’ Alia , dov’ era accampata la loro 
milizia di terra , forte di cento mila uomini ; il ri- 
manente di quelli, che aveva ricondotti dalla Gre- 
cia Serfe l’ anno precedente . Allorché vi furono 
giunti tirarono a terra le. loro navi, cofa ordinario 
degli antichi , e le circondarono con un forte ripa- 
ro . I Greci avendogli infeguiti fino a quel luogo , 
ruppero coll’acuto de’ Jonj il loro efercito , sfor- 
zarono il loro riparo, e incendiarono tutte le lo- 
ro navi . . ‘ ■ s 

- La battaglia di Platea fu data la mattina , e quel- . 
la di Micale dopo il mezzodì dello deflò giorno: 
Kulladimeno tutti gli Scrittori Greci riferifeono, 
che fi teppe a èdieale la vittoria di Platea, prima 
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«ri cominciare il combattimento, benché vi fofic di SiR&e 
mezzo il mar Egeo, che non poteva edere traver- 
fato le non dopo molti giorni di navigazione . Ma 
Di odoro di Sicilia fpiega quello iniftero dicendo, che. 
Leotichide vedendo i l'uoi foldati molto conturbati , 
perchè temevano , che i loro compatriotti potelfe- 
ro foccombere a Platea fotto il numerofo efercito di 
Mardonio, usò uno ilratagemma per rianimare il lo- 
ro coraggio, e fu che lull’ atto di dover dare il pri- 
mo allatto , (1) fece fpargere voce fra le fue trup-r 
pe , che i Perliani eiano dati rotti, benché non ne 
aveife avuta alcuna notizia. parodi w. 

Serfe avendo intele quelle due gran rotte, ab-y. 43, ' 
bandonò Sardi precipitofamente , come erafi partito 
d’ Atene dopo la battaglia di Salamoia , e fi ritirò 
in Perita per metterli al coperto, piò che fofie Strabili 
poflibile , da fuoi Vittorio!! nemici : ma prima di par-p. 1*4. 
tire, diede ordine , che fodero incendiati e demoliti 
tutti j Tempj delle città Gieche in Afta 5 il che fu 
efeguito, eccettuato quello di Diana in Efefo,che 
ne andò efente. Egli fece tutto ciò ad iftigazio- 
*e de’Maghi, nemici dichiarati dei Tempj e de’fimu- eie. /.».* 
lacri . Il fecondo Zoroallro lo aveva iftruito a fon- n. * 6 . 
rio nella loro religione , e lo avea fatto un* ardente 
difenfore di quella. Plinio dice che Otano , Capo PH*. 
de’Maghi, e Patriarca di quella fetta, che- ne fo- c> '• 
fteneva con troppo ardore le maflìme e gl* interefiì , 
accompagnò Serfe nella fua fpedizione contro la Gre- 
cia. Quello Principe padando per Babilonia nel fuo **** 
ritorno a Sufa , dillrulfe ivi parimente tutti i Tem- 
pi, come aveva fatto nella Grecia, e nelPAfia Mi- 
nore attefo lo Hello principio , e in odio della Set- 
ta de’ Sabei , che adoravano Dio col mezzo delle ' 
immagini, culto fommamente defedato da’ Maghi. 

Forfè il defiderio di rifarli delle fp«fe fatte nella fua 
fpedizione contro la Grecia, lo indulfe a depreda- 
re, 

fi) Cib che 6 diffe anche «iella vittoria di Paolo Emilio con- 
tro i Macedoni , ebe fi Teppe a Roma il giorno «nedefiruo che fit 
riportata , avvenne Tenia dubbio nella fletta maniera . Pirt. in 
PtulMn. SEmil • f- a<8, (f Uv, /. n. i. 
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re, e à diftruggere que’ Tempi per profittarli deHé* 
loro fpoglie : perchè vi trovò immenfe ricchezze , 
che la fuperllizione de 'popoli e de’Principi vi aveva 
adunate per un lungo corfo di fecoli . 

La flotta Greca dopo la battaglia di Micale fece 
vela verta l’EllefppntOj P er impadronirli dei ponti 
fatti coiiruire da Serfe fu quello ftretto > credendo' 
clic fodero ancora interi , ma avendogli trovati rotti 
dalle tempefte , Leotichide e quelli del Peloponnefo 
ripigliarono il cammino del loro paefe . Santippe 
redò cogli Atenielì , e eoi confederati nella Ionia , e 
s’impadronirono di Sedo, e del Cherfonefo di Tra- 
cia, dove fecero un gran bottino j è un gran nu- 
mero di prigionieri . Quindi nell’ avvicinarli dell’ in- 
verno , ritornarono tutti nelle loro città ; 

Allora tutte le città della jonia li ribellarono con- 
tro i Peritarti ; ed entrate in alleanza co’ Greci , 
contentarono per la maggior parte là lóro libertà i 
in tutto il tempo , che fulfiftette quello impero ; 

Nel tempo che Serfe lì trattenne in Sardi». con? 
ce pi un amore violento verfó la moglie di Mafillo 
fuo fratello , Principe di uri raro merito , che lo 
aveva tempre fervitò con zelo j nè gli aveva mai 
dato alcun motivo di difguito . La virtù di quella 
Dama , là fuà fedeltà * la fuà tenerezza per frio ma- 
rito , T avevano refa inalterabile a tutte le folleci* 
fazioni del Re . Sperò egli di poterla guadagnare 
a forza di doni ; e di benefizi , e fra le altre egli 
le accordò là grazia , che Dario fuo primogenito > 
che destinava per fuo fucceflòre , potelle fpofare 
Artainta , figlia di quella PririeipelTa j e dopo che 
fu arrivato a Siila , volle che il matrimonio folte 
confuntato . Ma Serfe , malgrado tutti quelli favo- 
ri non trovandola meno collante contro i fuoi af- 
falti , cambiò tutto ad un tratto oggetto , e s’ in- 
namorò all’ e lire ino della figlia, che non imitò la 
l’avia e virtuofa coilanza della madre * In quello 
frattempo Ameilri moglie di Serfe , Ip regalò di 
una ricca e~ magnifica vede fatta da lei medefiiria . 
Serfe trovando quella vede confacente al fuo genio , 
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lli ne veftì laprima volta, che fi portò a far vilita 
ad Artainta i Nella converfazionc egli l’obbligò a 
dichiarare ciò che de fide rafie da lui, promettendo * 
anzi giurando, di accordarle tutto ciò che volefie . 
Artainta gli domandò in dono la vèlie , Ch’egli 
portava. Seria che prevedeva gl’ Inconvenienti * che. 
l'eco trarrebbe quello regalo > fece quanto potè per 
impedirne l’effetto, offerendole in vece ogni altra 
Cola ; ma iloti potendo persuaderla , e credendoli ob- 
bligato coll’impegno imprudente della fua prornef- 
fa , e del fuo giuramento , le donò la velie ; Quella 
donna non sì tolro 1’ ebbe ricévuta > che la portò 
pubblicamente a guifa di trofeo ; 

Avendo quell’ azione confermati i fofpett| in Amé- 
ffri > ne fu al maggior fcgnó irritata ; ma in luo- 
go di fare la fua vendetta fulla figlia , eh’ era la fo- 
la colpevole, ftabilì di farla cadere Sulla madre , a 
cui attribuiva la colpa di tutto il difordinè > ben- 
ché ne folle affatto innocente . Afpettò pertanto il 
tempo della fella folenhe* che celebrava!! ogni an- 
no il giornó della tiafcita del Re , é che non era 
lontano* in cui il Re medefìmó , fecondo il còflume 
doveva accordarle tutto ciò che foff'e per domanda- 
re . Venuto il giorno* ella gli domandò che le fof- 
fe congegnata la móglie di Mafiito • Serfe clic com- 
prefe il difegnó della Regina * e che ne fremeva 
d’orrore, tanto a riguardo del fratello, quanto a 
riguardo dell* innocenza di quella Dama * contro la 
quale ei vedeva * che fna moglie era oltremodo fde- 
gnata , le negò da principio la domanda , e fece 
quanto potè per difloglièrla dalla maliziofa richie- 
da ; ma non avéndo potuto nè guadagnarla * nè di- 
portarli con coftanza , cedetté con ima conipiàcen- 
aa egualmente debole e crudele, preferendo ai do* 
veri inviolabili della giuftizia e dell* umanità , i 
diritti arbitràri d’ uii collume , unicamente flabilita 
per efercitare la liberalità , e la cortefia t 

Quella Dama fu dunque arredata dalle guardie 
del Re, e data in potere di Amelia , che le fece 
tagliar le poppe, la lingua, il nafo , le orecchie 4 

e le 
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e le labbra : fece gettar tutto in fua prefenza al 
cani ; e la rimandò cosi mutilata in cafa di fu» ma- 
rito , in tempo che Serie l’aveva fatto chiamare 
per difporlo a quella trilla novella . Giunto eh’ egli 
fu alla fua p<efenza gli dimollrò , eh’ ei defidera- 
va , che lì feparalle da fua moglie, e che gli da- 
rebbe in vece in ifpofa una fua figlia. Mafìfto,che 
portava un Tornino affetto alla , conforte , nen potè 
risolverli ad abbandonarla : onde Serfe Sdegnato gli 
elitre , che giacché ricufava fua figlia , non avrebbe 
avuta nè effa , nè fua moglie , e che imparerebbe 
a non rigettare le offerte del fao Signore ; e lo li- 
cenziò con quella barbara rifpolla . 

Avendo un tal procedere cagionalo in Mafifto 
un gran turbamento , che gli faceva temer tutto , 
<5 affrettò di ritornare a cafa per vedere cofa ivi li 
faceffe , e trovò fua moglie nel deplorabile flato ri- 
ferito di fopra . Elfendo la fua irritazione arrivata a 
quel punto , che ognuno può immaginarli , adunò 
tutta la famiglia, i fuoi domeilici, e tutti quelli 
«he da lui dipendevano , e fece ogni pofiibile di- 
ligenza per guadagnar la Battriana , di cui era Go- 
vernatore , rifoluto , dopo che vi foffe arrivato , di 
metter in piedi un efercito, e di muover guerra al 
Re per vendicarli di quefto barbaro trattamento . 
Ma Serfe informato della fua precipitofa partenza , 
e fofpettando quanto divilava di fare , gli fece te- 
ner dietro da una Squadra di cavalleria , che aven- 
dolo raggiunto fece trucidare co’ fuoi figli, e con 
tutti quelli, eh’ erano in fua compagnia. Non fo 
fe la Storia pofTa narrare un efempio di vendetta 
più tragico di quefto . 

Si racconta di Ameftri un’ altr’ azione non rata 
crudele, nè men’ empia. Ella fece abbruciar vivi 
quattordici fanciulli delle migliori cafe di Perfia in 
fagrifìzio agli Dei infernali , per ubbidire ad un co- 
fiume fuperftiziofo ufato predo i Perfiani . 

Dopo la morte di Mafifto , Serfe diede il gover- 
no della Battriana ad Iftafpe fuo Secondogenito, che 
*rovapd*fi obbligato a vivere lontano dalla Corte , 

diede 



Digitized by Google 




®ei Persiani Lib. VL 237 
diede , ad Artaferfe iuo fratello più giovane , occafio- SnM| 
ne di falire con fuo pregiudizio lui trono , dopò 
la morte del padre , come predo vedremo . 

' Qu\ finifce la Storiò di Erodoto , vale a dire , al- 
fa battaglia di Micale, e all’ alfedio della città di 
Sedo, podo dagli Ateniefi . > 

•La guerra detta volgarmente della Media , ch’era Gli Ate- 
dbirata per due anni, terminata nella maniera c ^ ie 
abbiamo veduto, gli Ateniefi affendo ritornati alla [ c j^ur* 
loro patria , vi fecero ricondurre le loro mogli e i d?i!a loro 
loro figli, da' e dì podi altrove in depofito in tem- eittk * 
po della guerra , e penfaróno a ridabilire la loro {V^* 
città, ch’era data quafi interamente dilìrutta dai z , 0 „j! 
Perfiani , e a circondarla di forti muraglie per met* gli Sp»ru- 
terla in ficuro da ogni infulto» Gli Spartani avuta» »• ■ 

«e la notizia >r ne concepirono gelofia , e comincia- 
rono a temere, che Atene,, ormai troppo potente 
fu! mare , fortificandoli , non foiffe un giorno per 
dar loro legge , toglier loro l’ autorità e la pre- 
minenza , che finallora avevano Tempre avuta nel- 
la Grecia . Inviarono adunque Deputati agli Ale» 
nielì per far loro fapere-, che l’interede comune 
della Grecia efigeva , che non fi lafciade fuori del 
Peloponnefo alcuna città fortificata, perchè in cafo 
di una feconda irruzione , non fervide di piazza di 
armi ai Perfiani , quali non lancierebbero di ftabi^ 
lirvilì , come avevano fatto per 1’ innanzi a Tebe, 
e che da quel luogo infederebbero tutto il paefe , c. 
fe ne renderebbero padroni . Temidocle , che do- 
po la battaglia di Salamina aveva un gran credito 
in Atene, penetrò fenza fatica il vero dileguo de- 
gli Spartani, nafeodo fotto il fallo pretedo del 
ben pubblico ; ma perchè erano in idato , unendoli 
agli alleati ,. d’ impedire colla forza l’ opera co- 
minciata, fe avellerò loro data una rifpofta a dolu- 
ta e negativa , configliò il Senato ad ufar, acl 
efempio loro, fcaltrezza . La rifpoda fu dunque , che 
avrebbero inviati Deputati a Sparta per lodisfare 
la Repubblica intorno ai fuoi timori, e ai fuoi fo- 
fpetli . Teiaillocle fi fece nomiaare fra i Deputati , 
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£JtSH «riavverti il Senato di non far partire i fuoi foli 
leghi con etto , nè tutti inficine , affine rii acqui- 
dar tempo , e avanzar I’òpera ; e cosi fu efeguito . 
Egli arrivò il primo a Sparta , ma lafció pallàr 
molti giorni fetiza far vifita ai Magi firn ti , e fenzst 
portarli in Senato. Ed effe ndo folleci tato a farlo, 
e richiedo delle Cagioni diuna si lunga dilazione; 
rifpoft , che allettava , che follerò arrivati tutti i tuoi 
colleglli per portarfi unitamente con elfi in Sena- 
to , riimoftrandofi fOrprelo , è maravigliato della fin 
ro tardanza. Elfi* arrivavano fuccefiivamente gl* 
tini dopo gli altri , e in tutto cfuefta intervallo di 
tèmpo fi profeguiva con follecitudine grande in 
Atene la fabbrica. Le donne* i fanciulli, i for e«{ 
' dierij, gli fchiavi , tutti In un# parola èrano Oc-, 
Cupati inforno a quello lavoro , e “non prendevano, 
ripofó nè giorno , nè nòtte . Sparta lo fapeva > e : 
altamente fi lagnò, con Temtftocle , die negò aifo- 
luramente M fatto-, e follecitò gli Spartani ad in-% 
Viar ad Atene nuovi Deputati per afficurarft da fe 
mede fimi della verità , e di non fidarli, idi voci 
Varie, confufe , e fen 2 a fondamento. Fece intende- 
re fegretamente ad Atene" che trattenelle i Depu- 
tati fino al loro ritornò * Come tanti oftaggj * te- 
mendo, non fenza ragione , di tìfièr egli trattenu- 
to cò’ fuoi colleghi in' Ifpnrta . Arrivati finalmen- 
te tutti i fuoi colleglli, domandò udienza, e dii 
chiaro in pien Senato , elfer vero , che gli Ate- 
niefì avevano rifoluto dì circondare , e fortificare 
fa città con buone muraglie , che l’opera era quali 
Compiuta , che 1’ avevano giudicata d‘ una necetfi- 
tà 'alibi li ta , e per loro propria ficurezza , e pel 
ben comune degli alleati', che dopo tanti fuccefii 
non fi poteva fofpettare di elfi , che folTero per 
mancare di zelo per l’ interefie comune ; ma che 
dovendo elfer uguale la condizione di tutti gli 
alleati, era cofa giuda, che gii Areniefi pplelfero , 
come tutti gli altri, provvedere alla loro propria ficu- 
rezza con tutti i mezzi da loro creduti necelfarj : 
che 1’ avevano fatto ; e eh’ erano in idato di difen- 
dere 
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dere -la loro città contro chiunque ardifle attac-r Sp&s* 
caria : (1) che nel rimanente era dlfdicevole agli 
Spartani il volere llabilire il loro potere , non Tul- 
le proprie forze , e fui proprio coraggio , ma fili- 
la debolezza dei loro alleati. Quello difcorfo di- 
spiacque molto agli Spartani , ma p per un Tenti- 
piente di ftima e di gratitudine verfo gli Atenieii , 
che predati avevano s\ grandi Tervigj alla patria , 
o per r impotenza di opporli alla loro imprcfa, 
difiìmularono ; c licenziati da una parte , e dall’ 
altra con onore i Deputati ritornarono alla lo- 
ro città ,•••'. ' 

Teraiftotile , Tempre attento ad accrefcere la po- Tbutfi. 
tenza, e la gloria della Repubblica, e non fi fermò 
alle mura della città ; egli lì applicò collo dello ar* e j*. 
dorè a terminar» la fabbrica , e le fortiiìcazioni del F*ufan.( 1 
Pireo , opera , ch’ei aveva incominciata quando entrò '• 
incarica . Atene, prima di elio non aveva altro che 
palerò, porto poco fpaziofo e poco comodo, ed irt 
veruna maniera confacente ai gran difegni di Te- 
■rnidocle . Indirizzò pertanto le Tue mire dalla par- 
te del Pireo , che pareva lo invitafle col Tuo lìto van- 
taggiofo, e colla comodità de’ Tuoi, tre gran -porti , 
dove poteva tenere più di quattrocento navi . Si 
lavorò intorno ad elio con tanta follecitudine , e 
tanto ardore che l’opera in pochiflìmo tempo creb- 
be confiderabilmente . Terailìocle fece altresì ordi- 
nare , che ogni anno fi fabbricalfero venn navi per 
aumentare la floty#; e a -fine di invitare un gran 
numero tìi operaj y e di marinar; nella città , fece 
loro accordare alcune particolari immunità . Era 
fuo difegno ,. cóme ho di già notato, di rivolgere 
tutte le forze di Atene dalla parte della marina, etl 
in ciò feguiva una politica totalmente contraria a 
quella degli antichi Re di Atene , i quali altro non 
cercando. Te non di allontanare dalla marina, e 
dalla guerra i l®ro cittadini, e d’ impiegarli unica- 
mente alla coltura della terra , e alla pace , pubuli- 
' . - ' _ ‘ carono 

» 

(O Gravìter eos , qtiod n»n virtute , fed imbecillitati 

fociarum , potentians quatrerent . Juftin, (, a, t, ij. 
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carono quella favola : Che Minerva , contrallando un 
giorno con Nettano , per fapere chi di loro due 
farebbe dichiarato protettore , e padrone dell’Attica , 
e darebbe il fuo nome all» città 1 nuovamente fabbri- 
cata , guadagnò la caufa , inoltrando a fuoi Giudi- 
ci il ramo di ulivo 1 , ch’aveva elia piantato, felice 
/imbolo della pace , c dell’ abbondanza ; laddove 
Nettuno aveva tatto ulcir da.ila terra un dellriero 
feroce, immagine della turbolenza , e della guerra. 

Temiftocle, che aveva formato il difegno d’ in- 
gannare gli Spartani, e di fo diluire in loro luogo 
gli Ateniefi nel governo delia Grecia , non perdeva 
di mira quello gran progetto . Poco dedicato fu Ila 
feelta dei mezzi , trovava buona e legittima ogni 
ftrada , che lo poteva condurre a quello fine . Un 
giorno adunque dichiarò in pien^ Adunanza , che 
aveva conceputo un’ importante difegno , ma che 
non poteva comunicarlo al popolo , perchè il di lui 
e fuo richiedeva un profondo legreto e domandò, 
che folle nominato qualche foggetto , con cui po- 
telfe fpiega-rfi . Tutti nominarono Arillide , e fi rap- 
portarono interamente alla fua opinioue : tanta era la 
llima che facevano della fua probità , e della fua 
prudenza . Tetnillocle avendolo- tirato in difparte,gli 
dille ch’egli meditava d’ incendiare la flotta de’ Gre- 
ci , ch’era in un porto vicine; e che con ciò Ate- 
ne farebbe divenuta certamente padrona di tutta la 
Grecia . Ariftide- ritornò all’ Alfemblea , dichiarò fem- 
plicemente , che niuna cola poteva edere più utile 
quanto il progetto di Temiftocle, ma nei tempo 
fteflb più ingiù ila . Tutto il popolo ad una voce proi- 
bì a Temiftocle l’ avanzarli di più. Quindi appari- 
le , che non fenza qualche fondamento fu dato ad 
Àriltide, anche vivendo, H foprannome di Giuflo , 
titolo, dice Plutarco, di gran lunga preferibile a 
tatti quelli anfiofamente bramati, e pretefi d»i Con- 
qiùftatori , e che unifee in qualche maniera T uom® 
al™ divinità . . .. . 

Nel rimanente io n®n fo fe in tutta la Storia vi 
fia nn fatto più degno d’ amiairasione . Quelli non 

fon® 
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fono Filofofi , a’ quali nulla colia lo Stabilire nelle 3<RfK 
loro fcuole belle mailìme , e regole fublimi eli mo- 
rale , le quali decidono, che l’utile non deve raai 
prevalere fopra ronfili©. Quello è un popolo intie- 
ro, in te re flato nella propotìzione , che gii vien fat- 
ta , che la riguarda come importantiflima pel bene 
•dello flato , e che nulladimeno fenza elìtare un mo- 
mento la rigetta ad una voce per la fola ragione', 
ch’ella è contraria alla giuflizia . Quale indegnità 
•per lo contrario, e quale perridia del difegno pro- 
posto da Temiftocle , d’incendiare in piena pace la 
iflotta de’ Greci , per accrescere la potenza degli Ate- 
•niefi! Se avefle cento volte più merito di quello, 
che gli viene attribuito , quell’ unica azione balle- 
rebbe ad afeurare tutto lo Splendore dalla fua glo- 
ria ; perchè il cuore, cioè la probità e la rettitu- 
dine, decide del vero merito. 

Mi difpiace, che Plutarco, il quale giudica per 
•l’ordinario molto rettamente delle cole, moftri in 
^quello di non condannare Temiftocle . Dopo aver 
parlato delle operazioni Che fece nel Pireo, palla 
-cosi all’ azione , di cui parliamo : Temiftocle me ilio 
qualche coftt di piu' grande , peraccre fette le fue fot- ^tp7£o'v ti 
vje di Mare . _ òuvoJf'3-tf 

Avendo gli Spartani propofto nel configlio degli Pll{t 
Amlìttioni, che tutte le citrà, le quali non ave- Tbtmift. 
vano prefe le armi contro Serfe, fodero efclufe da ? »»»• 
quella Alfemblea , Temiftocle , il quale temeva , che 
fè i Teflàli, gli Argivi , e à Teba ni non foflero flati 
più ricevuti, gli Spartani non diveniffero padroni 
dei fuffragj , e poteffero difporre al loro talento di 
tutto, parlò a favore delle città , che elfi volevano 
efcludere , e fece mutar d’ opinione i Deputati , mo- 
strando loro , che erano Solamente trentuna le cit- 
-tà, eh’ erano entrate nella lega, la maggior parte 
delle quali aflai piccole e di poca confiderazlone : 
che farebbe pertanto una cofa aflai ftrana , e nel 
•tempo fteflo molto periaolofa , che bandite da quell’ 
Aflemblea tutte le altre città Greche, quell’augu- 
fta Adunanza degli Anfitrioni dovette Sta re a difpo- 
St. Antica T. III. Q fizio? 
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rSeitSB fizione di’ due o tre città le più potenti , efie pet 
una talfc .cfclulìone darebbero legge a tutte le al- 
tre , e difiruggerebbero l’eguaglianza , eoitlìderata 
con ragione come l'anima di tutte le Repubbliche i 
Quella iua opinione gii concitò 1’ odio degli Spar- 
tani, che li dichiararono apertamente contro di lui - 
Non era ben accetto neppure agli alleati, a moti- 
vo della maniera dura ed avara, • colla quale ave- 
va efattfe da eilì molte , contribuzioni. 
fiuti tn Quando la citrà di Atene fu interamente rilìabi* 
jj ta ^ p popolo } veggendofì tranquillo e quieto, ftu- 
diò tutte le ftrade per impadronirli del governo , e 
renderlo adatto popolare. Quella trama, benché fe- 
greta , fu feoperta dalla vigilanza di Aridide , e ne 
vide tutte le confeguenze : ma facendo rifleffione da 
una parte , che quello popolo meritava qualche con*- 
fiderà zio ne a motivo del valore , che aveva di ino» 
drnto in tolte le riportate vittorie ; e dall’ altra , che 
non era cofa facile il ridurlo c tenerlo a freno , aven- 
do allora le armi in mano, ed elTendo divenuto 
più fiero che mai per le fue vittorie , credette do- 
verlo trattare con diferetezza, e ufare temperamen- 
_ ■ lo.. Fece dunque un Decreto, In cui diceva, che 
il governo farebbe comune a tutti i cittadini , e che 
gli Arconti, primi Magiilrati della Ru pubblica , eh’ 
erano feelti fra i più ricchi, e fra quelli, che trae- 
.1 - vano dalle loro te,rre almeno cinquecento Medimni, 

fodero per 1’ avvenire feelti indifferentemente , e fen- 
aa diftinzione fra tutti gli Ateniefi. Rilafciando così 
qualche cofa al popolo, prevenne le funefte dilfen- 
• lìoni , che avrebbero potuto cagionare la rovina di 
.Atene , e di tutta la Grecia . 
l.a fierezza I Greci, animati dal felice fucceffo ch’ebbero 
b!» dappertutto armi loro vittoriofe , fpedirono una 
dere ì uó- ft ì u adra per liberare dal giogo i loro alleati , eh’ em- 
anando agii no ancora folto il potere de’ Perfiani . Quella era 
Spartani . comandata per parte degli Spartani da Paufania . , 
Ariftide e Cimane figlio di Milziade comandavano 
per gli Ateniefi . ElTa fece fubito vela verfo l’ ifola 
.di Cipro , e pofe tutte le città jn libertà : quin- 
di 
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41 dirizzando il corfo ver-fo l* Ellefponto , attaccò faafll 
« prefe la cittò di Bifanzio;, dove fecero un, gran 
numero di prigionieri, per la maggior parte de ’qua T 
li eranp dei più ricchi , e de’più conljderabili Signo- 
ri di Perda .: . . K * i-> V •» 

Paufania , che fin d’ allora penfava a tradire la An: M. 
fua patria, credette dover -profittile di quefi,' oc- J<i8.in<S. 
cafione per ncquifiar la grazia di f 6erfe . Fece correr TbutfJ.it 
voce nell’ efercfio , che quei nobili Perfiani j.darlui pt^.Qr se- 
dati in cuftodia ad uno de’ fuoi Uifiziali ». j§r#no, di $6.’ 
notte tempo fuggiti . Egli dello gli aveva - riman-r 
dati a quello Principe c;on -una lettera , nella quale 
.impegqovafi di dare in fuo potere la città di Spar-* 

,ta , e tutta la Grecia , a , condizione che gli delie 
in ifpofa fua Piglia . Il Re non mancò di dargli una 
rifpofia favorevole , e gli fece con legna re grolle fona- 
rne di denaro per guadagnare que’ Greci , eh? avef- 
fe conofciuti difpofii ad entrare nei fuoi dilegui . 

Incaricò Àrtabazo di tutto quello affare ; e per 
metterlo in i fiatò di fecondarlo più facilmente , e 
con più ficurezza , gli dietfc ( il governo delle colle 
marittime dell* Alia Minore...., „ ... 

Paufania già inebriato dalla fua r futura grandez- piut.ia: 
iza , cangiò da quel momento condotta . La vita Atifi, pt 
povera, frugale, e modella di Sparta , e la fogge- *3 *• a, l* 
zione alle leggi dure ed aufterc , che non rispet- 
tavano , ,»è rifparmiavano alcuno , e che erano egual? 
mente ineforabili fenza eccezione per i grandi e per 
i poveri , gli divennero pifaflTibili . Egli temette , 
nel ritornare a Sparta dopo i fupremi comandi , 
che aveva avuti , di rientrare in uno fiato , che ren- 
dendolo eguale agli altri , lo confonderebbe cogli 
ultimi cittadini ; e quello fu il motivo , che lo in- 
dufl’e a trattare co’ Barbari . Ahbandonò dunque af- 
fatto le maniere , e i qollumi del fuo paefe , prefe 
l’abito, e la fierezza de’ Perfiani, e imitò, la loro 
fontuofità , e la loro magnificenza . Trattava gli al- 
leati con una durezza infopportabile : non parlava 
a<rli Utfiziali fe non con alterigia e con minaccio : 
lì faceva render onori firaordinarj $ e con tal, con- • . 

O z- dotta 
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9tn.il Sfotta renava odiofo * furti gli aliti ìriìfeàri il go- 
vèrno degli Spartani . Lè maniere dolci , torte fi , fe 
obbliganti di Ariftide , e di Ci mone , pi tre et è non 
fi può dire lentàhi dà ’oghi atto ’lrkrperiofò V lieto , 
eh’è proprio foltanto aclinafprire gli animi : uha -bon- 
tà ,c un’àffablTftà hoh finta, colle quali fapóVano tem- 
perare l’ autorità del comando, e Tenderlo amàbi- 
le :rt umanità e la giuftizia , che comparivano ih 
tutte ! le loro azioni : la loro attenzióne di lion offen- 
dère àleunò , e di fare del bene ad Ognuno ; tutte 
quelle cófe nuocevano infinitamente a ‘Patria nià , eil 
accrescevano la fua feontentezza . Finalmente fi Sco- 
prì quello Suo mài genio , e tutti gli alleati pafla- 
rono fotto il comando degii Ateniefi, e ‘fi polero 
fritto la loro protezione . 'Cosi , dice Wti rateo , Ari- 
itide opponendo alla fierezza , e all’alterigia di Pau- 
fania lina gran dolcezza c umanità , ed {Spirando 
a Cintone fui» collega i inedefimi Sentimenti , alie- 
nò irifenfibiliherite dagli Spartani, fenza che fe ne 
àVvedeffero , ranióio degli alleati , è levò Iriro final- 
mente il comando, non colla forza, impiegando 
eferciti e armate , e molto meno coll’ aftuzia e per- 
fidia ; mà col render amabile , con una faggia e dol- 
fce condotta , il governo degli Ateitióli . 

Gli Spartani in tale occafione dintoftraroho una 
grandezza d’ attintici, e una ^moderazione da non po- 
terli abbaftànza 'ammirare 1 : imperciocché vedendo, 
che la troppa autorità rendeva i loro Capitani fieri 
cd infoienti , riounziarono di buon grado alla Supe- 
riorità , che avevano avuto fin’ allori! Sopra gli altri 
Greci , J e tralasciarono d’ inviare i loro Capitani per 
prendere 11 comando tagli eferciti ; volendo piut- 
tofto , agglugne lo Storico, aver cittadini faggi, 
modelli, e perfettamente foggefti alla difciplina e 
alle leggi del paefe , che tonfervare la preminenza 
fopra tutti gli altri Greci . 

g/e*u*d i*" Gli Spartani , per i continui lamenti, che rice- 

Paufanìa Vevano da ogni parte intorno a Paufania , lo ri- 
«•i Perfia chiamarono a Sparta per fargli render eonto della 
«•rt* U * ^ ua con tatta . Non poterono però convincerlo di 

avere 
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aiterà intelligenza con Serfe . Effendolì tratto con 
Vantaggio da quello primo giudizio , ritornò di fua 
propria autorità e fenza 1’ aflenzo della Repubblica 
iq Bilànzio , e di là continuava le fue fegrete cor- 
^ifpondenze con Artabazo ; ma efercitandovi egli di 
i}uovo molte violenze e ingiultizie , gli Atepieli 
V obbligarono ad ufcirne . Égli lì ritirò a Coione 4 
piccola città della Troade , dove ricevette un ordine 
dagli Efori di portarli a Sparta , fotto pena di ef- 
ier dichiarato ? in cafo di difubbienza , pubblico ne- 
mico e traditore della fua patria . Egli vi lì porrò 
colla fperanza di liberarli anche da qgefto giudizio a 
forza di denaro . pffendovi giunto fu primieramente 
pollo in prigione : di poi condotto dinanzi ai Giudici - 
Vi erano contro di lui dei gagliardi fofpetti , e del 
forti pregiudizi. Molti de’ Cuoi fchiavi confelTavano , 
che Paufania aveva lorp promellà la libertà, fe V<p- 
levano entrare in tutti i fuoi difegni , e fervido con 
?elo nella efecuzione dei fuoi progetti ; ma ficco- 
pie gli Efori erano Coliti di non punire colla mor- 
te uno Spartano , fenza un intera evidenza , quelle 
prove non parevano loro fufficenti, principalmente 
contro un nomo della famiglia reale , e che era at- 
tualmente in carica , e fere dando le funzioni del 
Principato, come tutore, e più proffimo congiunto 
jli Pliftarco figlio di (Leonide , ancora fanciullo ; laon- 
de fu di nyavo lafciato in libertà . 

Mentre gli Efori erano in quella incertezza , e 19 
quello imbarazzo , unp fchiavo nominato Argiliàno 
fi portò alla loro pfefenza , e diede nellf loro mani 
una lettera di Paufania diretta al Re de’ Perfiani, 
eli cui egli era il latore , e che doveva confegpare ad 
(Artabazo. -Quello er? convenuto colio Spartano c^i 
tion lafc.ijir ìoprayyivpre alcun corriere, che jeci- 
procameut,e ù luanda/cbbero , per togliere ogni, om- 
bra del lqro commercio . Argiliàno che non vedeva 
Ritornare alcuno de’ fuoi compagni , n' ebbe qualche 
fofpetto ; e quando tpccò a lu,!, .dimgillò la lettera 
oonfeg natali , nella quale effettivamente ordinava 
Paufan|a ad Artabazo » che lo faceffe morire fidato 

Q 3 efie 
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SlUS* èhe gliel’ àveffe confegnatn. E quetta fli la lettera 
portata agli Efori , i quali non li contentarono an-‘ 
cora di quella prova , e vollero cpnfotidarla colla 
teftimoitianza medefima dello Hello Paufania . Lo 
fchiavo intanto', di concerto con effi , fl ritirò a Te- : 
raro nel Tempio di Nettuno , come in un afilo di 
ficurezza , in cui erano Hate coftrutte due piccole log- 
gie , dove fi nafcofero gli EforP,- ed alcuni Sparta- 
ni! Quando Paufania intefe , che Argiliano fi era 
rifugiato in quel Tempio vi corfe follecitamente per 
fnperne la cagione: Lo fchtavo confefsò di aver aper- 
ta la lettera , c che il timore della morte , di cui 
era in quella minacciato , gli aveva fatto prendere 
il partito di ritirarli in quel Tempio . Paufania non 
potendo negare il fatto , fi feusò al meglio che po- 
tè , gli fece grandi promette , e ne ottenne parola 
ili tenere la cofa fegreta , e in tal guifa fi repu- 
tarono . 

Il delitto di Paufania non era più dubbiofo . Su- 
bito che fu entrato nella città , gli Efori delibera- 
rono di arredarlo . Egli conofcendo all’aria del volto 
d’uno d’etti, ch’era Hata prefa qualche fatale ri- 
fohrzione contro efi lui, corfe a tutta lena nel 
Tempio di Palladi , foprannominato Chalciorcos che 
era vicino, dove arrivò prima di poter etter rag- 
giunto . L’ ingretto del Tempio fu fubito ferrato 
con grotte pietre , c fi narra che la madre dèi reo fotte 
là prima a portarvene , e il tetto della cappella feo- 
perto . Gli Efori non ofanefo di trarnelo colia forza , 
•pèr timore di violare la fantità di quel facro afilo , 
rifolvettero di lafchsrvelo morire di fame e (li’miferia j 
èfpofto com’era all’ingiurié , dell’aria èòfoe avvenne : 
Il Tuo corpo fu fotterrato in un luogo' vicino ; ma 
poco dopo cflendo Hato dagli Spartani confultato 
l’Oracolo di Delfo , dichiarò , che per placare Io fde- 
gno della Dea giuHamente irritata per la violazio- 
ne del foo Tempio, bifognava alzarvi (lite Hatue i» 
dnor di Paufania ( lo clic fu efeguito . ; ( '' 

’ ; Tale fu il fine di Paufania , in cui una folle am- 
bizione' fpcnfi ogni fentimento di probità, di ono- 

* ,J 4. re 
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re di afnor della patria , eli zelo per la libertà , di Swts* 
odio e di avverfionc contro i Barbari : fentimenti 
naturali in qualche maniera ai Greci , e fpecialmen-» 
tc agli Spartani. • ' • f 

Temiftocle fu parimente comprefo nell’ accufa Temiltocta 
formata contro Paufania . Egli era allora in efilio . 

Una violenta pacione per la gloria, accompagnata Spartani 
da- un ardente defiderio di dominare , lo aveva refo come com- 
molto odiofo ai cittadini . Aveva egli fabbricato vici- ^ a 
no alla fua cafa un Tempio a Diana, fotto il no- p affa- 
rne di Diana *Arìfiobula , cioè del buon configli ; quali, ni» , fi ri- 
volendo avvertirè gli Ateniefì > ch'egli aveva ciati tlT * P re ^ 
buoni configli alia loro città , e a tutta la Grecia ; j-bucyd. ì t 
* e non trafeurò di collocarvi la fua ftatua , che ve- f. g 9 . 9 a. 
devafi ancora al tempo di Plutarco. Ella inoltrava , Biaut. in 
dice lo dorico, ch’egli aveva la fifonomia e il co- 
raggio da eroe . Veggendo, che li predava di buon ; u * 
grado orecchio a tutte le calunnie, che i fuoi ne* TbtmiJÌ e. 
mici diffeininavano contro di lui , non celiava , per 
chiuder loro la bacca, di parlare in tutte le adu- 
nanze dei fervigj - da le prelìati alla patria : e fic- 
coinè alcuni erano fianchi di udire ogni giorno 
ripeter le delle cote, dille loro: Vi fiancate eh , di 
ricevere [avente del bene dalle medefime perfine ì El 
non faceva rifleflione, (1) che il mettere loro sì 
fpellb dinanzi agli occhi i fuoi benefizj , era quali 
un rinfacciar loro , che gli averterò dimenticati , lo 
che non è cofa civile , e pareva che ignorallè il 
mezzo iìcuro di elfer lodato , cioè il lafciare que- \ 

Ita cura agli altri, e non penfare che a fare azio* - 
ni lodevoli ; e che il rammentare con frequenza le 
proprie virtù , e le proprie operazioni , quantunque 
grandi , iu vece di calmare l’invidia , maggiormente 
l’ accende . , • ' 

Tcmiltocle , bandito da Atene dall’ Oitracifmo , 
fi ritirò ad Argo, e méntre ivi Soggiornava , Pau- 
fania fu perfeguitato come un traditore , che ave- 
va congiurate contro la patria . Egli aveva da prin- 
.i * • V r Q 4 ' ; cipio 

(1) Hoc msleftum e/t * Nxm ifthzc coratmemoratio , quafi ex-* 
probratio cft immemori! benefisii , finn t. in Andf» 
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dntfi cipio tenuta nafcofta a Temidocle là Tua trama 
benché fotte il maggiore amico che avelie ; ma quan- 
do lo vale fcacciato , e tutto rifentito per quella 
ingiuria, gli comunicò i fuoi progetti, e lo folle- 
citò ad entrar in elìi . Per impegnarvelo , gli fece 
vedere- le lettere, che gli fcriveva il Re di Perda, 
, e procurò di animarlo contro gli Atenieli , efage- 
rando la loro ingiudizia > e la loro ingratitudine . 
Temidocle non volle in conto alcuno accettare la 
propofizione di Paufauia , e ricusò altolutamente dè 
prendere parte ne’ fuoi difegni ; ma lo tenne fegre- 
to , e non palesò ad alcuno i difcorlì , che aveva feco 
tenuti , nè l* intraprefa da lui fatta , o perchè fpe- 
ratte , «he 1* avrebbe abbandonata da fe me de fimo , 
o perchè dubitalfe, che farebbe Hata prello fcoper- 
ta per qualclie altra llrada un’ imprefa sì ardita , e 
sì mal concettata come queda , non potendo giam- 
•. • .. mai aver un buon efito . 

Melfo a morte Paufania , fi trovarono fra le fue 
carte alcune lettere, ed altri Cerini, che davano 
gran fofpetto contro Temidocle . Gii Spartani invia- 
rono Deputati ad Atene per accufarlo , e farlo con- 
dannare a morte ; e i di lui concittadini , che gli 
portavano invidia , fi unirono a quelli - accnfatori . 
Queda era un occafione favorevole per Aridide di 
Vendicarli de’ cattivi trattamenti ricevuti dal fuo 
rivale, fe fotte dato fenfibile a qntedo crudele pia- 
cere : ricusò codantemente di entrare in una si ne- 
ra congiura , tanto era lontano di godere interna- 
mente della fciagnra del fuo awerfario , quanto lo 
era dato per lo innanzi dall’ affliggerli de’ fuoi fe- 
lici fucceffl . Temidocle rifpondeva con lettere a 
Tutte le calunnie , di cui era imputato , e rappre- 
fentava agli Atenieli , che avendo fempre cercato 
di dominare , e non dTerido di genio inclinato a 
-lafciarfi comandare dagli altri, non vi era alcuna 
•verifimilitudine , che avette voluto dar fe medeltrnO 
-• tutta la Grecia , in poter d'e’ nemici e de’ Barbari . 

Intanto il popolo , perfuafo da’ di lui accufatori, 
.fpedì genie per arredarlo, e condurlo, aeciochè fotte 

. . ». < \ giudi- 
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giudicato dal Contìglio della Grecia . Temiftocte , 
che ne fuawrfato per tempo , pafsò nell’Ifola di Cor- 
cira , a cui una volta aveva predato qualche fervi- 
gio , ma non effendo ivi fìcuro, fuggi in Epiro do- 
ve vedendoli parimente perfeguitato dagli Ateniefi 
e dagli Spartani, prefe , modo dalla diffrazione , 
un partito affai pericoldfo , ritirandoli preilo Adme- 
to Re dei Moloifi . Quello Principe avendo una vol- 
ta domandato qualche foccorfo agli Ateniefi , ed el- 
fendogii dato fcortefemente negato da Temidocle, 
ch’aveva allora la principale autorità, ne aveva con- 
fervato un vivo rifentimento , e fi era dichiarato , 
che fe ne vendicherebbe , quando gli veniffe un in- 
contro opportuno . Ma Temistocle , il quale giudi- 
cò, che nello dato in cui fi ritrovava , l’ invidia an- 
cora recente de’ fuoi cittadini foffe da temerli più 
che l’odio antico di quedoRe, vili volle arrilchia- 
re . Arrivato ch'egli fu nel di lui palazzo, avendo 
intefo, che non vi era, ricorle alla Regina, che lo 
accolte cartefemente , e gl’infegnò la maniera, di 
cui doveva fervirfi per fare la fua fupplica . Al ri- 
torno di Admeto, Temistocle prete fra le l’ue brac- 
cia il figlio del Re , Ir potè in mezzo al fuo foco- 
lare fra i fuoi Dei domeftici, ed ivi manifedandotì 
per la perfona ch’era, e per qual motivo foffe ri- 
corfo a lui, implorò la di lui clemenza: confefsò 
che la fua vita e la fua morte erano nelle di lui ma- 
ni, lo elortò a dimenticarli del pattato , e gli fece 
vedere , che non vi era cola più degna di un gran 
Re, quanto l’ufar clemenza. Admeto, forprefo e 
commoffo in vedere a' fuoi piedi in una politura s\ 
umile il più grand’uomo della Grecia, e il doma- 
tore dell’ Alia, todo lo alzò, e gli promife tutta la 
fua protezione. In fatti, venuti a domandarglielo 
gli Ateniefi e gli Spartani, ei ricusò affolutamente 
di dar loro un toppi ichevole e un ofpite, ch’erafì 
ricovrato nei fuo palazzo colla fperanza di trovarvi 
un afilo fagro, e inviolabile. 

Mentre era nella Corte "di quefto Principe un fiso 
amico trovò li «ezzo di levare d’ Atene fua moglie 
. .. . .. . i •. . ' ;e i tuoi 
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e i fuoi figli , e d’ inviarglieli ; e per quello rapi- 
mento fu dato qualche tempo dopo in poter della 
giutlizia , e condannato a morte . Quanto alle fuc fa- 
coltà , i fuoi amici ne falvarono per la maggior 
parte, e gliele fecero pofcia pervenire nel luogo del 
i'uo ritiro: ma tutto quello che fi potè fcoprire , 
che afcendeva a cento talenti , fu portato nel pub- 
blico teforo . Ei non polfedcva il valore di tre ta- 
lenti , allorché entrò ne! governo della Repubblica.' 
lo laicio per qualche tempo quello illullre efulc 
predo Admeto per ripigliare la ferie della Storia . 

Ho detto di fopra , che il comando della Grecia 
era palTato da Sparta in Atene. Sin’ allora le città , 
e i popoli della Grecia avevano contribuite alcune 
tornine di denaro, per provvedere alla fpefa della 
guerra contro i Barbari ; ma quella falla aveva fem- 
pre cagionate feontentezze grandi , perchè non lì 
faceva con tutta l’egualità. Fu giudicato a propa- 
lilo folto il nuovo governo di collocare nell’ Itola 
di Deio il pubblico e comune teforo della Grecia, 
di llabiiire un nuovo ordine per le pubbliche ren- 
dite , e di fidare un’ impofizione , che folle regola- 
ta luile rendite di ogni città , e di ogni popolo , 
perchè elfendo egualmente divife le gabelle fopra 
tutte le membra , che componevano il corpo degli 
alleati, niuno avede giullo motivo di lamentarli. 
Tratfavafi di trovare un uomo capace di convene- 
volmente cleguire una funzione si importante pel 
pubblico bene, si delicata-, e si piena di pericoli, 
c d’ inconvenienti . Tutti gli alleati gettarono T oc- 
chio fopra Ariilide . Gli diedero un alfoluto pote- 
re , e fi rapportarono interamente alla fua prudenza , 
e alla fua giullizia nell’ imporre a ciafcheduno la 
fua talTa . 

Non ebbero motivo di pentirli d’ una tal’ ele- 
zione . (i) Egli arnminillrò il denaro pubblico col- 
la fe- 
ci Tu quidem orbis terrarum rationes adminiltra* tatti abflt- 
nenter quanti aliena: , tasi diligenter quam tua* , tana religiofe 
quam publicas . In officia a morem confettieri* , in ^ua «frani 
vitare difficile cft , ftott. /, 4 » Bruiti vii. f. iS. 
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1» fedeltà, e col difinterefle di un uomo, che con- 
fiderà come un delitto capitale il toccare l'altrui 
avere: coll’ attenzione , e coll’attività ftefla , con cui 
un padre di famiglia governa le fue proprie rendite ; 
e colla riferva , e colla religione medelimà di chi ri- 
fletta coinè fagro il pubblico foldo. Finalmente , cof* 
egualmente difficile che rara , venne a capo di farfi 
amare in un impiego, dove lì richiede di molto a 
non renderli odiofo . Tal’ è la teftimoninnza gloriofa , 
che fa Seneca ad una perfona incaricata predo a poca 
d’ un limile impiego , e il più bell’ elogio , che poli» 
farli ad un Soprantendente , o Governator generale* 
delle pubbliche rendite , nel quale fembra eflerci de- 
fcritto il ritratto di Ariftide . Ei dimodrò tanta equi- 
tà e faviezza nell* efercizio di quello miniderio, eh# 
ninno ebbe motivo di lagnarli-, e di poi fu fempro 
riguardato quel tempo, come il fecolo d’ oro, cioè 
come il tempo felice della Grecia. In fatti la tali» 
da lui fidata, che in tutto afeendeva a quattrocen- 
to fedanta talenti, fu ridotta da Pericle a feicento, 
e non molto dopo a mille e trecento : non che le 
fpefe della guerra afeendeffero tant’ oltre, ma per- 
chè, li facevano molte fpefe inutili in didribuzionì 
manuali al popolo di Atene , in celebrazioni di giuo- 
chi e di fede, in fabbriche di Tempj e di pubbli- 
ci edifizj ; e perchè dall'altro canto le mani di quel- 
li , che maneggiavano il pubblico denaro, non era- 
no fempre nè tanto pure, nè tanto nette come quel- 
le di Aridide . Quella sì faggia , e giuda condotta, 
gli meritò il gloriofo foprannome di Giudo . 

Plutarco inflladimeno riferifee un’ azione di Ari- 
ftide , la quale fa vedere , che i Greci , e Infogna 
dire io ftelfo de’ Romani, avevano un’idea aliai li- 
mitata , e imperfetta della giudizi» . Ne riftrigne- 
vano 1’ ufo all’ interno della focietà civile , e accor- 
davano , che da particolare a particolare vi era l’ob- 
Jbligo di odervarne rigorofamente tutte le regole . 
Ma quanto alla patria, alla Repubblica, ch’era il 
loro grand’ Idolo ,' a cui riferivano tutto, penfava- 
no del tutto diverfon&ente , e credeva»# doverle fa- 
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Salisi grificare non folamente le loro folfcmze, e la Ior* 
vita , ma la religione me de fini a , e gl’ impegni più. 
l'agri, col difpreizo dei giuramenti piìi foleimi . 
Quello è ciò che apparifee nel fatto , «he fono per 
efporre . 

Dopo la ripartizione de’ tributi , di cui ho favel- 
lato , Aridide , avendo regolati tutti gli articoli 
dell’ alleanza , fece giurare gli alleali, ch’avreb- 
bero oflervato il tutto appuntino , e giurò egli 
ilello per gli Ateniefi, e pronunziando le male- 
dizioni, che accompagnavano i giuramenti, git- 
tò nel mare , fecondo il coitume , alcune mazze 
di ferro infocate . Ma dipoi obbligati gli Ate- 
niefi da’ loro intere!!! a violare .alcuni di quegli 
articoli, e a governare un poco più difpotica- 
mente , gli efortò a rivolgere fopra di fe le ma- 
ledizioni, e a liberarli con ciò dalla pena dovuta 
ad uno fpergiuro , che neceffariamente efigeva il 
buon ordine de’ loro affari. In generale ( è Tempre 
Plutarco che parla ) Teofrafto fcriye , che qued’uo- 
mo , il quale in tutto ciò che riguardava i fuoj 
particolari interclfi , e quegli de Tuoi concittadini , 
vantavalì di mantenere un’efatta, e rigorofa giu- 
stizia , faceva nel governo della Repubblica molte 
cofe fecondo 1’ eligenza de’ cali , e fecondo eh’ era 
efpediente alla patria , la quale , fecondo lui , ave- 
va talvolta di bifogno di ricorrere alla giuftizia per 
fodenerli 5 e ne riferifee un’ efempio . Un giorno 
trattandoli nel Coulìglio di trasferire ad Atene , 
contro il trattato , i tsfori comuni della Grecia , 
eh' erano in depofito a Deio, come proponevano 
quei di Samo, quando toccò a lui a parlare , dilfc, 
che quella era cofa ingiù da , ma utile » e fece pre- 
valer una tale opinione . Quedo fatto ci modra , da 
quali tenebre foffe accompagnata la fapienza dei 
-Gentili . 

Riguardo al difprezzo delle ricchezze , è cofa 
difficile il farlo giugnere , com’egli ad un si alto 
grado . Temidocle , a cui non recavano piacere le 
-altrui lodi , vergendo sfollato con jaolu ammira- 
zione 
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lione il wobrle difintereffe d’ Ariftide nell’ amiiiini- Sere* 
frazione delle pubbliche rendite , altro non fece 
Che beffartene giacendo intendere , che le lodi , che 
gli davano fu quello punto , non contai degnava no 
in lui fe non il inerito di un forte fcrigno , che 
cuftodifce fedelmente il denaro , che gli fi affida 
lenza -punto ritenente. Quello freddo motto era una 
puerile vendetta di un detto, da cui era fiato ferì* 
àbilmente offefo . Imperciocché Temiilocle dicendo 
un giorno edere egli di parere ,che il maggior pregio 
di un Generale d’armata era il faper presentire , e pre- 
vedere i dìfegni del nemico : ,, Quefta qualità è ne- 
,, ceftaria , rHpofe Ariftide ; ma ve n’ ha un’ altra 
,, veramente berta , -e degna d! un Generale , cioè 
,, aver le mani pulite , e non falciarli dominare 
,, dall’oro.'* Afilìide poteva lìberamente parlargli 
così , poiché dopo aver occupato impieghi tanto 
lucrofì per gli altri , era realmente povero . Pare* 
va , eh’ e'gli amafie la povertà per piacere , e per 
iftima ; etì in vece di averne rodere , fondava m 
quefta la fua gloria non altrimenti che in tutti gli 
altri fuoi trofei , e in tutte le fue riportate vitto- 
rie. La ftoria ce ne dà una chiariffima pfuova . 

Callia , ftretto congiunto di Ariftide , il piti opu- 
lento cittadino di Atene , fu chiamato in giudizio . 

Il fuo accufatore poco infittendo fui merito della 
caufa , gl’ imputava principalmente a delitto , che 
offendo così ricco , non fi vergognava di lafciare 
nell’ indigenza Ariftide, e fua moglie, co* Tuoi figli. 

Callia vedendo, che quelle imputazioni facevano mol- 
ta im-prertìone nell’animo de’ Giudici > citò Arifti- 
de , perchè veniflè a dichiarare dinanzi ad elfi , fe 
realmente forte vero, ch’ei non gli aveffe piò volte 
Offerte groffe Somme di denaro, e l’ avelie iilante- 
tnente pregato a volerle ricevere , oppure fe egli le 
avertè Tempre collantemente ricufate ; rifpofe, che po- 
teva con miglior titolo vantarfi della fua povertà , che 
egli della fua opulenza : che fi potevano trovare molti 
uomini, i quali facevano buon ufo delle loro ricchez- 
ze , ma pochi , che tolleraffero la povertà con corag- 
gio , 
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4itafS gio , c anche con allegrezza ; e che quelli foli potè* 
vano vergognarli di quello flato, eh' erano poveri 
• loro malgrado , o per loro difetto , ovvero per ef- 
fere flati infingardi , intemperanti , prodighi , e 
fregolati . Ariflidc confefsò per vero quanto aveva 
eletto il fuo cowgiunto , ed aggiunte , che una di-? 
difpolìzione d’animo , che tronca ogni delìderio delle 
cole fuperflue , e che riflringe i. bifogiii della vita 
nei limiti pii'i riflretti , oltre al liberare da mille 
cure importune , e Iafciare una libertà intera di non 
occuparli fe non nei pubblici affari , avvicina in 
qualche maniera l’uomo virtuofo alla divinità me- 
defima , la quale è fenza cure , e fenza bifogni . 
Non vi fu perfona nell’ Affenablea , che non ufcilTe 
con quello penfiero , e con quello interno fentiinen- 
to di eleggere fempre piuttoflo Io flato di Ariltide 
colla fua povertà , che quello di Callia con tutte 
le fue ricchezze . ; 

Plutarco riferifee qu'i in compendio una gloriola 
teftimonianza , che fa Platone della virtù di Arifti* 
de, colla quale lo preferifee di gran lunga a tutti 
gli altri grandi uomini , che fono viffuti al fuo 
tempo. Imperocché, die’ egli , Temiflocle, Cimo- 
ije , e Pericle hanno riempiuta la loro città di fu- 
perbi edifizj , di portici , di flatue , di ricchezze , 
di ornamenti , e di altre vane fuperfluità ; ma Ari- 
stide li affaticò a riempierla di virtù . Ora , per 
procurare ad una città una vera felicità , bifogna 
renderla .virtuofa , e non ricca ; 

Lo fteflo Plutarco offerva ancora un altro tratto 
della vita di Ariftide , che quantunque femplice , 
gli fa grand'onore, e può edere di una grande 
iflruzione. Trovali quello nel bel trattato, in cui 
efamina , fe i vecchj debbano continuare ad inge- 
rirfi nel governo , dove moftra in una maniera am- 
mirabile i differenti fervigj , che poffono rendere 
allo flato , benché in una età avanzata . Non bifo- 
gnn immaginarli, die’ egli, die per renderli uti- 
le a fiioi cittadini fia neceflàrio lo fìar fempre 
in moto , il perorare al popolo 1’ occupare i pri- 
mi 



Dìgitized by Google 




»sr PERsiimr Lib. VI. 

«il poftl'i il comandare ''gii; eferciti . Un l'aggio Sek« 
vecchio, fenza ufeir di caia, può efercitare una 
ipecie di Magiftratura , privata sì e fegreta , ma- 
non meno • importante , indirizzando co' Tuoi con- 
figli la gioventù , c additandole la firada , che 
deve tenere nel maneggio degli affari . Arirtide , 
aggiugne Plutarco , non fu fempre in carica , ma fu 
fempre utile alla fua patria . La fua cala era una 
pubblica icuola di virtù, di faviezza, e di politica 
era aperta a tutti i giovani di Atene , che avevano 
-buona volontà r e die andavano a confutarlo , come 
un Oracolo. Egli gli riceveva con bontà, gli afcol- 
tava con pazienza gl’iftruiva ara orofarn ente , e fi fiu- 
diava l'opra tutto d’ incoraggirli r e d’ infpirar loro 
confidenza . Si vede eli’ egli operò così particolar- 
mente con Cimone , il di cui nome divenne pofcia 
fi celebre . 

Plutarco (0 divideva in tre età la vita degli uomini 
deftinati al governo. Voleva, che nella prima lì 
iftruifiero nei principi del governo : nella feconda 
gli fi metteffero in pratica, e nella terza iftruiisero 
gli altri . . 

> La ftoria niente ci dice di polìtivo nè del tempo , pj u t. >* 
nè del luogo della morte di Ariftide ; rende però Jrijl /»• 
alta di lui memoria una teftimonianza affai gloriola , J i4* 3 * 3 * 
notando , che quello grand’ uomo , il quale aveva 
occupate le prime cariche della Repubblica , e che 
-aveva maneggiate con autorità indipendente le pub- 
bliche rendite , morì povero , c non lafciò neppure 
con che fupplire agl’ ultimi fuoi ufficj , e fu d’uo- 
po, che lo fiato facefse le fpefe del fuo funerale, 
e fi prendeffe il penfiero di mantenere la di lui fami- 
glia . Le di lui figlie furono maritate, e Lifimaco 
di lui figlio mantenuti a fpefe di Pritaneo , il 
quale afsegnò ancora alla figlia di queft’ ultimo 
dopo la di lui morte il medeiìrao mantenimento, 

• . > che , 

(O Egli applica in quella occafione ciò che praticava!! in 
Roma , dove le Vedali pacavano i dieci pr mi anni ad imparare 
le loro funzioni in una fpecie di noviziato ; i due feguenti nell’ 
efercitare il lor miniftero, « i dieci altri nell’ infegnare alle gio- 
vani , 
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che lì dava a quelli che avevano vinto nè! giuo- 
chi Olimpici . Plutarco riferifee in quell’ occaiione 
ciò che fecero gli Ateniefi iu favore della pofterità 
di Ariftogitonc loro liberatore, ridotta in povertà j 
ed aggiugrae , che anche al iuo tempo , cioè a dire, 
quali ìei cento anni dopo, facevano comparire la 
fiett'a bontà, e la fletta liberalità. Grand’elogio 
per una città , 1’ ettari! conferv.ata si lungo tempo 
generofa e grata; e forte motivo per infiammare 
il coraggio de’ particolari , che erano ficuri di la- 
nciare ai loro figli le ricompenfe , che la morte 
avrebbe loro impedito di .poter eglino fletti rice- 
vere ! Era un Lei vedere >i pronipoti dei libera- 
tori , e dei difenfori della Repubblica , che no» 
avevano ricevuta dai loro padri altra eredità , che 
la gloria delle loro azioni , mantenuti per lungo 
tempo dopo la loro morte a fpefe del pubblico , a 
motivo dei fervigj ;preftati dalla loro famiglia allo 
fiato. Si mantenevano io tal guifa più onorevol- 
mente , e rinnovavano con maggior decoro la me- 
moria dea loro antenati , che una infinità di altri 
cittadini , ai quali i loro padri non avevano pe tifa- 
to a Inficiare fe non gran ricchezze, che per l’ordinario 
non fuftiftono molto tempo dopo la morte di quel- 
li, che le hanno accumulate , e non lafciano fo- 
▼ente alla loro pofterità , fe non 1’ odiofa memoria 
ideile ingiuftizie , di cui fono il frutto . 

Il maggior onore, che l’ antichità abbia fatto 
ad Arifikle fi è, l’averlo foprannominato il Giuflo» 
®Jè gli fu attribuito quello titolo illurtre per una 
qualche azione particolare , ma attefa tutta la fu» 
condotta e il merito di tutte le fue azioni . Plu- 
tarco fa qu) una rifiettìone rimarchevole, e ch’io 
non credo dover omettere . 

Di tutte le virtù di Ariftide , dice quello fenfa- 
lo Autore, la più cognita e ‘la più grande, fu la 
fua giuftizia , perchè quella è una virtù , 1’ ufo del- 
la quale è più continuo , i di cui frutti fi fpargo- 
no fopra un gran numero di perfone , ed è come il 
fondamento e V anima d’ ogni impiego, e d’ ogni 
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pubblica anaminiftrazione . Quindi è, che quantuii- 9 bu% 
que ei fede povero, e plebeo , meritò il foprannome 
di Giujfo : foprannome , dice Plutarco, veramente 
reale, o per meglio dire, veramente divino, ma 
poco curato da i •Principi , e dai Grandi , perchè non 
ne conofcono la bellezza , e 1’ eccellenza : amano 
piuttofto d’ effere chiamati efpugnatori di città , ful- 
mini di guerra , vincitori , e conquiftatori , talvolta 
anche aquile , e leoni anteponendo cosi il vano ono- 
re di quelti fuperbi titoli , che altro non indicano 
fe non violenza , e ftrage , alla foda gloria di quel- 
li che contraffegnan* la bontà e la virtù . Non fan- 
no , cpntinua (empre Plutarco , che dei tre princi- 
pali attributi della Divinità , di cui i Re li recano 
•d onore di elfer immagine, voglio dire l’immor- 
talità-, la potenza e la giuftizia , che di quefti tr« 
Attributi, il primo de’ quali eccitala noftra amraii 
razione e il nortro desiderio , il fecondo ci riempie 
rii timore e di fpavento , il terzo c’ifpira amore , e 
rifpetto queft’ultimo è il folo veramente , e perfonal- 
roente comunicabile all’ uomo , e il folo che puù 
condurlo all’acquifto degli altri due, non poten- 
do i’ uomo divenir veramente immortale e poten- 
te , fe non col divenir giufto . 

Prima di ripigliare la ferie della ftoria , non è 
fuor di propofito offervare , che predò a poco intor- 
no al tempo-, di cui qui parliamo, la riputazione 
della Grecia, più celebre ancora, perula faviezza del 
fuo governo , che per lo fplendore delle fue vitto- 
vie , include i Romani a ricorrere ai fuoi lumi . Ro- 
ma , cresciuta fotto i Re , era priva delle leggi ne- 
tedarie alla buona coftituzione d’ una Repubblica CO 
onde inviò Deputati affine di ricercare le leggi del- 
le città della Grecia, e fbprattutto quelle di Ate- 
ne , più conformi al governo popolare, ch’erafta- 

St. Antica T. Iti. R L * to 

(Q Midi ledati Athenas, jufltque ìnclita* legei tafeais «lefcri- 
be re , le aliarum Orsecl* civitatum inft tuta , marci juraque na» 

..(cere ... Osceni tabularutn leges perlat* funt : ( qu'bus a«bs- 
ft-e paflea dii») qui mine quoque, in Mac immenfo aliarum fu- 
per alias privataruna legum cumulo, foqs amnis pubblici privati* 
que eft juns Liw. I. j. n. 31, 4 r 1 4 » 
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S>MS to itsbiiito dopo l' efpulfione dei Re. Su quello ma* 
dello , dieci Magiftrati , che furono creati fotto il 
nome di Decemviri cou un’ autorità «doluta , for* 
maionole leggi delle XII. Tavole , che fono il fon* 
More di (lamento, e la fprgente dpi Diritto Romano. 

* cattivi faccetti, che Serie aveva avuti nella fua 
a tubino fpedizione contro la Grecia , e che avevano continuata 
Suo et rat- ad edere tali anche in appretto , finalmente lo feorag* 

An* m g irono * * rinunziando ad ogni progetto di guerra , e 
,", 1# ln di conquida , fi diede totalmente in preda al lutto e 
G c ••73. all* edemrninatezza , e non pensò piò che a’ fuoi 
Ctef 1 44 piaceri. * Artabano, Ircano di nafcita , Capitano 
delle guardie, e da gran tempo uno de’ di lui pri- 
f < 3. et. mi favoriti, conobbe, che quella condotta gli ave* 

« n va acquattato il difprezzo de’ fuoi fudditi ; e credet* 
at:rft"Ar * c e ^ er quella u*>a favorevole occnfione di colpirà* 
ttb»nozi»re contro il fuo Sovrano, ed arrivò co’ fuoi ambi- 
di Seda . tiott difegni fino a lufingarfi di occupare il di lui 
pollo, e di falire fopra il trono. Un altra ragione 
potè anche averlo indotto a quello delitto . Serie gli 
aveva ordinato di far morir Dario fuo primogeni- 
to : la ilaria non ci dice per qual ragione; ma aven* 
do ricevuto quell’ordine in tempo del pranzo, e 
nel calore del vino , fi diè a credere che Serie fot- 
fe per dimenticarfene , e perciò non fi affrettò di 
efeguirla. M* retto egli pklufo , perchè il Re fi la- 
mentò di non effere ttato ubbidito. Artabano te- 
mendo il fuo rifentimento credette dover prevenir- 
lo . E tramò una congiura contro di lui, impegnan- 
do in effa Mitridate , uno degli Eunuchi del palaz- 
zo , e Camerier. maggiore del Re ; e poi di lui mez- 
zo entrò nella camera dove il Principe giaceva, e 
l’nccife mentre dormiva. Quindi andò a ritrovare 
Artaferfe terzo tìglio di Serie , Io avvisò dell’ucci- 
lione del padre , e ne imputò Dario, fuo fratello raage 
giore , come fe l’ impazienza di regnare lo avelie 1 
indotto a commettere quello parricidio . Aggiugne- 
va , che , per metterli pienamente in ficuro , me- 
ditava di tògliere anche ad etto la vita ; che per- 
ciò era neccffario che fi cautelafle . Avendo quelli \ 

•_ . dilcerfi 
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dttfcorfi fatto in Artaferfe ancor giovane tutta l’ im- 
preiiione che defiderava Artabano, fi portò Cubito 
nell’ appartamento di fuo fratello, e foftenuto da 
Artabauo, e dalle fue guardie lo uccife. Ifiafpe , fe- 
condogenito di Serfe , era quegli , a cui dopo Dario, 
fpettava la corona, ma effe ndo allora nella Battria- 
na , di cui era Governatore Artabano pofe fui tro- 
no Artaferfe, con intenzione di lafciarvelo fintan-. 
tochè avelie formato un partito affai forte per fac- 
ciamelo, e falirvi egli ftelfo . La grande autorità, 
che aveva goduta , gli aveva acquetato un gran nu- 
mero di perfone affezionate». Aveva in oltre fette 
figli tutti grandi di ftatura, benfatti., robufti , co- 
> e innalzati alle prime dignità dell’ Impe- 
ro. Il foccorfo, che da quefti fi prometteva era uno 
de’ principali motivi , che lo aveva indotto a quello 
ambiziofo difegno. Ma in tempo che fi affrettava, 
di condurlo a fine , Ar.taferfe avendo feoperta quella 
congiura per mezzo di Megabife , che aveva fpof'ataj 
una fita forella , fi fludiò di prevenirlo, e T uccife. 
prima che avelie potuto efeguire il fuo tradimen- 
to. Colla di lui. morte quello Principe, fi. ftabili nel s 
'potfelTo, del regno 

Abbiamo veduta la. morte di Serfe, uno de’Prin-. 
tipi piò potenti , che vi fieno mai fiati . Noa è d’uo- 
po ehe io prevenga il Lettore intorno al giudizio * 
che fe ne deve fare.. Si vede intorno a . quello Prin- 
cipe tutto ciò che vi è di piò grande , e più fplen-» 
dido fecondo 1’ opinione degli uomini : il piò vallai 
impero, che folle allora. fulla terra, ricchezze im- 
menfe, armate di terra e di mare, il di cui nume- 
ro pare incredibile . Tutte quelle cofe fono interno ^ 
non in lui , e nulla aggiungono alle di lui qualità na- 
turali . Ma per un accecamento , troppo ordinario a 
tutti i Grandi e Principi , nato nella abbondanza di 
tutti i beni, con una potenza fenza limiti, in una 
gloria, che nulla eragli «oliata , fi era avvezzato 
a giudicare de’ fuoi talenti , e del fuo inerito 
perfouale dall’ efterno del fuo pollo, exdal’a fua 
dignità • Egli deprezzava i prudenti configli di. \r- 

ft a iabapo . 
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Siasi iabano fuo *io , e di Demarato, che foli *vev*n« 
il coraggio di efpgrgli la verità ; e fi diede nelle 
braccia di Cortigiani adoratori delia fua fortuna , e 
unicamente inteli a lufingarlo nelle fue paifioni . Ei 
mifurò e pretefe di regolare il luce etto dell® lue im- 
prese fulla etbenfione del fuo potere . La fommitlro- 
ne fervile di tanti popoli più non faziaya la fua 
ambizione , e annojato di una ubbidienza troppo pron- 
ta e troppo facile , pafsò ad efercitare il fuo domi- 
nio fogli elementi , ad aprire i monti e tendergli na- 
vigabili , a caligare il mare per aver rotto il fuo 
ponte , ad intraprendere follemente di metter in 
Cattività i flutti colle catene, che vi fece gettare. 
Gonfio d’ una vanità puerile, e d’ un’ orgoglio ri- 
dicolo , ei fi contiderava come il padrone della na- 
tura : fi perfuadeva , che niqn pòpolo oferebbe at- 
tendere il fuo arrivo ; fi fidò con- una profontuofa e 
folle fico reità fu i milioni d'uomini e di navi, 
che feco conduceva . Ma quando dapo , la batta- 
glia di Saiamina , vide le fu nelle reliquie , e i vergo- 
gnolì avanti delle fue truppe innilmerabili fparfe In 
tuttala Grecia, ^i) comprele qual differenza palpa- 
va fra un efercito, e una folla di uomini. In una 
parola per ben giudicare di Serfe, bifogna metterlo 
a lato di un femplice cittadino di Atene , di un Mil- 
*iade , di un Temìffocle, di un Arirtide . Da una 
parte vi è tutto il buon fefino , la prudenza , la 
perizia nell’arte militare, il coraggio, la grandezza 
d* animo ; dall’altra non fi vede che vanità , fuper- 
bia , Una balfezza di fentimenti che fa compaffìone , 
e talvolta anche una brutalità , e una barbarie , che 
mettono orrofe , - ' 




LI- 

CO Stratufque per tatam paffim Grasciam Xerfes «ntellexit, 
quantum ab exercitu turba «tiftam . Sente» dt btntj. I. 6. t . 3». 
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LIBRO SETTIMO. 

Storia de' Terjianie de' Greci fatto il Pregno 
di oirtaferfe Longimano . 



O Uefto Capitolo contiene la Storia de’Pérfianl e 
de’ Greci dal principio del regno di Artaferlfe 
fino alla guerra del Peloponnefo > che cominciò il 
quarantefimo fecondo anno del regno di quefto 
Principe . . . 

Capitolò Primo. 

uértaferfe diflrugge il partito di Artabano , $ quella 

d‘ Ijtdfpe fuo fra teli» maggiore . 

% » 

G Li Storici Greci danno a quello Principe il fo- 
prannome di Longimano , fecondo Strambone , 
perchè le fue mani erano sì lunghe , che llandù 
ritto poteva toccare con èffe le fue ginocchia ; fe- 
condo Plutarco, perchè aveva la mano delira più 
lunga della finiftra . Contuttociò egli paffava per 
1 uomo il più bello del filo tempo : ma era decan- 
tati ancora piu la fua bontà j è la fua. generolìtà . 
Regnò quali per qunràntanov’ anni . 

Quantunque Artaferfe fi vedeffe liberato , colla 
morte di Artabano , da un formidabile Competito- 
re , gli recavano da fuperarfe ancora due oracoli, 
prima di effer pacifico pofièflòre della corona : uno 
»el fuo fratello ìfiafpe , Governatore della Battria- 
na , l’altro nel partito di Artabano. Ei cominciò 
dall’ ultimo. 

Artabano aveva lafciati fette figli, e un gran nu- 
mero di partigiani , che non tardarono ad unirli 
per vendicare la di lui morte. Avvenne tra elfi , 
e quelli del partito di Artaferfe una fanguinofa bat- 
taglia , nella quale un gran nùmero di nobili Per- 
fiani perdettero la vita . Artaferfe , effendo fiualmen- 
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ArTa- te rellato fnperiore , terminò tutti coloro , eh* erai 
sersh fio entrati in quella congiura . Fece fopraftutto un* 
I.ongi- efernplare vendetta di quelli , che avevano avuta 
man®, parte nella morte di fuo padre, e particolarmen- 
te dell’Eunuco Mitridate, che lo aveva tradito, 
facendolo morire col fupplizio de’ Truógoli , eh’ eie- 
guivalì in quella maniera . Si collocava il reo lu- 
pino fopra d’ un truogolo , e dopo averlo fortemen- 
te attaccato ai quattro angoli, Coprivali con un ah 
tro a riferva del capo , dei piedi, e delle mani , che 
ufeivano da alcune apperture fatte a quello line. In 
tale incomoda politura gli veniva fomminillrato il 
neceffario alimento , eh' era , fuo malgrado , còllret- 
to a prendere : per bevanda , gli lì dava del mele 
temperato nel latte, col quale gli lì bagnava tut- 
to il volto, il che attraeva lopra di lui un’numrro 
infinito di mofche , tanto più eh’ era Tempre efpo- 
flo ai raggi ardenti del Sole. I vomii generati da 
fuoi eferementi gli rodevanojnternamente le vifee- 
re . Queflo ftrppìizio durava d’ ordinario quindici o 
venti giorni > ne' quali il paziente foffriva tormen- 
. ti indicibili. 

Artaferfe avendo diftrutto fi partito dì Artaba» 
no , fi trovi in illato di fpedire un’ efereito nella 
Battriana , thè folleneva il partito di fuo fratello 5 
ma quella fpedizione non ebbe lo teflò fucceffo . 
Venuti alle mani i due eferciti , Illafpe fi manten- 
ne sì bene nel fuo pollo , che fe non riportò la via- 
toria , non ebbe neppure fvantaggio alcuno ; di ma- 
niera che i due eferciti fi fepararono con un’egna- 
le perdita , e fi ritirarono ambidue per prepararli 
ad una feconda battaglia . Artaferfe avendo raccolto 
un’ efercit© più nuraerofo di qutllo di fuo fratello , 
e avendo dall’ altro canto tutto l’ impero in fuo fa- 
vore , lo disfece in una feconda battaglia , e diffìpò 
affatto il di lui partito . Quella vittoria lo refe pa- 
cifico poffeflòre dell’ impero . 

£/«i. Jutt Per mantenerli in quello fiato , depofe tutti 1 Go« 
? 54 . vernatori delle città , e delle provincle , eh’ egli fo- 
fpettava,che avellerò avuta qualche relazione coll* 

un® 
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Irta è l’altro dei partiti, che aveva fterminati , e jArTa- 
ne foftitul loro altri , he’ quali aveva una per- sersb 
fetta fidanza . Egli fi applicò pofcia a riformare gli Longi* 
abafi, e idifordini, che fi erano introdotti nel go- mano. 
verno . Con una condotta si faggia , e si zelante 
pel ben pubblico, fi acquillò ben pretto una grani 
riputazione , e una grande autorità ; fe fi conciliò 
1’ amore de’ fuoi Ridditi, eh’ è il principale fottegno 
del poter de’ Sovrani; , 

Temiftocle fi rifugiò pretto Artaferfe * fecondo TemiGoclé 
Tucidite nel principio del fuo regno , ma fecondo fi r r ‘ ur, Af ^ 
altri Autori j come Strabene, Plutarco, e Diodord fatèrfe .* * 
pongono quello avvenimento lotto Serfe fuo pre- *n Mi 
decedere . Il Signote Prideaux è del loro fentimen- J53 u 
to ; fe crede altresì , che quello Artaferfe , di cui 
noi parliamo , fia il Principe chiamato dalla Scrit- 
tura Attuerò i marito di Eftfcr . Noi però fuppo- 
niamo col dotto Uiferio * che lo lpofo di quella 
illuflre Ebrea fia Dario figlio d’ Iftafpe : ma mi 
fono già più volte dichiarato i che non entro in 
tal fòrta di difpute; Mi appiglio dunque intorno 
al ritiro di Temiftocle in Perfia , e intorno alla 
iloria di Eller al fenrimento di Uiferio, mia guida 
ordinaria;. . , . ; . , t 

Noi abbiamo veduto, che Temiftocìe fi era riti -TbuefJì.i 
rato pretto Admeto Re de’ Mojolfi , e che lo Ove- 
va cortefeinente accolto. Gli Ateniefi , e gli Spar- * 
tani non velo lafciarono quietò , è lo domandarci- Diodlii. 
tio a quello Principe , minacciandolo j fe ricufava > 4 Cor ~ 
di portar la guerra nel di lui paefe . Admeto , che ThitJft.’i. 
non voleva concitarli cóntro nemici él formidabili , 8. io. 
e molto meno tradire il fuo ofpite , lo avverti del 
pericolo, e favorì la fua fuga. Temiftocle arrivò 
per terra a Pidna , città della Macedonia , dove fi 
imbarcò fopra uni nave mercantile , che. andava 
nella Ionia, fenza efler conofciutó dai pàtteggieri , 

Spinta quefta nave dalla temprila prillo l’ Ifola di 
NafTo, che era allora attediata dagli Ateniefi i l’uN 
gente pericolo ini cui fi vide , 1’ obbligò a rrianife- 
ilare al padróne della nave, e al piloto ehi fotte,, 
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AMA- e a forza di preghiere, e di minacele gli sforzò' 
sf.rsb a paffare oltre , e a tener il cammino di Alia . 
Longi- Temiflocle allora fi ricordi di un avvertimento , 
mano, che gli aveva dato fuo padre , quando era ancora 
affai giovane , di non fidarli molto del favore 
del popolo . Elfi paleggiavano inficine lungo il 
porto, e additandogli alcune vecchie galere get- 
tate , e abbandonate fulla riva •. Vedi tu , o figlio ? 
gli diffe, Ecco carne il popolo fi ferve de' condottieri * 
quando non ne può più trarre alcun fervigio . 

■*»•*••• Arrivò pertanto a Cuma , città dell'Eolia nell* 
«ma cu i ^fia Minore. Il Re di Perita aveva promeffo un 
premio di dugento talenti a chi gli avefTe recata 
la fua tefta . Ogni angolo era pieno di gente , che 
flava in olfervazione per prenderlo , ed egli fe ne 
fuggì ad Egida , piccola città dell’Eolia , dove era 
eonofeiuto foltanto dal fuo ofpite Nicogeno , il 
1 più ricco del paefe , e che aveva grandi corrifpon- 
denze con tutti i Signori della Corte di Perfia . Si 
fermò egli per qualche giorno occulto predò di lui , 
e di poi lo fece condurre ficuro con buona feorta 
a Sufa , in uno di quei cocchj coperti , ne’ quali I 
Perfiani affai gelofi , erano foliti di condurre le 
loro mogli , pubblicando quelli , che lo conduce* 
vano , che menavano ad un gran Signore della Cor- 
te una giovane Greca . 

Quando fu arrivato alla Corte di Perfia , ricorfe 
al Capitano delle Guardie , e gli diffe , eh’ era Gre- 
co di nazione, e che veniva per parlare al Redi 
alcuni affari d’ importanza , che riguardavano il fuo 
intereffe . L’ Ufficiale lo avvertì d’una cerimonia, 
la quale fapeva effer abborrita da alcuni Grecai, ma 
ch’era indifpenfabile per parlare al Principe iò per- 
dona ; #d era di proftrarfi profondamente dinanzi a 
lui • Jt Perchè , difs’egli , la noftra legge ci ordina di 
„ onorare così il Re , e di adorarlo come un’imma- 
„ gine viva di Dio immortale , che mantiene , e con. 
yj ferva tutte le cofe . u Temiftocle , vi acconfentì . 
Quando fu ammeffo all’ udienza , fi proftrò profon- 
damente dinanzi al Re , c lo adorò ; pofeia alzandoli 3 

Gran 
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Gran (i) Re» gl» dille col mezzo d'un inter- 
„ pctre, io fon Temiitocle Ateniefe , che efiendo 
„ itato bandito dai Greci , fon venuto a cercare un' 
„ alilo ne veltri dati . Ho fatti , per vero dire , molti 
mali aiPerlìani, ma ho altresì fatto loro delbe- 
ne coi lalutari avvitò , che he fatto dar loro più 
,, d’una volta; e fono in ilìato di predar loro più 
„ che mai dei grandi Servigi . La mia forte è nelle 
„ vedre mani . Voi potete inoltrar qui o la voltra 
„ clemenza , o il vodro sdegno ; colia prima lalye- 
rete chi vi Supplica, col fecondo farete perire il 
9 , maggior nemico della Grecia , 

Il Re allora non gli rifpofe cofa alcuna, benché 
re Italie pieno d’ ammirazione per il fuo gran l'enno 
e coraggio: ma li dice, che co’fuoi amici egli li 
rallegrò di quell’ avventura , come d* una foinma fe- 
licità : che pregò il fuo Dio Arimanio , ad ifpirar 
feospre a’fuoi nemici tali penlierl , e d’ indurgli a 
disfarli in tal maniera dei loro più gran personag- 
gi ; ed in oltre, eh’ elfeiuloft porto a dormire , l’ec- 
celfo della fua gioja lo fece gridare tre date dormen- 
do , Io ho Tcmiftocle /’ vittniefe . 

La mattina feguente fullo fpuntar del giorno, 
chiamò i primi Signori della fua Coite , e fcce ve- 
nire Temidocle , che afpettavalì qualche fìniftro ac- 
cidente , foprattuto perchè una delle Guardie, dopo 
aver intefo il fuo nome , gli aveva detto il giorno- 
innanzi nella delfa fala del Re , da cui partiva : Ser- 
pente di Grècia , pieno di aftuzja e di mali-zia , au) ti 
conduce la fortuna del i{e . Ma la Serenità, che com- 
pariva fuiia faccia del Re, noti gli annunziava fe 
non felicità . In fatti gli fece una cortelilììraa ac- 
coglienza , e gli dille , clic cominciava dal donargli 
dugento talenti, foinma da lui promellà a chiunque 
glielo avelie dato nelle mani, e che per quella ra- 
gione gliera dovuta, perchè egli medelìmo aveva 
portato il fuo capo col darli nelle fue mani. Gli 
ordinò pofeia , che difcorrellé Seco intorno agli alta- 
ri 

(»> Tucidide gli fa dire preffo a poco le ftefle cofe , ma ie 
tua lettera , che aveva («ritta al He prima di parlargli . 
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AiClk- r\ della Croia ; ma Temiftocle nou potendo fpie*. 
serse garfi fé non per mezso d’ un interpetre , pregò il 
Longi- Re che gli permetteffe d’ imparare la favella Perfia- 
MANOé na, fperando di poter etfer allora in illato di fpie- 
gar meglio da fe medefìmo ciò , che gli aveva a co* 
municare, il che non poteva fare col mezzo d’uii 
altro. Il difcorfo dell* uomo, difc’égli, non è co- 
me una tappezzeria di ligure , che ha biiogno di 
effere fpiegata e fciolta per far vedere ciò eh' effa 
contiene. Accordatagli quella grazia, Temiftocle 
dentro lo fpazio d’ un anno imparò così a perfezio- 
ne il linguaggio del paefe , che arrivò a parlare Per- 
dano piò elegantemente de’Perliani medelìmi , e fu 
pofeia in iftato di conferire col Re fenza interpre- 
te . Quello Principe gli dimoftrò Tempre una iliina* 
e una conlìderazione non ordinaria. Gli fece fpofa- 
r e urta Dama delle piò nobili famiglie di Perlìa a 
. gli diede un'abitazione , e un equipaggio convenien- 
te ; e gli affegnò le rendite neeeliàrie per mantenerti 
decorofamenté . Lo eondueeva feto alla caccia , lo 
«immetteva ai fuoi piaceri , e a tutti i fuoi diverti- 
menti , e tratteneva*! fovente con effo in private; 
«oficchè i Signori della Corte ne avevano gelofia, 
e ne provavano dell’ inquietudine . Lo prefentò al- 
che alle Principeffe, che l’ onorarono del loro affet- 
to, e gli permife i’ingrefTo nel loro appartamento* 
Si racconta , come un contraflegao particolare di 
Aima, che per fuo fpecial ordine ni ammeflo ad udi- 
te le lezioni, t i ragionamenti de’ Maghi, e i limi- 
to da elfi in tutti i fegreti della loro filofofia . 

Si cita ancora un altra prova della ftima di cui 
godeva . Demarato di Sparta , eh* era in quel me- 
defirao tempo alla Corte , avuto ordine dal Re di 
domandargli una grazia , Io fupplicò a permetter- 
gli di fare il fuo ingreffo a cavallo nella città di 
Sardi colla tiara reale in capo. Vanità ridicola, egual* 
mente indegna della nobiltà d’un Greco, e della 
femplicità d’uno Spartano. Il Re offefo dalla tra- 
e^taaza di quella domanda, dimoftrò in una ma- 
niera molto efprefliva il fuo rifeatimento* e parve, 

che 
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«fi« non toltfle giammai perdonargliela i ma eden- AnTA- 
dofi interpofto a tuo favore Temiftocle, lo reftituì sersb 
nella fua grazia . I.ongi- 

Fiualmente fu sì grande il credito di Temifto- mano. 
•le, che fotto i regni feguenti, ne' quali gli affa- 
ri de’Perfuni furoao ancora più confu lì con quelli 
rie’ Greci , quando i Re volevano invitare qualche 
Greco al loro fermio, gli fcrivevano, e gli pro- 
mettevano in termini formali , che farebbe preffo dì 
«di in maggior eftimazione di quello* che era ftato 
Temiftocle preffo il Re Artaferfe . 

Si dice in oltre > che Temiftocle giunto ad un s\ 
alto grado di favore* onorato e ricercato da tutti, 
ftudiandofi ognuno di fargli piacere , diffe un gior- 
no a’fuoi figli, vedendo fontuofamente imbandita 
la fua menfa : 7{oi faremmo periti , o figli , fe ttett 
f off tino periti . 

Finalmente credendo il Re, che richiedeffe il fuo 
Intereffe , che Temiftocle foggiornaffe in qualche cit» 
tà dell’ Afia Minore , per poter ivi giovargli ad ogni 
incontro più agevolmente , fu inviato a Magnefia fi- 
stiata fui Meandro, e gli furono affegnate per fuo 
mantenimento , oltre le rendite di quella città , che 
•rane cinquanta talenti annui , quelle di Minuta , 
e di Lampfaco . Una di quelle città doveva fommi- 
niftrargli il pane, l’altra il vino, e la terza le vi- 
vande . Alcuni autori ne aggiungono altre due per 
le fupellettili , e per le veftimenta . Tal era il collie 
sne degli antichi Re di Oriente : in luogo di penfio- 
ai affegnavano a coloro, che volevano beneficare delle 
città , e talvolta anche dellfc provincie , chè fotto 
il nome di pane , di vino ec. dovevano fomminiftrar 
loro abbondantemente tutte le cofe neceffarie per 
mantenere con magnificenza la loro cafa , e il loro 
treno . Temiftocle pafsò alcuni anni a Magnefia in 
mezzo all’abbondanza, e alla fplendidezza , finché 
terminò i fuoi giorni nella maniera , che appreflb 
Vedremo . 

Atene , che col ritiro di Temiftocle , aveva per- CImone 
duto ano de’ faci più ragguardevoli cittadini > t de ’ 

fuoi 
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fuoi migliori Generali , cercò di ripararne la pel** 
dita col dare il comando delle truppe a Cintone * 
che non era punto inferiore al primo di merito * 

I fuoi primi almi non gli avevano latto onore , 
nè avevano data di lui una. yrand’ idea . L’eftmpio 
di quelV Ululile Ateniefe , la di cui gioventù fu 
alfai fcreditata , e che pofeia fi fece un si gran no- 
me , moltra che gli errori di quell’età non debbono far 
difperare d* I111 giovane , fóprattutto quando fi feor- 
gouo in edo un fondo di talento , un buon cuore , 
inclinazioni rette , e dima per le perfone qualifica- 
te . Ora tal era il carattere di Cintone . Il popola 
elfendo pel di lui poco eredito prevenuto contro di 
eflò , fu dal medefimo fui principio mal ricevuto ; e 
iufaiiidito da una s'i dura accoglienza , penfava di ri- 
nunziare affatto ai pubblici affari . Ariftide , fcuo- 
prendo in effo tra i di lui difetti ottime qualità , lo 
confolò , fece fperare,eIo pofe fui diritto fenderò , 
fi appticò in modo particolare ad iftruirló , e contri- 
buì non poso co’ fuoi avvertimenti , e coll’affetto, 
che tempre gli inoltrò * a renderlo tale , quale fu 
pofeia veduto : fervizio il più importante > che 
predar poteffe alla fua patria . 

Plutarco offerva , che ad eccezione dei primi 
•tini, non vi fu cofa nei coftumi di Cintone, che 
non foife grande e nobile : che non la cedette nè a 
Milziade nel coraggio e nell’ ardire , nè a Témilto- 
* 1 e nella prudenza e nel buon fenno; ma che fu più 
giullo e più dabbene dell’ uno e dell’ altro : e non. 
effendo in cofa alcuna ad efii inferiore nelle virtù 
militari , gli fuperó di molto tutti e due nelle me- 
rali . 

Sarebbe un gran vantaggio ad uno data , fe 
quelli , che fono eccellenti in qualche profeflìóne fi 
preiulefléro per piacere , e per debito di iftruire que* 
giovani, ne’ quali rifeontrano buone difpolìzioni * 
Con ciò troverebbero il mezzo di continuare alla 
patria i loro fervigj , anche dopo la loro morte , 
e di perpetuarvi coi loro allievi l’amore del vero 
merito , e la pratica delle buone regole . 
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foco tèmpo dopo il ritiro di Temiftocle , gli 
Atenièfi avendo melTa in mare un’armata lotto il 
Comando di Citnone figlio di Milziade , conquifta- 
rono Rjona fullo Strimone , Anfipoli, ed altri luo- 
ghi della Tracia : e ficcoine quello era un paefe 
molto fertile , Cimone vi ffabilì una colonia , e vi 
fece pattare dieci mila Ateniefi . 

E‘ tanto lìngolare il fatto di Ejona, che merita 
di effer riferito. Bogide, che la governava a nome 
del Re di Perfia, dimoftrò al fuo Sovrano un'affet- 
to e una fedeltà, che ha pochi efempj . Affediato 
da Cimone e dagli Ateniefi, poteva fare una capito- 
lazione onorevole, e ritirarli in Alia con tutte le fu* 
facoltà , e con tutta la famiglia ; ma non credette 
cofa onorevole il farlo, e riìolfe di perire piutloffo 
che arrènderli. Softenne fieri attachi, e tempre li 
difefe con un coraggi» incredìbile . Quando vide man- 
care affatto i viveri , gettò dall' alio delle mura nel 
fiume Strimon* tutto 1’ oro e tutto l'argento, eh* 
era nella città; di poi fece accendere un rogo» 
e avendo ticcifa la moglie, i figli, e tutta la fa- 
miglia, gli fece gettare in mezzo alle fiamme, 
dove anch’ egli fi precipitò . $erfe non ceffava di am- 
mirare, e compiagnere nel tempo fteffo una *ì am- 
mirabile generofità . I Gentili potevano chiamarlo 
cosi , ma lì deve chiamare piuttofto ferocità , e bar- 
barie . 

Cimone s’impadronì anche dell'Ifola di Sciro» 
dove trovò le offa di Tefeo figlio di Egeo, che fug- 
gendo da Atene fi era ritirato In quella città dot* 
morì . Un Oracolo aveva ordinato , che fe ne facef- 
fe la fieerea . Egli le fece caricare nella fua gale- 
ra i 'le ornò magnificamente, e le portò coti nel* 
la tfua patria, quali ottocent’anni dopo che Tefe* 
n'era partito. Il popolo le ricevette con gran di- 
ro off razi òhe di gioja , e per coafervare la memori* 
di quello avvenimento, ffabilì una Accademia di Poeti 
tragici, che fu celeberrima, e molto contribuì a 
perfezionare il teatro colla ffraordlnaria emulazio- 
ne , eh’ eccitò fragli Scrittori, le di cui tragedie ri 
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Aria- erano rapprefentate . Imperciocché avendo Sofocle i 
sersi ancor giovane , fatta rapprefentare la fua prima tra-. 
Longi- gedia, l'Arconte, che prefiedeva a que’ Giuochi * 
MANO, veggcndo fra gli fpettatori gran contefe e gran par- 
zialità , impegni Gimone , e gli altri Generali fuoi 
colleghi, che in tutti erano dieci, uhq diciafche- 
duna" Tribù , a fare la funzione di Giudice , Il pre- 
mio fu detonato a Sofocle : il che cagioni un cor- 
doglio, ed un dolore s\ vivo, ad Efchile, che fin,* 
allora aveva riportato i primi appiattii fui teatro * 
che non potendo più foffrire il foggiorno di Ate-, 
«e fe ne parti , e ( ritiri in Sicilia dove fini i fuoi 
giorni.- 

Gli Alleati avevano fatto prigioniero un nume- 
ro grande di Barbari nelle città di Sefto e di Bizan*. 
zio, e per far onore a Cimone lo pregarono di far 
la divisone del bottino., Cimone pofe da una par- 
te i prigionieri affatto. nudi , e dall’ altra tutti i loro 
ornamenti, e tutte le loro, fpoglie . pii alleati fi la- 
mentarono di quella divisone , trovandola troppo 
ineguale i ma Cimone lafciò loro la fcelta . EfTì pre- 
fero fenza efita re gli ornamenti de* Perfiani , e Infoia- 
rono i prigionieri agli At.eniefi , e Cimone parti col- 
la parte ch’era riinaila, paffando per uomo poco 
pratico e mal intendente nel far djvifioni. Imper- 
ciocché gli alleati recavano feco un buon numero di 
catene, e di collane, e di braccialetti d’oro, una 
quantità di ricche veto , e manti di porpora ; e gli 
Ateniefl non avevano per loro porzione fe aon cor- 
pi affatto nudi , e poco, atti alla fatica . Ma fi vide- 
ro ben prefto arrivare dalla Frigia, e dalla Lidia , 
\ i congiunti , e gli amici di que’ prigionieri, che gli 
rifcattarono tutti con groffe fomtpe ; di maniera che 
col denaro che Cimone ne ricavò vi mantenne per 
lo fpazio di quattro meli la dotta., e vi rimafe an- 
cora molt’ore pel pubblico erario, fenza contare 
ciò che riferbò per fe medefimo . Si compiaceva di 
raccontare egli fteflò quello avvenimento a’ fuoi ami. 
ci e Io raccontava fempre con qualche forta di 
piacere • 

Egli 



Digitized by Google 




»ei Per* uni Li*. VII. 271 
Egli faceva delle fue facoltà un ufo , efpreifo in A*ta- 
poche parole , ma con elegante e fpiritofa maniera svisi ' 
dal Rettorico Gorgia .( 1 ) Cìmone , dic’egli , ammaf- Longi- 
fava ricchezze per fervirfenc , e fé ne ferviva per far fi mano. 
filmare , e onorare . Si può vedere qui di paiìàggio 
qual folle il line e 1’ anima delle più belle azioni 
del Gentilefimo , e quanta ragione aveva Tertullia- 
*10 nel definire un Gentile , per quanto gli pareflTe 
perfetto , un animale vano e gloriofo » animai gloria . 

Cimone voleva , che i fnoi orti , e i fuoi giardini 
Veliero aperti in ogni tempo ai cittadini , affinchè 
poteffero prendervi quelle frutta che voleflero . Te-, 
neva tutti i giorni una menfa frugalmente , ma infie- 
vne civilmente imbandita . Ella non ralfomigliava in 
verun conto a certe favole fontuofe , e troppo deli- 
cate , alle quali non lì ammettono fe non perfone 
qualificate , e in poco numero , a foto oggetto di 
far pompa della propria magnificenza , e del buon 
guflo . La fua era femplice , ma abbondante , in cui 
erano indifferentemente ricevuti tutti i poveri cit- 
tadini . Col bandire coi'i da’ fuoi conviti il fallo, 
il luffò , e le delizie , rifparmiava un capitale ine- 
faufto , non fedamente per le fpefe della fua cafa, 
jna per i bifogni de’ fuoi amici, de’ fuoi domefti- 
«i , e di un gran numero di cittadini , facendo ve- 
dere , che conofceva meglio degli altri ricchi , il 
vero e naturai ufo delle ricchezze . Egli fi faceva 
continuamente feguire da alcuni domeftici , che ave- 
vano ordine di mettere fegretamente qualche mo- 
neta d’ argento in mano ai poveri, che s’incontra- 
vano , e di dare qualche velie a quelli , che n’ era- 
no privi. Speffe volte ei providde anche alla fe- 
poltura di quelli , eh’ erano morti fenza aver la- 
nciato con che farli feppellire . E quel eh’ è ammi- 
rabile , come ofl'erva Plutarco , fi è , che ei non fa- 
ceva tutte quelle cofe per renderti polente preffo il 
popolo , nè per comprare i fuoi voti , perchè in ogni 
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Arta- occafione Tempre fi dichiarò per 'la fazione eonfra- 
«brsi ria, cioè a dire*, per quella de' cittadini più rag- 
Longi- guatdcvoli per le loro ricchezze, e per 1% loro 
mano. fama. , ■ . . : 

Tiut » Benché vcdefle tutti gli altri Governatori del Tuo 
tempo arricchiti coile velfazioni , e colle ruberie, 
3 che facevano al pubblico , ei fi mantenne indiarti - 
meno incorrotto , confervò le fue mani pure , non 
iolamente dando lontano da ogni prepotenza m* 
ancora da ogni regalo , e continuò fino alla fine 
delia fua vita a fare , e a dire gratuitamente fenza 
alcun fine d’ interedé tutto ciò ch’era utile, e fpe- 
dientc alla Repubblica . 

Cimooe «ggiugneva a molte altre eccellenti qua- 
lità una gran faviezza , una rara prudsnza , e una 
profonda cognizione dell’indole, e del carattere de- 
gli uomini. Oltre le fumine di denaro le quali era- 
no tenuti a contribuire tutti gli alleati , dovevano an- 
cora fomminiftrare un certo numero d’ uomini , e 
di navi. Molti di elfi, che dopo la ritirata cU Ser- 
fe ad altro più non penfavano , che al ripofd, e al- 
la coltura delle loro terre 7 , per liberarli dalle fati- 
che e dai pericoli della guerra , fi contentavano phit- 
tofto di fomminiftrar denaro che gente , e bacia- 
vano agli Ateniefi la cura di -riempire di foldati, 
e di rematori le navi , eh’ eflì erano tenuti , di fora- 
mi nifi rare’. Gli altri Generali fenza precedere , e 
guardare all’avvenire , fubito gli molcftarono, t vol- 
lero ridurgli ad efeguke appuntino quanto contene- 
va il trattato. Ciinone quando fu -in carica, tenne 
lina condotta del tutto contraria . Ei gli latfciò go- 
dere tranquillamente il benefizio della pace, cono- 
feendo che gli alleati di valorofi guerrieri eh’ era- 
no per J’ innanzi, non farebbero più atti che al la- 
voro, e al traffica; la dove all’incontro gli Ateniefi 
avendo Tempre il remo, o le armi in mano, fa- 
rebbero Tempre più addettati , e diverrebbero di gior- 
no in. giorno più potenti . Infatti avvenne ciò , eli’ 
egli aveva preveduto, e quc’medefimi popoli li com- 
prarono a proprie fpefe la fervitù , e di compagni 
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-« f di alleati eh’ erano , divennero in certo modo fuci- 
liti , e tributari degli Ateniefi . 

Non vi fu mai altro Capitano Greco , che meglio 
vintuzzaffe la fierezza, e la potenza del gran Re dei 
Perfiani, come fece Cimone . Dopo ché i Barbari 
furono fcacciati dalla Grecia, non falciò loro tem- 
po di refpirare , ma gl* infegul vivamente con una 
fiotta di dugento e più vele : tolfe loro le più for- 
ti piazze ; e fviò tutti i loro alleati , di maniera 
che non rimate un uomo atto a portare le armi pel 
Re di Perfìa in tutta l’ Alia dalia fonia fino nella 
Panfilia . Sempre intefo a nuovi progredì , fu tan- 
to coraggiofo, che fi portò ad attaccare la flotta ne- 
mica , benché , affai piu numerofa della fua . Ell’ei;a 
preffo r imboccatura del fiume Eurimedone , compo- 
fta di trecento cinquanta vele , foftenuta dalle trup- 
pe di terra , accampate fulla riva ; ma fu in breve 
fpazio di tempo meda in rotta, e furono prete più di 
dugento navi lenza contar quelle, che furono calate a 
fondo . Molti Perfiani etano ufeiti dalle loro navi 
per andare ad unirli all’efercito , ch’era fulla riva ; (i) 
ed era un’ imprtfa troppo pericolofa il tentare lo 
sbarco in prefenza del nemico , e condurre le trup- 
pe già ftanche per un lungo combattimento contro 
milizie frefche , e fupcriori di numero. Ma Cimone 
veggendo , che tutto 1’ efercito domandava di effer 
condotto contro i nemici , credette dover profittare 
dell’ardore de’ tuoi foldati , grandemente incoraggi- 
ti da quello primo fuccedò : pertanto gli fece pren- 
der terra , e gli conduffé a dirittura contro i Barba- 
ri , che gli afpettarono a piè fermo, e foilenne- 
ro :con gran valore il primo . urto ; ma finalmen- 
te obbligati a cedere, fi diedero, alla fuga . La flra- 
ge fu grande, infinito il numero dei prigionieri, e 
immenfo il bottino. Cimone avendo riportate in ua 
folo giorno due vittorie, che uguagliavano quali la 
gloria delle due giornate di Salamina , e di Platea , 
St. Antica T. Ili . S andò 

CO Non fi vede che gl! antichi fi ferviflero di fchifi per fare 
i loro sbarchi , mentre dà ciò che apparicele loro galere efiendo 
batte , approdavano fenza difficoltà. 
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andò, pgr renderle più gloriofe , incontro ad tin ria* 
ssìUjì» forzo di ottanta navi Ttenicie , che erano partili 
Lcngi- da Cipro per unirli alla flotta Perfiana , nulla fa- 
tico? pendo di ciò che era avvenuto. Quefte furono-tut» 
te prefe o affo» da te , ed il loro equipaggio ucsifo , 
0 fommerfa , i: 

1 Cimqne dopo quefte gloriofe imprefe ritornò trion» 
fante in Atene , e impiegò una parte delle fpoglie 
in fortificare il porto, ed in abbellire la città ; de» 
gno ufo delle ricchezze, che un Generale ammali» 
nelle fue campagne , e per effo affai più onorevole, 
che non farebbe fe le adoperaffe nel fabbricare per 
ulo fup palazzi magnifici , che preftq o ts^rdi pallet 
jehhero io potere di gente foreftiera ; laddove que- 
lle opere , elette a pubblica utilità , fono in certa 
maniera, Tempre fue , e tanno paffare il Tuo nome 
fina alla pofterità più rimot*. Tali adornamen- 
ti in una città piacciono oltre modo al popolo , il 
quale molto ammira , come fi fa , tal forta di or- 
namenti '» e fono, come offerva Plutarco parlando di 
Cimane, uno de’ mezzi più licuri y e nel tempo 
4teffo più legittimi, per guadagnare il di lui amore, 
k M ' ? farli ftimare . 

L’anno feguente, quefto Generale fece vela ver- 
ri. c. 4 < 9 . fo 1’ Ellefponta»- e avendo fcacciati i Perlìani dal 
Piut. in Cherfonefo di Tracia, di cui fi erano impadroniti , 
/«cffil, fottomife agli Ateniefi quel paefe , bench’egli vi 
t& i 7 '. avelie maggior diritto di Milziade fua padre, che 
n’ era ftato Sovrano. Attaccò pofeia quelli dell’ Ifo» 
la di Taflb , che fi erano ribellati contro, gli Ate- 
niefi , e disfece la loro flotta . Eflì foftennero la lo- 
ro ribellione con un furore, die ha pochi efempij 
'/•l*** cow fe l’aveffera avuto a fare con nemici crudeli 
e barbari, da’ quali avefferaa temere gli ultimi fup- 
plizj, decretarono la pena di morte contro il pri- 
mo , che parlaffe degli Ateniefi . L’affedio durò tre 
anni, e fece foffrire a que’miferabili cittadini tutti 
i mali più crudeli della guerra, fen?a poter viri- 
Wjto.f.Z. cere- la loro oftinazione . Le donne fecondarono col- 
lo fleffo ardore i loro sforzi, e mancando le corde 
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** r . ìé macchine ) lì -tagliarono di felibri gfado i cd a Afti'À- 
pelli, e gl’ impiegarono in quell’ tifo . La fame j di* Sers» 
venuta feftrema nella città , toglieva Ogiii giorno Un LoNOt- 
gran nurtlero dt abitanti. Egetoride di TalPo, vés manOi 
dendo con difpiajcere perire i fimi concittadini , nori 
dubitò di fagrifiear ia fua vita per fallite della fua 
città. Egli fi pofe la corda al còllo, é preferita** 
tofi all’Artemblea diflfe : „ Miei compatrftìtti , fate di 
„ me ciò che vi aggrada , e non mi rifpardmte la ‘ 
vita, fe voi lo giudicate fpedienté , nià ftlvate Colli 
„ mia morte il rimanente del popolo ; ritrattando 
i, la legge micidiale da voi pubblicata contro il 
„ veltro proprio interdire. “ Oli abitanti di Taflò^ 
molli da quello diftorfo ritrattarono ìp leggd , é 
non ebbero compartitine o riguardo sicario , che èiò 
coftaffe la vita ad tin si generofó cittadino . Erti lì 
arrefero agli Ateniert> r che lafciarone lóro là Vita, 1 , 
e fi contentarono dt fptanare la loro città . 

Dopo che Gimone ebbe sbarcate le truppé fùllà 
riva oppolla della Tracia, s’ impadronì di tutte le 
miniere d’oro di quelle parti, e foggiogò tutto quel 
paefe fino alla Macedonia . Avrèbb’égli potuto ten- 
tare la cOnqitifta èriche di quella, e fotfc nòti gli- 
farebbe fiato difficile l’ impadronirli di una parte di 
quel Regno, ft averte Voluto profittarli déll’otcd-' 
iìone : cosi per averla trafeurata , nel fuo ritorna 
in Atene, fu chiamato in giudizio, come* ffe fi 
averte là fc iato corrómpere dall’ Oro de’ Macedoni , 
e da AlelTandro loro Re t ma era egli àlTai lonta- 
no da urta tale prevatieazioite , e li guiftifieò pie- 
namente ; t . i • .£•>*• - ’-j"! ih 0-»; 

• In quello frattempo gli Egizi , per litièràrfi dal Ribellione 
giogo degli ftranieri , che tolleravano cortuUà eli rè- ^ 1 fr F 0 * i n ' / 
rtra impazienza e di mài animo , fi ribellarono cori- p er fi an j 
*ro Àrtaferff i proclamarono InarO Principe dei I.i- (battimi* 
bj per loro Re ; e chiamarono iti lord fbccorfo gli ^ 

Ateniefi , i quali avendo allora tifila fidttd di dtigrti- " e 1 *^ j*' 
io vafcelti all’ Ifo hi di Cipro, cor rìfpoferd dlt’ invi- ,*?ftoeie . 
to cdn gran piacere , è fecero rollo vela vérlb 1’ Eglt-* en del M- 
co , giudicando fworévolifììnftà quella Ocèafiohe P c 4 e .sai 
• /So iade- * “* 
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Arya- indebolire I? potenza del Re «li Perda privandola- 
SfRSE di un si fiorito Regno. ■ r. • 

Longi- All’infaufta novella di quella ribellione , Artafer- 
mano, fe pofe in piedi un efercito di trecento mila com- 
T uditi 1 1 ^ attenl *> rifoluto di. marciare in perfona contro i 
p “é’n.t y\. ribelli, ma i Tuoi amici avendolo configliato a non 
yt.Cref.e. voler azzardare la propria vita, coramife la cura 
»V JS di quefta fpedizione ad Achemenide uno de’ fuoi fra- 
p ,a< l. lm ' u telli * Quando quello fu arrivato in Egitto accani- 
+ ‘ 9 " pò colle ,-numero/e fue truppe , lungo le fponde del 
Nilo: in quello frattempo gli, Ateniefi avendo dis- 
fatta in inarcala flotta dei Perfiaoì, e colati a fon- 
do, o prefi -cinquanta dei loro legni, falirono fu 
per queftp fiume,: sbarcarono le loro milizie fotto 
il comando di Caritimo loro Generale , il quale ef- 
fendofi unito ad Inaro, e a’ fuoi Egizj, piombò fo- 
pra Ach e menale, e lo disfece in un molto fevero 
combattimento, in cui lo Hello Achemenide perdette 
la vita con - cento mila de’ fuoi -faldati . Quelli che 
prefero la fuga, fi falvarono a Mentì dove i vinci- 
tori gl’ inseguirono e li refero padroni di due parti 
della icit-l&t' fortificatili però i Periiani nella terza 
Chiamata i* Muraglia bianca > eh’. era la piò grande 
e la; più forte, delle altre, foderi nero un attedio di. 
tre aijni iH circa, e firdifefero valorofamente .fi nat- 
ta ntoch è formio liberati da un tacco rfo , che fu loro 
, Inviato*,-.,-. . c.r ' d-io 

. Artaferfe avendo intefo, «he la rotta del fuo 
efercito era fiato disfatto, e che vi, avevano avuta 
parte gli - Ateniefi, per divertire le loro forze, ed 
impedire di poter agire contro i fuoi fiati, inviò 
■ Agthafcìadqfi -pgli, Spartani con una io In ma confìde- 
^ 1 rabile di. .danari, affine d’ indurgli a. portare la guer- 

ra contro lli. Ateniefi . Gli Spartani non avendo in 
.conto alcunq valuto aderire alle di lui richiefte g 
i 1 ;- prete il partito,, per arrivare al termine de fuoi di-? 
•* ^ l - legni , dtyqpiare Temiftoele nell’ Attica alla tefta di 
, i. : un’ efercito, perfuadendofi che ,g)i Ateniefi, veduto* 

K* sV *1 loro pericolo, avrebbero richiamate le loro trup- 
pe, delle qua lt avrebbero avuto di bifogno per lo- 
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io propri# difefa . A tale oggetto fpedì ordine a Te- Arta- 
miltocle di prepararli per quella ipedizione, e fece sersb 
nel tempo Hello adunare un'armata di terra , ed una Iongi- 
flotta fulie colte deli» ionia , di cui penfava di dar- mano. 
ne la direzione e il comando a quello Generale . 

- Temiilocle li trovò in un grand’imbarazzo. Da ab. m. 
una parte la conliderazione dei benefizi c dei fa- ss;*. in? 
vo ri , di cui il R« lo aveva colmato , la parola po- ~, c - 
fìtiva datagli di fervirlo con zelo, 1 * ordine del fm 
He , che gli rammentava la fua promellà , non in Tbtm.fi 
«H lanciavano la libertà di ricufar quello coman-P- s* » 7 • 
do ; dall’ altra l’ amor della patria che non potè $ 

■edere in lui fpento dai mali trattamenti, e dall’ 
ingiullizia de’ Tuoi cittadini, la pena che provava 
nell’ ofcurare la gloria delle lue grand’ imprefe , 

« de’ fuoi antichi trofei con una si vergogno!» 
azione, e fors’ anche il timore di non riuscire in 
una guerra , nella quale avrebbe dovuto Ilare a fron- 
te di eccellenti Generali, e foprattutto di Cintone * 
che lin’ allora era llato egualmente felice che valo- 
ro lo > non gli permettevano di dichiararli contro la 
tua patria in una imprefa , il di cui fucceffo , qual 
agli folle per edere , non poteva tornare le non a 
fua ignominia . 

• Per liberarli da un si crudele impegno rifolvette 
di metter (i) fine alla fua vita , non trovando altro 
mezzo , per non mancare ai fuoi doveri verfo la pa- . 
tria , e a ciò che H Principe aveva dritto di alìge- 
re da lui. Fece dunque un folenne fagriiìzio, al 
-quale invitò tutt’ i fuoi amici, e dopo avergli ab- 
bracciati , dato loro 1 ’ ultimo addio , bevette del 
fangue di toro, o fecondo altri, trangugiò un ve- 
leno affai potente , ed in tal guifa mori a Magne- 
sia in età di feffanta cinque anni , la maggior par- 
re de’ quali gli aveva fpeli nel comando degli efer- 
citi . Il Re intefa la cagione , e la maniera della di 
lui morte, lo ilimò , e lo ammirò anche più , e con- 
tinuò a trattare cortefemente idi lui amidi, « i di 

S 3 lui 

(O 1 pi A favi Sei Gentilefimo noj) credevano che felle pjroieili* il 

darli 1 * nule do (c nedt&me • 
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Aria* lui clomeftlci . Ma quella morte inafpertata impedì 
stRii il dileguo di attaccare i Greci . Gii abitanti di Mx. 
I ongi- gneiia gli erellcro nella pubblica piazza un magni- 
MA^o. fico fepolcro, e accordarono ai di tur difcendenti pri- 
vilegi e onori particolari, i quali godevano ancora 
al tempo di Plutarco, cioè quali feicento anni do- 
po , e il fepolcro era ancora in piedi . 

*'“*’*' * Attico, nel dialogo di Cicerone intitolato Bruto , 
confuta con vivezza e con grazia la maniera tragi- 
ca , colla quale fu da me , colla fcorta di alcuni 
Scrittori , raccontata la morte di Temiftocle , preten- 
dendo , che da una pura finzione inventata dai Ret- 
torie i , i quali fulla femplice voce fparfa, che que- 
llo grand’ uomo folk morto di veleno , avevano ag- 
giunto dei proprio, per abbellire il racconto , tutto 
il rimanente , che fenza di ciò non averebbe avuto 
niente di vago , nè di curiofo . E in quello fegue 
il fentimento di Tucidide Storico fenfaro , eh’ era 
parimenti di Atene, e quali fuo contemporaneo. 
Quello Autore non didimula , per vero dire , la 
voce ch'era caria intorno al veleno , ma crede che 
ei moriffe di malattia naturale , e che i fuoi amici 
trafportadera ftgretamente k di lui offa io Atene, 
dove al tempo di Paufania fi vedeva ancora il di 
lui fepolcro preda il porto maggiore. Quello raccon- 
to pare affai più verifimile . 

L Temiftocle fu certamente uho dei più grand’ uo- 
mini, che abbia prodotto la Grecia. Egli era do- 
tato di un animo grande, e di un coraggio invin- 
cibile , e eh’ era refo più fermo dallo Hello perico- 
lo i di un ardore incredibile per la gloria , il quale 
talvolta però 1’ amor del ben pubblico feppe farglie- 
lo moderare , ma che talora lo faceva altresì dare 
agli eccedi: fi) di una chiarezza di mente, che mo- 
llravagli nel medefimo idrante il partito, che era 
da prenderli ; finalmente di una penetrazione nell* 
avvenire, che fcuoprivagli chiaramente i difegni 
più occulti del nemico , che facevagli prendere di 

lon- 

{O be infantibus , ut «t Thucydidrs , verìffim» judicabat, 
de futuris callidiflime ceniieiebat , ter », Ntf. é m Ibtmifi. e. I. 
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lontano le giufle mifitre per ifconcertargli , e che Arta-- 
infpiraragli fini notili, grandi, auliti, ampj per ser^a 
1 ’ onore della fua patria . Gli mancavano le qualità Lonqi- 
del cuore, che fono le più eiFenziali , voglio dire, mano . 
la probità , la fincerrtà la rettitudine , la fedeltà . 

. Neppure fu efente dal fofpetto d’ avarizia , il che 
• una gran macchia nella vita di un uomo, di flato, 

- Si racconta nulladinaeno di lui una bell’ azione, 
e un bel detto, ciò che indica un lientimento no- 
bile e difinterefisto . (i) La fua figlia eden do fiata 
richiefta in ifpofa , preferì un’ uomo onefto povero 
ad un ricco , la di cui riputazione era fofpeìta , e 
dille che nella fcelta di un genero , voleva piuttoflo it 
merito fcnxn rtccbexxf , che le ricchezza ferina il merito . 

> Megàbife , e Artabazo, che erano da Artaferfe flut. in 
fiati incaricati del comando delle truppe per la TW-È-'H- 
guerra di Egitto avevano raeffo in piedi nella Ci* 
licia , e nella Fenicia un efercito di trecentomilg 
uomini t ma perchè la flotta non era all’ ordine , 
fu prolungata la marcia all’anno ieguenfe . Allora 
Artabazo ne prefe il comando, e fece vela verfo il 
Nilo ; e Megàbife coll’ armata di terra marciò ver- 
fo Menfi , da cui fece levare 1* alfedio , e diede infic- 
ine battaglia ad Inaro. Tutte le truppe da una par- 
te e dall’ altra s’ impegnarono in quell’ azione , ed 
Inaro rimafe intéramente disfatto c la tìrage , che 
fu fanguinofiiTima e grande , cadde principalmente 
fopra i ribelli. Dopo una rotta coh'i univerfale , Ina- 
ro , quantunque ferito da Megàbife., fi ritirò cogli 
Ateniefi: e con que’pochi Egizj , che vollero feguìr- 
k> , e guadagnò Biblo , città fituata nell’ Ifoìa di 
Profopiti , polla in mezzo a due rami del Nilo am* 
bidue navigabili. Gli Ateniefi inoltrarono la loro 
fiotta in uno dhquefti due rami, dov’ ella flava a! 
coperto dagl’ infiliti del nemico, ed in quell’ilo-, 
la foitennero V attedio di un anno e mezzo . 

- . • ” ' Dopo. 

CO Themiftocle* , cuoi eofduleretur utrum bona ▼’»» pamperi, 
an ramus prebatediyiti fili»* c«*l!o«,ret ; Ero vero, rnquit, 
malo virum qui pecunia cgeat, qua tu pecunia» 1»* Viro . tir* 
de effit, l. », fi. 71* 
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Ama- Dopo la battaglia tutto il rello dell' Egitto fi foN 
«ansi tomife al vincitore , e fi diede folto l’ impero del 
Longi* Re Artaferfe , ad eccezione di Ainirteo , che aveva 
MANO, ancora un piccolo partito nelle paludi , dove fi man- 
tenne lungo tempo , attefa la difficoltà , che tro- 
varono i Perfiani di penetrare in quel fito per vin- 
cerlo . 

* n G attedio di Profopiti continuava tuttavia ; e i 
C. S 4j". ' Perfiani vedendo, che col metodo ordinario, non 
facevano alcun progredir perchè l’ avevano a fare 
con gente , che non era fenza coraggio , nè fenza 
fcaltrezza per ben difenderli , ricorfero ad uno ftraor- 
dinario mezzo, col quale vennero a capo di ciò che 
non avevano potuto ottener colla forza . Tagliarono 
con diverfi canali il ramo del Nilo, in cui era la 
!.. t flotta Ateniefe e lo leccarono, aprendo con ciò un 
paffo a tutto il loro efercito per entrar nell’ ifola 
Xnaro veggendofi perduto , capitolò eoo Megabife per 
fe , per tutti i fuoi Egizj , e per circa cinquanta Ate- 
- nielì , e fi arrefe con patto , che lafciaifero loro Ir 

. vita . L ‘altre truppe auf liare , che formavano un cor- 
po di fei mila uomini , fi appigliarono al partito di 
difenderli , e a tal’ effetto appiccarono il fuoco a 
tutte le loro navi , e fi fchierarono in battaglia , ri- 
foluti di perire colla fpada alla mano , e di vende- 
re a caro prezzo la loro vita , ad imitazione degli 
Spartani , che fi erano fatti uccidere alle Termo- 
pile . I Perfiani che videro quella difperata rifolu- 
zione , non giudicarono cofa opportuna il battergli* 
Fu loro offerta la pace , con promeffa , che farebbe 
ad elfi accordato l’ufcire dall’Egitto, e lafoiato loro 
libero o per terra , o per mare un paffo per ritor- 
nare nel loro paefe . Elfi accettarono quelle condi- 
zioni : pofero i vincitori in polfeffo di Biblos , e di 
tutta l’ ifela , e fe n’andarono per terra a Cirene, 
dove s’ imbarcarono per la Grecia ; ma la maggior 
parte delle truppe , eh’ erano fiate impiegate in que- 
lla fpedizione , perirono . 

Non fi ferma qui la perdita che fecero gli Ate- 
Biefi . Un’altra fiotta di cinquanta vele, da elfi in- 
viata 
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▼tata ih foccorfo dei loro a {Tediati, entrò in una Arta- 
delle bocche del Nilo poco tempo dopo, che fi era shrìs 
refa la piazza, con dileguo di andare a liberargli, 1 -ongi-J 
non fapendo ancora ciò che foffe avvenuto.- Appe- mano. 
na entrata, la flotta Periìana che ftava in mare, 
venne ad attaccarla alle fpalle , mentre t’ '«farcito . ' r . - 
fcagliava contro di elfa dardi dall' alto delle- fpor.de 
del fiume . Di quella fquadra non he fuggirono fe 
non che alcune navi , le quali pattarono per «rezzo, 
alla flotta nemica . Cosi 'terminò la funefta guerra 
degli Ateniefi in Egitto , che durò per lei annù, do- 
po delia quale 1* Egitto ritornò fotto il giogo , de* 

Perfiani, e ne rimafero in poitetto per rutto il re- 
gno di Artaferfe , ch’era l’anno ventèlimo *v Ma la 
forte de’ prigionieri fatti in quella guerra fu molto 
fu ne ila . .'.1 . 

. Artaferfe, dopo aver fatta per cinque anni refi-’inan» 
ile n za alle forti follecitazioni , ed alle continue un- 
portunità di fua madre , che gli dimandava limo , dr . 
e gli Ateniefi eh’ erano Ilari fatti prigionieri con contro u 
etto in Egitto, per fagrificargli all’anima del fuo> ft<,e <*«i 
figlio Achemenirie, finalmente glieli accordò.t Cie-^j^** 0 ^. 
ea e crudele debolezza d’ un Principe-, che lì ren- McgJI £, f e \ 
de perfido per effere compiacente ; « iefe malgrado' Su» nbel- 
i.rinaoriì di fua cofcienza - viola il giuramento lat- l,0fte _ 
to , e il dritto delle gehti, per non affliggere una 
madre ingiuila l Quella difumana Principeiia , lènza c 
riguardo alcuno alla data fede , fece mettere in ero- Cttf. c.p. 
et Inaro*, e troncare il capo a tutti gli altri. Mega-*"*- 1 * 
bife ne fu eftremamerrte irritato , poiché avendo -egli 
data parola , che món farebbe loro fttfohalcitn ma* 
le , la colpa dell’ affrontò cattava principjrfmepM fo- 
pra di lui. Abbandonò, pertanto la Gotte , e fi fi* 
tirò In Siria, di cui era Governatore ; e.il.fuo di- 
fpiacere Io induffe a far leva d’ un efercito » è a ri- 
bellarli apertamente:* :. : r>'n o . : z' .lì r . » 

; Il Re gli fpedl contrb Ofiride , gran Signore 
la fua Corte, con un efercito di dugento mila fol- 0/4*7. 
dati. Megabife gli diede la battaglia: Jq feri: lo 
fece prigioniero; e naife in fuga il di Itii dèrcitò.- 

* . Arta- ? 
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Artaferfe Io fece chiedere , e Megabife genfiroftaw** 
te glielo inviò fubito che fu guarito . 

L’ anno appreltò fpedl eontro di efib un altro 
efercito , di cui diede il comando a Menoftanè figlio 
d’ Artario fratello del Re , e Governatore di Babi- 
lonia . Quello Generale non fu più avventurato del 
primo, cffcndo ftato battuto e meffo in fuga ; e que- 
lla vittoria di Megabife non fu minore della prece- 
dente i 

Artaferfe vedendo di non poterlo ridurre coll* 
forza, gl’ inviò Artario fuo fratello, e Amiti fua 
fOrella , e di lui moglie con molti altri personaggi 
di primo rango per indurlo a rientrare nel fuo do- 
vere , come avvenne, mediante il loro maneggio. 
Il Re gli perdonò , e lo richiamò alla Corte . 

Effendofi un giorno portati ambedue alla caccia , 
tm ledne alzatoli in piedi per lanciarli contro il Re, 
Megabife fpaventato dal pericolo , in cui lo feorge- 
Va , attefo 1* affetto e lo zelo che gli portava , feoc- 
cò un dardo , e 1’ uccife . Artaferfe , fetto pretefto 
«he aveffe mancato di rifpetto al Principe col feri- 
re la fiera prima di lui ; ordinò , che gli foffe ta- 
gliata la tefta . Sua forella Amiti , e fua madre Ame- 
firi a gran fatica ottennero , ebe foffe mitigata que- 
Aa fentena», e cambiata in un perpetuo efilio. Egli 
fu mandato a Cirta , cittòr fituata fui mar Rodo , e 
condannato a. finir quivi i fuoi glorili : ma in capo 
a cinque anni fi falvò mafeherato da lebbrofo, • 
ritornò .à Sufa , dove col mezzo di fua moglie « 
della iuocerà riacquiftò di nuovo la grafzia e anche 
il favore dei Re , ilei quale fi coni'ervò fino all* 
morte , che avvenne alcuni urfni dopo nell’ anno 
fettantelimofefto di fua età , grandemente compian- 
to dal Re, e da tuttala fua Gorte. Era egli il mi- 
glior Capitano de’ fuoi tempi, e Artaferfe gli era 
debitore della corona e della vita 1 ( 1 ) ma è cof* 
perìcolofa perr un fuddìtó , che il fuo Sovrano abbi* 

■ ’ con 

CO Beneficia e» uff uè beta flint t dutn vìdentuf exotvì poffer 
Ubi multimi ànterertèr# , prò grati* odium redimir. Ttiit. À»~ 
nst. H 4. e. li. 
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*on effo troppo gaudi obbligazioni ; « in fatti ciò 
fu la cagione di tutte le .dilavventure , che gli av- 
vennero . 

Reca ftupore il vedere , che un Principe d’ una 
mente sì laggia com’ era Artaferfe , folte capace di 
prender gelolia di un Miniftro della fua Corte , per- 
chè in una caccia. aveva colpito il primola fiera, 

- che inleguivafì . Si può dar mai debolezza uguale 
a quella ? £ un Re può chiamarli mai disonorato 
per un $ì leggero motivo? Eppure la ftoria ce ne 
porge molti elempj . fin detto di Plutarco mi fareb- 
be credere , eh? Artaferle avelfe roffprc dipoi dell* 
eccello furiofo , a cui fu fralportato dalla fua falfa 
delicatezza di gloria ; e che in certo modo riparale 
pubblicamente all’ingiuria fatta a Megabife. Per- 
chè , fecontlo quello Autore , dichiarò con un De- 
creto , che folfe permetto a chiunque interveniffe 
alla caccia col Principe di lanciare il ppixpo il dar- 
do, le gliveniffe in acconcio, contro l’animale ; ed 
, dice Plutarco, che diede ^ue#* 
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